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DISCORSI 

DEL conte 

ANNIBALE ROMEI 

GENTIL’HVOMO FERRARESE, 

Diuiiì in fette Giornate, 

ideili quali tra Dame è CaUaglieri ragionando 4 , 

reprima fi traita'della Bellezza , I 

I Seconda dell'Amor humano, ^ 

I Tetzi deirrìonore , 

I Quarta dell’iniquiti del Duello i del com- 

• batcef alla Macchiale del modo d’4c* 
Kellà ■< conàmodar le querele, e ridur à pacale 

* inimicitie prillate. ' 


« ' 


inimicjtieprjliatc. 

Quinta delia Nobiltà, 

Sella delle Ricchezze , 

Settima della precedenza dell* 
delle lettere* 


(^on la tìfpofia d tutti i dubiti, che 
f reporter fi fogliono * 


t^ppreffo Ti€tr9iJHiloc9 < 
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ALL’ILL. SIG. CONTE 

MARCO VERITÀ' 

^ ' * 

‘ mio Sig. Offeruandifs. 

O N O* il signor Cui io Bolder I*an 
nopaffaioai Sig. ZefìrieleThoma* 
foBouio.vn libro del Conte Anni- 
baie Romei gemirhuomo Ferrare- ' 
fejlquale in modo gh piacque,che 
venne à trouarmi,& perfuadermi» 

' che per ogni modo facelTe opera dì 
vn centenaioche me li haurebbe 
fatti fpedire inoìto giorni, quando cheque! libro fìa 
tale, che non d Olirebbe cfler cafadi geniirhuomoa^ 
che porti arme à laco,od'habbiiigliuoli,ò nipoti che 
le portino,che nó le douefle hauere,& imparar à me 
te;acciò conofceflequello.che àgctil'huomo fi delr 
ba^sì nella cognitione delle fcien 2 e,& arti^cothénel. 
conofciwéco del vero honore.Io mofib dairanthori 
tà di detto Sig. Zefirielcjho procurato con ogni mia 
diligentia fatisfarli,& nó ho potuto confeguirquau 
to bramauatperò filato pur da lui,ho fatto opera(& 
mi è riufcito}di hauerne vno riformato, & ampliata 
dairifiefib Authore,& l*ho fatto rìllapare a comune, 
beneficio. Et perche io sò quato V.S.)iIufi.fia defide 
rofadi haucre,& leggere le cofe belle & buone,&sò 
quato le fiacarofuggédo i vitij , feguir le opere vir- 
tuofe,& honoVate,ho io voluto^chcquefio lib. forco 
la editione mia,fia ldrìzzatodldi,sédocertifiìino che 
gli fard caro quato cofa,chehabbia nel fuohonora- 
to ftudioicon il che riueren temete gli bacio le mani. 

Di Verona il 2 l'Giugno 1585. 

Semi lor di puro cuore. 

.. ' Marc'AntonioPaTazzolo.^ 

a a TAVO- 

OigitiZed i V 



hauerne almeno 


f f 


t 




TAVOLA DELLE 

COSE Ì>1V NOTABILE 

E de' Quifiti che fi trattano . 

. .* ¥ 

Della BellexXit* i: 

Ellezzachecofàfia. car .8 
Mondo in due parti diuifo.car.p 
Mondo fenfìbiJe guai Ila. p 
Mondo fenfibilc in due parti di- 
uifo. ’ p 

Mifti perfetti quaifiano. 

Mirti imperfetti quai fiano,’ 

.Animali perfetti quai fiano. . , 

Animali imperfetti guai ikno,^ le 

IO 



9. 

.9 

IO 


Mondo intelligibile qual fia. 
Anima mondana che colà fia. 


Ecllezzainduediuifa. 
Bellezza fenlibile,che cofa fia.’ 


Il 


12 . 

JLZ 


xa 

X2. 


Corpi feniìbiJi di due maniere. 

^rpi femplici guai fiano. 

Còrpi comporti guai rtano. la 

Bcllc^ sértbile in guai corpi fi com prèda. 12 
^orpi comporti di duemanierc 


Corpi comporti di parti rtmili guai rtano. 
Corpi coporti di parte idirtlmiJe guai fiano. i z 
flolilciza qual Ila de corpi comporti di parti fi 
' ^ mili . ' 
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• inilL ^ ^ tj 

Bellezza di corpi cópofti di parti diflimili in 
. ^ che cofa confida, . 

Bellezza artificiata qual fia &iche cofifta. 14. 
Bellezza intelligibile qual lìa. ^ 14 

Bdkzza deiraniina humana qual iia. 

Bellezza deiranima mondana qual fia» 

: Bellezza dclli Angeli qual fia. ^ 
Bellezza cfsetiale no participaia l che fi tro. 17 
Luce tenfibile che cola fia. 1 8 

Lume che cofa fia opinion di Platone* xo 

Bellez;^ del corpo hurnano in qual parte pria 
cipaimènte confida. tz 

Bellezza del corpo humano inquanteparti co 

• fida. 

Aria del vifo che cola fia. 


Grana che colà iìa,e doue confiffa^ 




\. \ 


. Gratic perche di Venere ancellg, af 

Bellezza perche fi trouì al mondo» 2^ 

Proportione.chca>làlia, ad 

Se la bellezza pofiàéiTer la proportione. 27 
Scl'armoma fi poflà chiamar bellczza,e cóe.^7 
Perche cofa la natura al più delle, volte dia ng 
brutto. i ^ Jt 

Qual tenghiil priptò Ineco ndh bellezza le 
iklleÀttezze^ò i bei colori. ^4 




IfnorHumemò. 

^ A Nirnahumana perche di bellezza fitìbd 
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"Amor che cofa fìa opinion di PJatonc. 47 
Amor che colà ila opiniond^" Arinotele. ~ 47 
Amor come fi riiol ua in defiderio. 5 1 

Amore p qual via s’accede nel cuor huma.5^ 
Amor humana in tre fpetie diuilb. 5 5 

Amor Diuino qual fìa, & i frutti di quello. 5^ 

, Amor nel feco ndo grado di temperanza qual 
ha &: il frutto di quello. • ^6 

Bafcio che cofa fia,c virtù di quello. 5^ 

Gelofia onde prenda origine>c che cofa ha. 5 7 
Amor nel terzo grado di téper^ qual fia.57 
Amor è per elettione^ò per dcftino. 5 8 

< Sei poter dell* amate (la liberarli d Amore. 61 
Se Amor perlontananza^fi feeme^ò prefca.dd ~ 
Scgelofiaiìadi^rand*amor inditio. 68 

Se nel amante dopò il pofleffo del bello rema- 

ghi eftinto amore^e come. 6p 

Se delle brutterò é*! bruttoTamorar fi pbfla.70 
Se amore è cofa buona rea. ^ - 7 ? 

' Se ramata ila tenuta a rifpohderc in amore , c 

• come. 79 

Se meglio ila eflèr amante ó amato. ■ Sf 

Se AmorCjcdeikiéflQ ila vhà èòfa mtàtO. 71 
- VirtLijChc cofa ila. . , 78 

Gli Amóri da^c p^éhdo^ ór?gjrì^. 84.98 
. Qual fia più ferùehté,fam6t'idelì& donna Ver- 
lòl’huomo , ò quello dcirhùomo yerfola 
■ donna. ^ 

Sel’amàte nell’araata fi trasformi, e come.po 

: ^ :■ •. 
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Sentire di che modo in noi fi faccia. 
Imaginatiua che cofai (ìa, e che cofa habbi.pi 
Per qual caulà dopò lunga, e fredda conucrlà- 
tione nnalmète tra dot amor s’accenda, gx- 
Se pofìk yn’amaatc amar in vn medefmo tem 
po due amate. ■ P4 

Se vn’amata da doi amanti et^lialmente ama- 
^ ta,e i'eruita debbia >cpofTa rifponderead am 
bedué di vincendeuóJe amore. ^ 

Se più di-lé Hello Jo amante polla amar l’ama- 
ta. ‘ 

Se nello àmante fipoflà longamente confcr- 
uar amore. icò 

DeWìtonórCé 

B 'ini human! quanti, e quali fiano. 107 
Tonore in vniucrlaie.che colà Ha. ,1 08 
i iOnore indue ipecie diuiio.. . 108' 

JHonor innato del qual cialcuno fa profeflìone ‘ 
che cofa fiaV . 100 

Mancar à giuftitia, che co .a fia, &in che confi I 
fta ° , 1 1 f 

Ohe cofa fia 11 mancar à valore., , , , . ui 
Honor acquiftato di dui luoghi difinito d’A- 
riftot. , . 1 la 

tìonoracquifia:o> che cofa fia opìnicn pro- 
pria. . ' ■ jia 

Sonòri permanenti qual fiàno. .1.1? 

Sonori non permanenti guai fia no. ' 11? 

Honor innato qual propo. tione habbla alMio 
■ " • a 4 nof , V 


TAVOLA 

t noracquiftato. ■ tif 

Concrarij di due maniere. ny 

Contrarijpriuatiui quaì fiano. ^ nf 
Se rhuomo per natura iia incininato al vitioò 
' alla vi rtu,e come. .117 

Vino che cofa fìa. 114 

Homo quando arriui allafua perfettione. 1 2 j 
Su Icclerato poHa clfcr hoQoratOje come, izp 
Se chi hà commeflb vna fceleratezza folamcn 
' te nota à vno,ò à doi;fi poiTa chiamar in fa- 
mc. l;?0 

Se rAciidtero ila infame, • i^i 

Se vn valorolb foldaco vedendo gli altri fuggi ' 
re : poifaiaJuo rhonoriuoiòttrarfi dal po 
ricolo. 1?^ 

Se perda fhonorc colui ch’abbSdona Io ami-> 
co,ò compagno nel pericolo , \ ' 154 

Se colui che giuftamenteè ingiuriato debbia 
per non perder l’honore far dell’ingiuria ' 
col proprio valor rifentimento. 5 j t 
Se vno per non perder Thonore ila tenuto 

combatter querela ingiufta. i?6 

Sel’huomo da bene y e rhuomo d’honorcfia 
- tutto vno. ‘ 

Qual lìa,e cóes* intenda rhuomo d’hono457 
Se l’huomo d’honorc dppòThauer combatta- 
' * to valorofaméte nello beccato ridotto à ter 
mine di non lì poter più difFendere y debbia 
piu lofio che arenderli pcrmcttcre^che’l ne» 
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mfcoFvccida, 1^8^, 

Sel’hjjomod'honorefk tenuto àrifèntirficó , 
tra à chi fa ingiuria alle cofe fué , ò à quelli 
che lòno fo tto la fua protettionc. 14 1 
Sertìerefìaiìjtra naancamenti ^ chepriuana 
d'honore, 142 

Sel’yfurajx>pci|!arhonorc* 14 j 

Denaro perche fufle troua to &a che vfo. 144 
Qual offenda più Thonore, il mancar a giulli- 
tia^ò il mancar a valore. / 144 • 

Scrhonorpduto yna fql volta fi può mai piti 
acquiflare, 145 

Qual huomo da bene fia degno d’honorc. iJ^ ‘ 

Se l’honor fia nelFhonoratOiò neU’honorante*' 

149 

Se rhonor fia tra beni efterni,e come. 1 5 if, 

^ Se vn ribaldo c'habbia fatto>o fia fiimato buo 
no da far beneficio fia degno d’honore. 1 5» 

^ Se vn virtuofo che fia in calamità,ò in pouer^ 
tà polla fiir beneficio , e perciò fàrfi degna 
d’honore. 15:^, 

Sc coloro,chc fanno beneficio per vtile llano 
Agni d'honore,come fono DottorijMedf 
ci,Procnratori>e fimiJi, 

Serhuomo cattino può 6r ad altrui honore,' 
che rhonorhe come. • 154 

Se l’huom.da bene fkeedo benefìcio ad vn fed 
leraco fi faccia degno d’honore,e comc.15^ 

Se i’hqn.ftia più i meriiarjk),ò l pofifederlo45^ 

- . --- ‘ ■ Ss 
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Sé rhuomo prudente, e virtuofo debba cefca* 
te,&addimàdar quel honore di che fi cono 
fee meriteuole,o pur tacendo a fpettare,che 
la fortuna Tac compagni col luo valore.157 
Serhuomo da bencj &iJ buon cictadinofia - 
▼nmedefimo. 16 J 

A qual debbia elTer più intentò Thuemo da bé 
, ne,ò al riceueré honore,òad henora : altru i* 
j6i 

Come effer polla che Hionor innato fia préuià 
dtfpofitionc,airhonor acqui ita to. " 168 
Honor innato eòe habbia pte ncJJafelicità.idSi 
Qu^al fia più eccellente il dare , ò il riccuere, g 
' _ come. • . ' ' ^7^ 

Diffèr;ntia tra hdnor>gIoriajJaude,e fama- 171 
Laudi,chcco{a ha. • 

Gì oria,checolà ha. . tyi 

Ììonordellad^nnadoueconfirta. 174 
Horior della dona comefi c6i'crui.i7^«&: 17<^ 
Se Ja donna coha lùa infa'mia macchi l’honor 
del marito. '175 

' Duello» - • 

D Vello fo^pra qual honor fia fondato, igo 
Duello diftruttore deii'humana felicità. 

, iSo. 

‘Duello che co fa fia. ìgt 

D ffinitió dici pugllodata dal PòiTeuino. 18^4 
^ Qp-pondonc alla diUSaition^ data dal Pofièm- 
V xio del DUéllok 

Attio* 
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Attiorii volontarie, non volÓtarie,e mifte qua 
■jifiano. 188 

Attiene violenta qual fia. 

Se lecito fia non potendo altrimente ributti 
ringiuria ridurli al Buello ♦ jgg 

Qual fia di peggior códitione circa àl’hono- 
Hre lo ingiuriatolo ringiuriante. ' 199 

Qual fia giufto rilentimento per ributtar l’in- 
giuria. • 200 

Se-'il Duello fia giufiò> efeper metterfideb- 
bia,&inquaicafi. 

Serhuotno d’honore efsèdq ingiuriato debbi 
■ ricorrere al magiitrato , ò per le ftefiò cer - 
"car la vendetta. .20^ 

Pèrche fia lecita la fflera vniuerlàle. 

Duello come fia lecito. • . 


. r 


• Scio IcfaiafFo iieui la mentita. 


2Ò<5 

207 


208 


Se Ingiuria di fatti fipoflà leuarcó paro. 209 
.Sel’ingiuria di parole fi polla ributtar coii 
• giuria de fatti. • , no 

3 e Vn’ingiuria fileùa con vna maggior ingiù- 

ÌTia. ' V. ''ili 

Djaello'a chi s’apartènga trattarne. - 22'j 

Mentita vaìidàj&inualida qual fia. ’ a 20 
' '^frrhuòmcrcfhonore cfaiaitiàtò'alM maCcKia^ 
V poffaricuiàrcfaluarhonàffuo. ' ' 

■ ' - t>el trattar la "Pace. ^ 


izz 


S E nel far le paci fi polfiiio ridurle partì ad 
• egualità. ' ' 12 :% 

^ . L’in- 
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L’ingiuriàtc nel far la pace rcfla fèmprc di pcg 
' giorconditione deifingiuriato « ^^6 

Se nel far] a pace fi iiabbì da concedere la libe 
raremìflione. 

LMngiurianti fono di due maniere. 

Se lecito fia ingannare quelli che alla pace ri- 
dur fi vogliono per farli far pace. z^2 
Come fi pbfla accommodare querela doue ila 
intra ta folamente ingiuria di parole lènza 
mentita. • ^ 3 ^ i 

Se’l fofpccto dclla/opcrchiaria efeufì Tatto del 

' Come fi polla accomodar querela doue fìa in^ 

trata mentita. . ^ 3 ^ 

Come fi polla accomoda r querela doue la me 
tita li Ila ributtata con vn fcliiaffo. 240 ^ 

Cornell pollà aceommodar querela doue alle 
parole ingiuriofe non eon mentita , ma con 
peregfla ^ Ila rifpofto. ~ , 24^ 

Conie lì poflà accómodar querela doue il mtn 
ti tore dopò Thauer riceuuto vn fchiaffo da 
vna ferita al mentito. , 24^ 

Come li polTa accomodar querela douelìa fo- 
'lamcnte interucnuta ingiuria di fatti. 246 
perche caufa nel trattarle conchiuder pace no 
li debbia perdonare. 24? 

■ Come li de bbiaaccommodar querela doue le 

^ ingiurie fono pari . 

fic vno lia sfidalo al ciméto deU'armi del pari 
;; - pofli 

^ ■* ' igilteed by Google 
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' poflà faluo Thonor fuo ricufarc quado fi co 
nofchi di forzcje di peritia, d’arme inferiore 
al fuo auuerfario. 24S 

Se quello che nó porta ne fa profeffion d’arme 
sfidato dalloarmigeropoifa ricularlofaluo ‘ 
rhonor fuo,raaffime hauendo ofFcfbl’armi 
gero» ^4^ ' 

Scvno infolitoa porta ranni sfida alla prona 
dell’armi vn'alcro fimil a lui . Se lo sfidato 
può ricufar làluo Thonorfuo fenzapari di 
grado. . ' 251 

*DeltaT^(rbiltd. 

E la Nobiltà Ila al mondo.- 2^5 

Che cola fia nobiltà. z ^6 

Nobiltà donde prenda origine. 274. 

Nobiltàiè pofla colcruarfi séza riccliezza.274 
Che cola fia nobiltà 2. Arift.nella politica.x74 ■ 
Qual fia virtù fegnalata^e qual mediocre. 275 
Sela virtùriceuafipiù;,&ilmeno. 2^ ' 

Di che virtù iia bilògno per conferuarlà 
biltà. • . 2>77 - 

Se là nobiltàpréda origine dal lafciarrarti me 
• chankheòilvitio. 27» ‘ 

Quanta vi rtù bafti al mccanico. 27 ^ 

Come debbia il nobile eflcrcitar l’arte li 

le. ^ ^79 ‘ 

, Chccplk fia cflcrcitar l'arte liberale liberalmé 
te. /' 2.79 *' 

Quali fianoTàrci liberale. » 279 

Se con- 
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Seconuengaal nobile cliercitar Tane liberale 
con Iperanza di trarne prolitto. 2,80 

Se il ftipendio che tirano 1 publici lettori ma_c- 
chi la nobiltà. 

Se il fti pendio che tirrano i nobili dal prenci- 
,pe macchi la nobiltà. / ^ i 

ScloeflercitarJa mercantià offenda la nobiJ- 
ta;* ' . ' 2.81 . 

Come fi eflerciti la mercantiacon decoro.28 1 
Se è lecito al nobile thelaurizareseza macchia 
■ della nobiltà. 2.8^ 

Se il prencipe lenza ofifefa della fua maeftà pof 
ià accumular thefori. 2.S6 

Inche mó debbia il pricipc thefaurizarc. 287 , 
Se dal non buono poflà prender origine la no 

, Se polla ftar infieme vitio,e valore. 2^ 
Huorno di valore onde deriui. 288 

Quali propriamente fi pofino chiamar cofe di 
valore. ^ 2.89, 

Ivk>me di prudente à chi propriamente con^ 

uenga. 

' Se il valorofo di vitij accompagnato pofla cflc 
re della nobiltà fondatore. ^ 9 ^ 

La parola valore dpue ^ppriaméte s’intcda.291 
Se^ nobiltà lia bene efterno , odifortuna>e 

come. 

Sei baftardi fi polTono anouerartranobi. 195 
Sc’l baftardo legi limato acg.fta la nobiltà.ip7 

Sei 
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jSe i Pr^cipi polfono dare,ò Jeiiare ad altrui la 
nobiltà, . ip8r. 

Se la nobil tà ,fia ne! genere idlle cofe buo.^og 
Cétilhuonio onde habbia bau to origine.^yg 
Qual li pplTa .chiamar propnaméte gentilhup 




_ nìo. ^ , 

piuifione de i gradi de nobili. ‘ ~ ^ii 

Proportione de ^gradi nobili tra loro, fiz 

Precedenza tra nobile come lia, fjz 

Se il Papaie lo Imperatore fìa da por ne i gradi 
_ de nobili^ come, 

Precedenza tra nobiji,equaIi in grado., ^ 14, 
Se le dóne diano nobiJta,e come. 3 1 ^ i J 

Biafuii delle donne, 


' Laudi delle donne. 


Jll 


Velie Bjcchexxc» 

R icche^ che colà iìa,e doue cófifta. ^ 

Se la ricchezza fia proportione, e necel^ 
laria all’huinana felicità,, 

Bialmo delie ricchezze, , — 6 

Ricchezza donde prenda origine, 

Qua che cola ha,edoue confida, . ^41 

Ci i tu cojne cópoila iiajC la parte di qlla, ^42 
Qual più 'gioui all’hurnana felicità la gran rie- 
chezza,ò la mediocre.; . 

Se riccho fi chiami chi poj(fiede.iO chi ylà Jarjc 
^ chezza, ^ 

Auàritia donde nafea. 
il danaro ha vera ricchezza^c come, 5 5 ^ 

Pana 
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DE‘ DISCORSI “ ' 

DEL CONTE 

ANNIEAL ROMBI 

« * 

Gentil'huomo Ferrarefe : 

• • - 

' GIORNATA rPRIMAJ 


Nella quale tra Dame , c Cauaglierì 

ragionando , fi tratta della 
_ , Bellézza. 

* • - . J 




IVE il Serenili, Signor DoS^ 
^LFQT^SO dìLj 
fecondo di queiìo nome , per 
no^iro feliciffimo desino ( bo^ 
ra ^uc4u di Ferrara^ ) con 
tanto fplcndqrc^ , chc^ la 
Corte il Sua o^Ùte^^éu femhrn^ pià toHa 
nagrmCorte F^galc^ , che Corte digraru 
^tnfolQ di nobiliffmi Signori > & 

- , jt valQ^ 
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a Giornata Prima J 

^àlorofifflrnì ^auaglteri è tutta piena; ma è YÌeet 
fo didottiffimiiegétUtjJìmi [piriti ^e d’huomini in 
§gniprtfeffione ecceUentiffimi . Quefìo Trincipe, 
veramente in ogni fua anione riguardeuoleitem-^ 
fra cofi i negotij con gli otiji & il tempo co tant*er 
dine mifurajC di^en{a»cbenè da foùercbio pefoidi 
€ofe ferie fneruar,nè da troppo leggiere^^ di gio~ 
€ofe inlanguidir fi lafcia . E però fua eyfltex^x^ 
à ciafcuna iìagione ha dato i fuoiproprtjt e partii 
toUri trattenimenti;fi come al CarnafcUìe le ma- 
fchare,legMre»i tornei} le fefie , lecomedic^, 

U muficbe»e fimili altre piaccuole^^e; te quai 
fe con tanta quiete, e co tanta pace fi godono, eh* è 
vna marauiglia il vedere in tal tempo l*allegre7^ 
Xft, & il giubilo della noflra Citta. TfeUaTri^ 
Viauera ft cacciano le Volpi, e fi fanno volar i Fai 
coni nelgrd Bar co, che dalla parte Settentrionale 
cinge la Città,nel qual fi troua in acque ^lagnanti 
luoghi paludofi quantità d'anitre per far vo 
tar à riuiera;& iui fono certe cafe dette Sgar'^a- 
te,doue ri chiù fi fi nodrifeono jleroni:& èvngio 
codijfimo ffettacolo il vedere Sua .Altex^ étrar 
in queirampia prateria con la forte , e la nobiltà 
' della Terra fopra belliffimi fauaìli,feguita daUx^ 
Sereniffìma 'Ducheffa co tutte le Dame,ele piàno 
bili matrone fopra fontuofe CaroxXF • ^a douc^ 
dopò lo hauer fatto volar a riuiera,s*aecoflano alle ' 
Car:^re,& fanao vfcir feyferone, al quale taxe* 

tòjlò. 


} 


Della Bellezza^ . - , t 

toflOfCbe s^inàlx^tlpingono dietro il Falcone ; cJ 
avgrandifflmofolax^XP fi flad mirar la battaglia^ 
che neWaria fanno q ue'dueferocigìmi vcceUi . 

l^Ui ecceffiui ardori pi della eflateU*Mttgp^ 
Sua fi ritira con la Serenijfima Ducheffa^e laCor^ 
te d Belriguarde/Falaxxp veramenteregale»nel 
quale fi tronano tante lìanT^e, quanti fono giorni 
neWanno con loggie, corridori, e fale tanto gran^ 
dhche agiatamente vifi può giocar alTallone^. 
Quiuifono belliffimi giardini d'ogni forte di frutti 
abondanti, irrigati daW acque del Tò, da Sua JlU 
teT^^a conmirabil artificio condote ; Icquali fan- 
no pteffo il detto Tala'g^ macinar molini , cotl* 
ynabelliffimaVefcbieray deue fempre fi troua^ * 
quantitd di pefci:la qualTefchiera, fendo acqua^\ 
limpidijfimaiferue a nuotare €omntodamente;per 
effere quafi sepre ombrofa per altijfimepiope, ebe 
la circondanoMentreSua ^Ite^X^ dimora / que 
fio Talaxxoafi tien forte bandita, e vannoicven- 
gono à vicenda Centildone, e Gentilhuomini del- 
la Citta;^ olirà quello fi allogiano tuttuqueì che 
vengono per Vaudien’gaye per negotiar con Suìlj 
'% 4ltex^iOppreffo laquale fempre fi trouano i Co- 
fi glieri & i Secretar^. Quiui la piu calda parte del 
giorno fi pafia con diuerfe forti di Jbla^’gi,di giuo- 
chi ,di mu fiche, ^ altri foaui trattenimenti ^ 
verfotaferafua alte'g^ conia Signora duebef- 
ft pn le Dame »&i Caftaglieri, (il che fa vnéLf 

Z bell'ijjì- 


Digitized by Google 



4 Giornata Prima J 
telliffima yiHa)motata à caualloyVà d far Volar 
li Sparauieri pigliando baggiani} c Pernici in cod 
piayfendone la campagna molte abondante * - 

fine deWx4.utunno,Suàalte7^eonla ignora Dta 
chefiacon U (orte,& altri Gentil* hu6mini,e^é 
tildone della Cittdife ne vd amarinaidoue tra l*at 
tre habitationi delitiofe [opra il Torto di Coro , im 
vn bofeoideto la Mefola, ha edificato vn fontttofo 
Tala']^XP;U qual hofcoyha Sua %Altex^a con jpefa 
•veramente Heroicatcinto d’vn muro, che circ^da 
dodici miglia con quattro portoni poiii fecondo i 
quattro fiti del Cielo', i quali fi tengono rinchiufi 
acciò non ef cono gli animali, ^ fi aprono fecondo 
il bifegno.Quiuì s'interprendono a vicenda diuer^ 
fi piaceri, quando dipefear in mare alla tratta, 
quando di cacciar ei& a tutti quefii folav^i sépro 
fi trouaprefente la Sereniffima Ducheffa co tutte 
le Dame, e Matrone, lequali con grandiffimo com 
modo gufano il piacer della caccia, perche entrai 
no ; cacciatori con i cani nel bofco,e per for^q fan 
no vfeir le fière i certe gra pia^^ fatte d ta feffet 
to,done fi t'rouano cani alle poste , Cauaglieri 

chi apiedi conjpiediichi a cauaUo con zagaglie , 
Cjr con grd leggiadria ammaxxqtio (finggiali, Cer 
ui,& altri anmali,& fi può veraméte, dire, cb§ 
non fia Trincipe al mondo, che habbia piu bdla^ 
cacciagione, nè piu bella pefcagioue di qur fi uta fe 
ra poi ridotta la Corte al TaU'3^»fi dijpenfa il 
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fin* alt bora della cena fodiuerfi piaceiifiùtraf 
tenimentL I{itrQUandofi dunque l' anno pafiato fe^' 
tondo ilfolitO! l'^lte'^^a [uà nel fin dell'autunno 
nel detto luoco^e la Seremfjima^uehejfa accampa 
guata da nobilijjimi fau^lierii cùf gratiofiffime 
‘jDamestra le quali eralalLluHrifJima SignoriLj 
Conteffa diSalade llluSìrjff.e heÙijf.forelle. La SÌ 
gnora D.tJj^Carfifa ^ D.Bradamàte » La Signora 
Leonora T ieni Conteffa di ScadianoXa 5 . Ijlbdla 
BentiuogliaMarchefa di Caltieri. La Signora Cd- 
vaila fodahile»La Signóra Lucretia Calcagli ina # 

La Signora yittoriaTaf Olia, La Signora Clamila 
Canale, La Signóra Siluia Villa- La Signora Co- 
rnila Beuilaqua^.. La Sign, Lucretia Mal cbiàu el- 
la- La Signora Cantila Mofìi- La Signora ji ntLj 
Stroxgga- La Signora Tarquinia Molari * La Si- 
gnora Leonora Sacrata , altre SignorCiC ma*' 
tronfi di conto foltre alle, Dame delia Sercniffimà 
Duchefia^rolendo Suaj^lte^<xa ridtiY0^^^ ma 
fina per far tirar le tratte fece fapere alle Donne, 

. ^ C^^tiagiieriycbe mentre (iauano fuori volea, 

che ciafcnnfufìe lecito piagliarft quel fola’Sig^o efe 
piu le era gratogvna parte dunque deCauaglia ì, 
la Signora Donna Mar f fa \ ^Donna Bradcm xn- 
t6ì(^ alcune altre*j)aTtte di (forte fecero conp 
gnia a Sua Mte^a,U alla Serenffima Due biffa 
a Marinasm a l'altra parte maggiore e maffme del • 
U Donne, alle quali non piacerla il vento 'marino 

t/l I nel 
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$ Giornata Prima J 
nelfin deU* Autunno', fi ridufiero nelpaUax^3Ìé^ 
iiò che con qualche altro piaceuol trattenimento 
tìrappajjajfero il tempo fin alla tornata di fua tyil 
texxq^ Stauafi la Contesa di Sala in ripofo nel fito 
appartamento , alla quale per fauorirla e godere 
della fua gratiofiffima conuerfatione fi ridujfero 
quafi tutte le donne& i cauaglieri vedutafi duq; 
la Signora CdteJJa in càmera cofi bella & honora 
ta compagnia, come quella eh' è inuentrice di nuo 
ui&honelìifola‘S^i,parmi,difi'eUa, forrtdendof 
òhe i foldatipefiìno mal guardarli alloggiaméti sé 
%a capOypero direi, quddo ciò piacejjeavoi Signo 
re,e Signori, che tra noi fi elleggeffe a forteQfug 
gir l'inuidia)chi comandar deueffe, & durajje /a" 
imperlo fin alla tornata di Sua jllteg;ga* fu da^ 
tutti lodata lapropofla della Signora Contefféu» • 
Cade la forte nella Signora Conteffadi Scandiano 
€ congrandiffima allegreg^^ fu coronata co ma 
'ghirlanda di f rondi d'aUoro.Quefla virtuofiffima 
Signora,forfi vera reinadipià d'vn cuore, cÒfiie 
rado, che t quel nobiìlifflmo ridotto yi erano ipito 
dotti e fioriti ingegni di tuttala [‘orte,defiderofà 
4f y dirli difeorrere di qualche cofa ebefufie piace 
uole,e grata à tutta la compagnia , parlò t quefia 
gùifa;Fra tutte le cófe, che porgono dilettò, c-* 
Tnarauiglia,pare,che la beUeg^tenghi il primo 
luogo;la quale ètantopià marauigliofa, quanto» 
che fendo ella da pochi perfettamente eenofeiuta» 

énon 
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è nonàimenB da cadauno amata; il che baùcnttié 
molte volte fra me flefia c$nftderato,fon entrata 
in grandiffimo de fiderio di falere, che cofa fianut 
^ia che noi chiamiamo hellei^. Se ella veramék 
te fi troni al Mondo^ òfur fenoi colla nofira ofi-^ 
nione ce lafabrichiamo»vedédofi tutto dì per efpe 
.rienxayche quello che ad yno par brutto, all'altra 
par bello, Toiche dunq; fauoreuol fidiate benigna 
fortuna à tat' imperio mi ha inalc^ta,e cheto pof 
pi com mandare a piu fublimi ingegni , intendo al 
mio honefio defiderio fodisfare: Commando dun^- 
,que d voi Signor FrqncefcoTatritio, fotta pena di 
^perder lamia gratia(della quale fin'd qnefl’hora 
vi fo degno)che facciate vn dijcorfo fopra la bel- 
le^alsfoìpt^doui ilpià chepotete di copiacermi» 

. £' il Signor Francefco^atmio nobile di dalmatia» 
huomo molto dotto,é mqffme nella FilofofiaTlà- 
tonicaMquale dalla fortuna vnpez^ combatti^ 
to,ridoitpfi finalmente aW^filo deletteratifcht 
tale è la caladi q'ueSìoTrinc^eJé Fiato con grò- 
•do honorato dà fua*AUex^a raccolto . Leuatofi 
dunque in piedi > $ fatto riuerenc^; Somma còr^ 
K.tefia,dip eglipScrtn^mafi^ina^ fiata quella di 
i y ofira •^^aefiade, hauendomi dato inanxi ad al 
tnn mio merito top grande premio , perche qual 
‘ titàggiorfi puòbaaerpmio,€he Veffer fatto degno ' 
della gratta deUa MaeflavoFìr -'^.^e qual piu grò* 
^ fi può imgmrpmiche alla perdita di quefiét 

0^ ^ aggna.^ " 



Giornata Prima J . ’ 
4 gguagliarfi potejfsi ma fi come d’vn hfi gf^ 
tiofo dono resto conlolatOiCofi fra me fiefio penfatt 
doitutto anfiofo ini trono j perche co tohedir al c^ 
mandamento fon cnto di no douer foiisfar alfu9 
defiderioconofcédomi infufficiéiè sfrattar di cofi 
alto foggettOiquaiè là betlel^; e col n’dadedire» 
cadérci nella pena impoSìamiJaqHate affaiptù te 
mo che morte ifiefia: per fuggir dunque sì grauè 
fupplittOjHon duhiterh defforntìà tanta imprefa^ 
fiferando, che fi come quelle menti beòte ne i lor 
€telhlume,e moto Sfondone, dal che der/ua il bel 
parto di 'Hatura i quefìo modo inferiore» cofi que 
Me alme ttelligé%e»che qui(t interno d noSìricm 
fi affidano, debbiano in me 'Pcdgendo i lor IticidiJJf 
mi rai,aecédef lume3& eccitar moto nel mio ofcta 
70 e pigro inteUeUo:onde concetti, e parole nafchì 
no, atte A Jh legare nonfolamente la participata^f 
; ma anco fefientiale,& •ocra belle^^o^ . . 

\ DELLA BELLEZZA. 

»4uendo' noi ( Seremfflmdjf) 
futtauia labeUet^ inairtidgli oc- 
chi , lafeiando la prima iMmandoL^ 
pertinente a i ciechi , & imefiigm’- 
do,ehe.cofa fia queHache màchia- 
. 9niamobelle:(^a;dirò ch*elUo^altrock*vnagra 
-tiofiffima qualitd, che nell' tmiuerf(rr^enie,n4'^ 
ifiéte dairopo^tionefQ da fogliò d^ync PaUrq 
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infteme dal fommo Creatore non per altro prodot-^ 
ta»cheper accèdere co marauiglta^e diletto ^ma 
re 1 tutte queUe anime , che compréder lapofiono» 
y olédo io f^r conofcere^cheqnefìa mia è perfetta 
dijinitione,e^ che fono efia tutte le cofe fi compre 
dono, è necejfario cbe difcorrédo rn poco più alta 
mentti lapropria t partieolar beUe^a dimqflri di . 
tutte queUe cofe che nelVvniuerfo diBelleo^a fono 
capachDico adunquciche fi come que^a gran ma 
€hina,che Mondo fi chiama, fi conofee colfenfo, '€ 
€on l* intelletto s*intéde; cofi ella in due parti fidi 
uide, l*vna delle quali Mondo fenfibile , e L'altra 
Mondo intelligibile fi chiama : il mondo fenfitbih 
ha due parti , L'vna alla vicendeuole generatione 
t cortuttmejoggetta', & è queflo Mondo che ha~ 
hitiam noi, a noi cotàto caroli' altra è il Mondo ce 
lefie,a niuna tranfmutatione, fatuo che al moto lo 
€ale,fottopQ!ia*il c^^ondo corrtittibile da i quat- 
tro elementi è comprefo, T erra,<uiteqtta,^ erc^» 
t fuoco, e da tutti i miHi,delli quali altri fono mi 
SU imperfetti, tir altri per fettiiede'perf etti, ah- 
X tri animati, altri inanimati t e ddli animati altri 
, animati di anima vegetale, altri di vegetale efen 
fitiHa,& altri di vegetale, fenfitiua , e rationale ; 
imìSiiimperfetti,co fi detti perche poco ri màca 
: che non filano femplici,fono i vapori, di che fi gene 
. rana tuttiquei mifti imperfettUne quali domina 
• l'bumidojcome la rugiada, la brina, la nebbia,, 
r ■: la 
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U nuitoUj la pioggia , la neue, la temptfla , ^ ^ 
fimili:^ l effaltationetWadre di tutti t^uei ne*^ua 
li il lecco e caldo preuaUjquali fino lampi, tuonh 
faetteyenti, ficUe cadenti, comete, &/ìmili 
altra impreJlJìoniychenel fipretno aete fi generiti 
no,i miHiperfetti inanimati, fono le pietre , Ic^ 
gemme pretiofe, et imineralùgli animati d'anima 
vegetale, fono lepiàte,l' herbe, ei fruttariigli ani 
filati d anima séjìtiua e yegetale,finogli animali 
trrat tonali, altri imperfetti tir altri perfetti; gli t 
f effetti fittoquH che altro séfino hàno,che il tat 

• foevnaiméginatttmcdfufa:eperòviutdoeJ[ftme 

%^eafVi$a,foim frale piate egliammali,come oflri 
^ ^ t^oft fatti animali alle pit 

tre agifii^i animali pf etti fino tutte l* altre forti 
disanimali terrefiri,at]fuatici,evolatilii l'animato 
>dSimima yegetale,séfìtiua,e TatÌQnale,èVhuomOm 
Il mondo celefle, ancora ch'egli fta tutto dSyna f^ 
medefma,e che paia yn fol Cielo nel primo 
f4peito;nondimenoperdiuerfìmouimenti fi com^ 
prende efier in dieci sfere diui fi: la prima deUt> 
^itali,afiendendo,è la sfera della Luna;la ficondé 
idi ^Snercurio; latero^a di Venere ; U quarta^ 
del Sole;la quinta di Marte ; la feHadi gioue; 
iajettma di Saturno; l'ottaua del Cielo flellato ; 

* ^ ^ , tSyna delle quali(/è yera Ut 

^^fiflonedellit^rologi)dd ilmoto delia trepi^^ 

ftttouefelfaltréHm^^^ 
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ifto moèileJl mondo intéUigibile da più tdiuer^ 

. 'fi ordini dHiaeìUtti dUnime beate è cmprefo^ fc 
fima delle quali è an 'mabumanae [opra quella^ 
feguelUnteìligenxa non erranu , dettaanima deì 
, MondOit Tfaturapor le tre operationiMellapro 
duce neìl'vniuerfHperche in quanto eUa da vita, 

• e conferua ilrU^ondq>è detta anima mondana ^ ; 
in quanto ella col figilhdeUa diuinitdjutte le fot 
me generabili e corruttibili netta utatiria impn- 
meyè dettal^atura in quanto indrixxacadnH 

na cofa d intelletto priua al fito fine yfi chiama in- 
telligen^a non errante, Quefta èqueìla, J{einéU 
Serenijfima , che fa con tonta induSiria nidificar 
gli vccelliiquefta imprime naturai defiderio iru 
' tutti gh animali di generareitSrfi^r oziando il l$r 
p roprio commodotcon gran cura e fatica allenar i 
figliuoli;queSìafa l*ape,elaformicaprouederc^ / 
desiate d i futuri bifogni del verno;& è finalmi 
te quella>cbefempre è intéta al htn delTmiuerfop 
Seguono gli intelletti ngeliei, delle celeSii sfera 
chiaro ornamento, diuifiinpià Hierarehie; la^ 
prima delle quali tutta iimamata delVamor diuh» 
nOiè quella de* Serafini ; la feconda deXherubini 
tutti d* incomprenfibile fcié^a ripienimeUa ter:(a ' 

i T rouhdella mente dminst fidi fecretarij;je guano 

• le DominationhU *Podtfià , i TrincipathgU A.n- 

• gelt&^rcagelhfipra quali ftede quafi perfetto 

‘ UprimotteUctto^^ Ottimo 

mbile»/ 

r 
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ìnMtituUigU altri intelletti jc<me amatò e defi ^ 
jieratOià fe jieffatira» e rimgUe *' Si come l*yni- 
iter fa è in due farti diuifo l*vna cerfùrea . fètifiùi- 
le, l* altra incérforea inteUigibUe; còfi dite fona 
lebellegge > l'vnafenftbile , el'altramteìhgi- 
hiÌ€4<JHa perche il principiò d'ogni nofira coghi” 
tione,ial fenfaderiua , trattar emo prima deUfUj 
betteg^a fenftbile g la tonale non è altro, che tjuel^ 
làgratiopljima,qualità che rifpietide ne* corpi feri 
fihili nafcentùò dafroportionc j ò da color i,ò daU 
£vn et altro infiemegla quale dilettando prodacd 
amore in quelle anime, che comprender la pofonoi 
^ Mt ferche i corpi fenfibili fona di due maniere^ i 
cioè (empiici quale è il Cieloi^ i quattro elemétii 
- compolìhquai fono tutti i mifti,è d*auertirc^g 

che de'corpifempUci folo il Cielo fi può dir bello ; 

' fercbegli elementi sedo di proportione,di lucc^y 
e di colori incapaci , propriamente belli chiamar 
nÒfifofionoXafciàdoli duque da parte jet mfieme 
quei mifti che poco vi manca che no fiano ekmHif 
diremo che la bellexXft séfibile folaméte nel pelo ^ 

€ ne*corpi perfettamente compofti fi comprenderla 
quale no è però Uitta*vnagma fi come diuerfi fono i ~ 
corpi compofiifCofi diuerfi fono le loro heìle 7 Xe*c'^ 
ckfia che altri fiano copofli di parti filmili; quai fa 
no le piètrejle gémtfretiofe,et i minerali; altri di 
parti tra loro difiìmili,come te pmtt,€ gli animali 
Strèmo adunque $ che la hcllei^a del fido ,ede 

i cotti*' 
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tempori di parti mnfimUi^oftfie filamenti 
eolori;queìla de*copofli di parti non fmilhconfìftn 
nella proportione,e ne'colorifperò in alcuni princì 
paltnéte ne t colorij^ t alcuni altri nella ^portio 
ne, La bellev^^ duqueydi'che il Cielo è adomo> na 
è altro che il fuo lucétiffimo colorenti quale no fola 
fa bello ilCieh»nM è cagione tchiogni altra belle'j^gn 
fenfibile,fta bella, & apparente , La belleg^a del^ 
pietre fia no fuoi colori, come del tnartno,delpQt 
fido,deWalabafìro,efimilpietre.Quella del 
tnàtenelfuocadido & illufire colore fimile alle 
fteU€',edel%ubifto nel fuo rubicondo, e limpido ca 
lare , duella de i mimrqli parimente confiSìc^ 
ne i cokrisp cieche l'oro dal colore fintile al -SòleJ 
riceueilfuo filendore,el*argento dalla cadidtst^ 
fimile alla Luna, e cofi tutti gli altri mettaUi da lor 
pYoprij collori fon fatti beUi , la beìle'^a deìlc,^ 
piante fia nella proportione^ ne ì colori ^ ma pin 
nella proportione. Quella deWherbe, e dei fiati 
piu tofio ne i cohriiche nella proportione confifle , 
ma la bellegg^ delli animali irrationali è pofln^ 
principalmentè nelU proportione^ aorrifpondent^ 
Xa che hanno le parti tra loro e con il tutto, eSt af 
(ai manco ne colori.Qudla deWhuomo confine nei 

la proportione y enelU-pagh'eXX^i de i proprij,a 

ben posli colori. ma perche della humanabellex» 

Xa mtferbo a trattar nel fine di quefiomio difeot^ 
fiff bora la tralafitercmo: e perche alcuna bellez 

^ ■&^*t**. L ■ t'i a ^ ^9 jO 
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ti tm te!H intatta > mattai che nei paliamo alU 
ieÙeX^del móndò jntWgibde, diremo ^jualehe 
iofa àeU» heilex^a artificiata;c9n€Ìofia che le cofe 
artificiate acòr loro fi chiamano helleie tra k cofe 
artificiate, pongo il Toema e POratione,jendo l*v-‘ 
nòdaWarteVoeticà, Mira dàW^rte I{hetoricd^ • 
tegoUtakefi come neWvtto e neW altra fi troua la 
quatitÀfCofi tteW yna e V altrada proportione &<% 
€olori Toetici eSr Bjfetorici fi comprendono > però 
quefti non col fenlo.ma colla mente fi conofcono , 
onde la belletta del poema, e l*oratione,beUexx^ 
artificiata inteUigihile fi dè chiamare,a differé%a 
deìiC altre beìlei^e artificiate, che col fenjo della 
yiflàfi comprendono» La heUei^^ dunque deìlc^ 
cofe artificiate, tédo quafi imagine delle naturali f 
cefi nella proportione conpjie e ne i colori però in 
alcuno fi confiderà foUmente U proportione,come 
fono §fatue,edificij, & altri fimili , che vengonn 
éaWartifabrili >• nelle quali poco conto fi tien de i 
‘toloritìn alcun*altra la beUexp^a Lia ne i colori,^ 
queSiè fono quelle che dall* arte tejfitrice deptndo^ 
'^no,come drappi di feta, dilana,e di Lino , efimilk 
'^ta bellex^a deUe piante neWvno e neW altro confo 
-He, cioè i proportione e colori:^ quello fia detto 
*<ì bàsiam^ deU'artificiofa bellexPia»lìora paffath-^ 
do a quella bette:(^aiche fola con gli occhi deWàni 
.. ma fi co mprende(belitX^ int^igibile) ccm in^^ 

' dando daWinfima^b'è queUa che fi troua neltani 
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ma humana'fùicotcbe fi come là beUe^p^a del cor- 
po bumano(il che dmoftraremo) principalmente 
ipoSìa nella parte fnperioreyche guarda la luccio 
telefie,et^t la bellex^dell’ anima humana fi troua 
nella parte più eminéte deWanhna,la eguale è éfi>» 
fia aUa dinina luce'. QueSia è detta intelletto per 
Hquale l'anima noSÌra.intende,e sànon fola l’efsé 
^4 deUe coft corporee séfibiliy ma anco per le eofe 
■ •vifihili atta eognitione deUe inuifihili sjnalxayfi 
tome l'anima humana fi confiderà di parti e parti . 
aeUediuerfecomposlatCofiejfa anima dal consèfh 
dèlie parti yedai colori riceue il fuo fi>tendorc^t 
i colori non fono attrf chele fiiecie intelligibili nel 
intelletto ripojie, te quali hanno tal fimilitudine 
con i coloriyche quelli colorivifibilh& queSìiin- 
■ieUigibili chiamar fi pofhnotperehe fi come i colo, 
ri non fono in atto vifibHi,népfiò effere la loro bel 
. ler^dàU'occhio corporeo vedutayfe prima effo oc 
~rhh>i& ejji colori nofonoda qualche lurneyemaffi 
rtnedal lume delprimo vifibilefch'èil Sole)iUu- 
' tninatiycofi le forme e Jpecie intetiigibili deU'intel 
> letto noflro(eb'è rocchio dell' anima) efier compre- 
fé non pofiónd'yje prima efio intelletto, & effiintelr- 
tigibili dalla luce del fuperior intelletto illuSìrati 
'non fono. Qu^efiiinteUigibiliyche neUo intelleìto 
ripoiìi fommamente lo fanno perfetto e bello,fimo 
^ didue maniere, alcuni fono intelligibili del veroy 
r alcuni baetiigibili del buono-QveUi del buono,or- 
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' nandù Mmà noiira di prudmx^a, dij^rte^t.^» 
di teì»peran:^^,e digiuflitia^ybelUffima la ren- 
dono, quelli iklvm di due pretiofiffimt bmtiU 

V velion9»cmdifckn%a»&difapmx^^^^ 

habiti Unima nofira diuien ftmile alla diurna tfU 
lerra^ ,la propottioncyper laquale l'vna 
deW anima all'altra con mirabilfimetriarifpodc 
none altro che l'inclita virtù, la quale Camma no 
(ira tanto formofa rende,cbe[econp.imhi cot^^ 
reivederfi pote/fe„Amor icredtbile,& affetti fM 
r abili in noi produrrebbe; queHa con luccio del 
U mente di mille occhi corporei pm eccemedola 
ft fcuopre; e però inqnelli che non hannolamente 
cieca»affetti partorire non pur mirabili , ma ve^ 
7 amente tali,che nè con la lingua efprimere,né jo 

. la mente comprendere fi pòfiono.Segue^, feconda 

Vordme,la bellona ddC animamondana, detta^ 

■ ^tura,& intelligenza non errante^', la cui bel 
lexza fi confiderà parimente ne i colorì, e proporr 
tioneà colori non fono altro che i diuini concetti m 
effa anima infufi;& la proportene altro no è, che 
la forma efiemplare dal fuperior intelletto m ejja 
anima imprejk, alla cui imagme la deforme ma- 
teria col figillo della diuinitd formofa rende . 

Za bellezza delli Angeli diuifi i più Hierarebse» 
' tome habbiami detto; no è altro che efioìntelletfù 
^Angelico di tutte le forme itelligibili dal diurno 

. intelletto yeftitq e ripieno^Qncfll 
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^ I>ella Bellezza T' ity 
ìHÙUettì^aggtOYpropórtìone à riceutréil dittinJ 
fplcndoréiCome che fendo fempre prefentijg9 

dono U diuina hdlcT^à à f acciai d faccia; epM 
cfft Angelici' inttUetà fhnp fèmprctn atta (tinten'f 
deré; e fono talmetit&fani beUi)Cbe di ìérutté'jf^ 
fono incapaci ; quèUo che non è là intelleito-èuma» . 
hò 'i il quale nonè fèìnprein atto d* intendere è' 

tn/lemedth'eUetXii'édi bfùtexp^a capace y perche 
qtiando l'aniffii'féh^affittéi^^ èHeWofcu*- 

tità de* piacéri fèdfihllh^térnai tintéUettò di bel: 
te^àpriuo éfèìébroforéUa:ma quando alla con- 
templationééittécofe fiftrne s*inalx^,cSr atlà diuk 
nalucefi’efffònàyàUhMfhidrò elflèndente lafua 
natia beUex^tncqù^à^Sinquìy^^ Sereniffi^ 
fHàihahhiktn trattato deUd beUtT^afenfibile (jr 
inttUigihilèìin quanto èbellex^a partkipdta; ho-- 
rà d ragionar ci refta dellavtra & èjfehtial bellex^ 
laquàiktantoic cofe create fonobelleyquaw-- 
tòdf^uellafonofdi^ecipi ••'quefìa fitroua nelpri- 
tm iSeUetto éio Oétimo méffimo creatore e datore' 
di ttttte le bellei^^ } ^perche eglifolo èla fimtns 
pèrfettlone'" y 'iafòmma fapien’ga , eia incompre^ < 
b€nftbil€belhétf^';^t'ma(liméincorn 
àH'itttellètto noflrèiU quale nella contempUtióne * 
dèUà Dtuina efìen^a fton men refta ahbagliàtodi ' 
qutUoéherefti Vecchio delC animai notturno nel' 
miràr il Sole.*DouééVio trattar di cefi atto oggetto 

m sformò ftito comportano hforT^edel mio /«« ^ 

' r I £<s»? 
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^egno di guidar vpftra MaeHadeaìla conUmplt^, 
tione delia efkntial ^ Vera betle^a diurna con^ 
quei mé%i che ànoid^ epo Creatore fona ^lati con^ 
ceffi babbi egualmente differì^ 

f^ti ifitóitlp^prido mtellett(y*4ngelico è ilato dai 
fomma crearne di tutte lefprnte infeUigibili ejfen 
tialmenteripienoi^ à quello è flafb concejfo il con 
templare Udiuinità A facciad faccia : 'Pintellcttfi 
^ ^ humanomquantp'èvnito al corpo materiale^ ^ > 
friuo di tutti tquola rafa-j ,^ 

è in pura.poten'ga à riceì^yf^Jp^ ù forme a pr, 
wuìacri intelligibili, leti^etìidie'f^ f^Tjóv 
proprie imaginh e l^ìmmkt^idi^ ^infenfibiliper. 
Paltrui * ònelldltrulfymbiM^ 
‘Bracogmtioncd^finjb.d^ lecoje ftnjU'- 

bili 4Ì^cognitiof^ 

deU,ecofèmta^ibd^^^^ itmgm , efinùlitudU 

niji queHe^^muefiei^ ppi( qu^ 

flaJimiÙtt^ni^ércaròdi f^,nppt^la^uina> 
rabelle’^^Aaqualconffpi^mcorcbeMmo'd^^ 
prqeminentiffmo^elcotorey e nella propoxtipne* 
è cofa certiffima,cheijueflahue4’e»ffhil€i 
Upche ve lucidSffmo colora j ^ ilcolpresrùjmtc\ 
eltfOy che luce opaca^ ; cqncJofiacheaionp^MI^^^ 
milione delle. prime quaUtà^maAOicpdttlitttd 

opaco fi generf:^fra il colav Ittcido^tU lHce opac/^:^ 
•vi è quefla diferdnX4f €bel<id^^^^, fdi 

fleffain atto vifibik» mo-èmétn ^jf^k^per. 



; Della ' ^ tp 

éidò coiotètil ColoY lucidò noti jolo èpéY JcjiBffo fctnm 
prè in atto viftbiUymà anco è Cagione > che tuftc^ 
le altte cófè fiatto "Pìfihili»fiaHo *vedute^ 'e che tutti 
glt occhi ^edanoiepe'YÒ ilSehdi queflò lucido fi- 
loYc^rnàtOié iipYitòo "^i/ìhilei il ptiitìo *PedutOy 
ilpf Itilo *oident e y'ààtì tradito fntfitafhtnte chia^ 
rnato,ncchto dei Mondò. Que^^o lucido color fenfihi 
le>cb e la hcllexf^u del SolCy facilth^td tte guidai 
nella cognitione del lucent/ffimo coìòrHnteUigibili, 
th* è la belleTiXa del primo iteUettOytjUafi miagine » 
tfmulaoro di tjuèUa'ypenhe fi come i Colori fenfiht 
li nonpoffom egcìnèviftbilinèvedud Ulti 
tidiffimo color del Solecofii colori intelligibili y che 
fono effe forme inteUigihtliy non poffono ejfer intei* 
ligibHi iu àttùynè intefi fenxdlaprfffenxa del lucen. 
tiffimo color diuinoy'& fiume gli occhi non fareh* 
hero amatmente ^identiyfen%àìl lume cdeSìeyCù 
figli intellettifche altro non fono che occhi incer^' 
reiyin atto intelligenti non farèbherò fen%ail iiuin 
ff>lendor0tffume laiucedd{Sot€èper fe ftejfa rir 
fibitéytpeffe fieffk Ceduta ; cefi il luceniiffimo co* 
lor dluinh èperfi §ltffo intelligibile yeperfefleffo 
infefd.^fitofneìlsòteperlo Jùo lucidiffimo colo* 
te é il primo •vifMeÙl primo *vedittdy & il primo 
•Vedènte ^ cofi itprim intellettó t)io Ottimo Maf* ' 
fimo y per il fuofulgentiffimò colore per lafualuct 
effentialeiètl primo intelligibile, il primo intefo^ 
trilprmo intendente K ìlSoUpcrUjuavagtc» \ 

B z. luce 
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luce nel MonU celere tutti i corpi celeHidibel- : 
IcTi^^auanx^ 9 il primo intelletto(fe però ò leci^ - 
to far comparatione tra l finito e lit^nito) per ’ /o- 
fuò diuin fplendoreyper ia fuafulgentiffima lucc^, 
n}^ Mondo inteUigibile è di tutti gli intelletti 
iifiimo & fopraemnent Jfimoìfi comelaUice di que .* 
ftit,noflro fuoco materiale in quefla noHra interior, 
parte ci rapprejenta la luce del Sole'y cofi la lucc^ 
del Sole nel Mondo celefictè il vero fimutacro deh 
Id diurna lucc^\e però il diuin Tilofofo diffinifccJ . 
il'Jtimenon èjfer altro, che voflu fio della diurna eh . 
fe\y^ per tutte le cofe ddCvniuerfo diffufo, nonfen . 
dq veramente cofanell'.vniùerfof ehein efia noru 
rijflenia qualche ombra di luce . • Q,ueHi fono quei 
• msZ}>e quelle fim\Utudinh%einaSerenifftma9che 
ci àirrtokr arto, che la beklexl^ A^l p^tmo intelletto 
confitie nel fuo proprio colorerà finale è .quella lu- • * 
cè.chefifdiffoniex^^ abbellifce fvniuerfo»Hjfia cht « . 
iole faccia conpfcere.V altra parte della diuina & , 
cffential beUeX^ayCf>èlfiproportióne;nÒ:p€tifiperò ^ 
l'jlhej^a voÌtra,che quefle helle'tf^j eh* to pongo 
in Dio , fieno fra loro cofediuerfe » & diuerfe fieno . 
dalla iiuina efien^a , fi come netti altri stelletti fi , . 
troùano, perche JnDio cofa non è, che non fial'tfleh • , 
fa diivmtd» e però in. Dio CÌdegu'^da lifcc^y la fa* 
pien'^!tj,U gmUitia yuon fonq altròebe Dioiflefi 
fo f fono però diuerje per il nòfiro imperfetto moda ; 
fi' intenderci hlf^onie perchenoiintetidmmo la^ , 
^ s'.^; • * ‘1 ‘a prgportme . ' 

Di^ — _ b 
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' ffopifikni della fua luce diuerfa 9 f ertale l*eMi* 
caremò: Lapròportione dunque > ch'è in Dio par- 
• te della fuabelle^^^ay non è altro che ndea, etaJ 
forma effernplare deltvmuerfoyin effóijitelletto di- 
nino, nel qual vniuèrfo'yfendùtutte le parti tra lo- 
" ro,e2t infieme al tutto corrifp ondenti , con maggior 
proportione.fi trouano in efo diurno intellètto di 
' quello che fi fiano in efo Mondo , ficomenélt^ni- 
tna dell* Architetto fi troua il modello e la forma 
eff mplare dell* edificio in modo molto piu helloìc^ 
*• piu eccellente di quello che fi troua in efio edifieiff^ 
conciofia che la forma' deU* edificio pofia riceuer^int 
pedimento dalla materiata qual fempre refifie aiP- 
: Ideal ragioneima quella eh* è nell* anima.sédd pura 
' immateriàléynon può hauer*alcun mancamento, 

’ Si come la beitela dell* edificio , e di tutte le parti 
^ di quello depende dalla forma esemplare i'^'cheè 
" nelfanima dell* Architetto , eUr però quella deWe- 
dificio heUeg^aparticipatase quella, ch*è nell* anil- 
ina deW Urehitetto'iejfentialbelle'gj^fi chiòma. ; 
cofi la bHleg^ga della mondana fabrica\e di tutteìe 
parti di quellaidalla forma Ideale yche è nella Nièn- 
te dtuin a depende; e però quella hellex^ partici- 
•^patai& quella eh* è nella mente del diurno carchi 
‘tetto, è vera & eJfemUl heUe'gp^a, che confifie^o- 
^me ho detto)nelhproponione Ideale, e nella fita 
rifplendente luce , la quale non filo è la vera luce, 
'Che Ulmina ThMO^ in quello mondo > 

■ ^ Sì ma 

kcma r 3 





4 *^ 


tz Giornata Pritnai 

ma è quella ebe tutto /’ vniutrfctfa nf^Ondente^^ è 
hello . T^rra il diuin TrofeiaC& è> ben vero) che 
i bauédo Iddiocreato in cinque giorni Wte le altre 
cofe che Lvniuerfa coinprédono,finì il fefto giorno 
doperà fua nellhumanafahrica . Hanend-io dun-‘ 
que trattato nella prima pafte di.qtlOjTnio difeor^ 

V {ò deU*^vnmerfo)e delle parti di qllo', nella feconda 
• della belleTj^ corporea seftbile ; nella ter%a della 

belle'S^a artificiata ynella quarta della bellexx<* 

. dellt intellettiineUa quima della effentiàlbelte^ 
diurna , intendo ad inritatfone della fapeinT^ 

' . , dàumafin quefla feB^ & vltimà parte cónchiuae-^ 
\ re nellabellexj^del corpo bmnano.7{jdl\vniuer-m‘ 
fo la Diurna fieUfT^ tutte l" altre beUe^e adòbra 
\ il Sole tutti i corpi ^elefti di belle7^auan%ai vinr^ 
.Z aef humana bclU\%à tutte le beìle^ del mondo 
i inferiore f € però fi può dir' con la fcrittnrafacra 9 
^ xbe Dio creò l'huomo ad imagme fua ; còctofia che 
nell'huoma rifplenda il raggio della diuinitd, Que^ 

V fio diuin'animale 9 . che noi chiamiamo buono y fil 
I cornpoflo d'anima xC di corpo; il qual corpd douen* 

doeffere albergo d'vn'anima belliffima e2t*'ìmmor^ 
.Xaleifù. creato nonvoperto dipeUiidifctolef dipòi’* 

. me.i ò di fquame^nè con denti ferinhnè con corne^ 
.oticonr^royQCon vnghie rapaci i ma politiffimòy 
, n eon gli occhi verfa il Qelo ;& fàpoftonel mei(p 
^ del Mondo, accioche quafi in ampio, theatro mirafi 
fife contemplale U operje del grand’iddio > j e U 
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hjniuerfo : & gli fu conceda vn€ 
perfeniffhnaìhigiM ^ il parlare > accioche aciefo 
delPamtr diuinoyptenòdiftùporé) lauiaffe, e coìu 
' parole effalta{ie4a diitina beìlex^ ♦ carpo hu^ 
f'tnanofi troua U'pfoportione, ^ i colori in maggior 

* ’c^ellen'ga dicfutUoche in tutti gli altri corpi com- 
poni diparti dìfjìrìijti trouarfi poJJanoj- ferihe iru 
fffofi comprende'ldproporthne, che ci rapprefen- 

- ta tutto il Mondo\orvm&fénfibile, & i colori che 
-effofenfìbil Mondo abbeiÌifcono '> de^^uaù è il 

• bianco fimilèaUÀtkce^lefleieVaìtroH yermigtìa 
firnìtèfciiTulgenie colòf del fuoco materiale -e- 

"btleytperofàWèritament^fhùomp pie^ 

' €Ìol Mondo ycóhalòfid'ébé il corpo hurhaìió itùn ^ ' 

^dtt¥òéhenrnpkcihimoM dHqndò'finftbile; 

^ e l[aftima il j^uldcjv^ti Mondo 'iniedigilnl^^ 

Confifie adUnqùUu'bìMfK:t^a dèi corpo Wm 'ano,ntl 
"'Udèbitagràndé^o^àyneUap cidèneUe 

'^eUefatte^^t^j CfteibètidilfoSìì colori^ tnadipik 
"'fuétto che non àuierihidltkif Mito corpo compoflo 
'^dipàrti dìjfimili, fa fua beUeT^ princrpalmepte^ 
jfijcó'rge in "Pna partei (Sr^quefia è laparte fupérià- 
reiche guàrda verjb iìt luce del Sole da cui bette^ 

^ é queUa che per mo delli occhi caufa afnorép 

ma piu oltre ^queUh' che in Àiun*alira Jpecie dani^^ 

^ali fi troua , '^la beUe^x^ humana iti molii mag- 
^or eepellenxa nella *ponria fi fcorge» che neirbu&^ 

— J* IJi^fìcongfanprguidenxàdalf^ C'rea^ 

- ...jitized by C= ■; -^<[p 
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; ìore diffienfato ; perche bauendo datti la Dontnat-^ 
^tlfuomoper copìpagna. 3 U,dptò d' eccellente 

per produr. amore neU-huomo 3 ^in e/fbac- 
, tender dtfiodigeH€rarnelhUo..QueHo confermò 
.."fi^nacreonte ìdicendOì che ficnme ìl correre è l'oir» 
, fiamento del cattaUoylaprudemgaydell'huomo itosi 
la beìle'j^%a è della Donna il proprio fregio: & Ufi 
^ipfofo nel primo- della ^tboricafa talmente pro^ 
pria la beUe':t!^dtUa.Do»nafCbelaponelapxincf‘ 
{faledeìlevirtù donne feheidìcendo la^jrfM.deUa^ 
^fPonna è la. beUexpta^l’ honeUd» erto Sìudiodilauo^ 
. Taf, fenj^ auaritiaie parlando nel jitedeffimet. libro 
jìeUa beUe^t^ deìl'.huoim-^ -pone nel 'vif^ dell'buo^ 
^moyinfiexKefpl bello il tenibile3,aceioche nel com~ 
•battexC'irato fia difpauenpo anemiciil che chiaro 
, dimod^r^tabjellexpia neV^hmmp. non^effer infantjc 
• perfettion(3Cpme èneUa 4 mo'a.;perchela belfe^a 
, di quello, nottfolamente amore^ma anco caufit-téf^ 
i rore}ma la belle^a della donna >■ fempre genera^ 
,aimre,nèprQdt{ce maitirnpre . felend'io defcrh 
. uer4Uf\tìlfi^iSis del vifqhumanoiajfaipiùfqp^^ 
.tni farebbe. accennar la col dito. 3 chedimojlrarteu» 

. con la lingm. y fon tutto eiò^n Affiatò di, direni % 
-chea formar Uperfettabe^'^x/t del vifo hartiar^» 
^quattTACofe^i concorrono ìTr^brU^ 
jt^\.^eVipQ&Ì.eplpri > »driai & ^rafia^^ aìl^ 
helìe-fàtts^T,^., ,eìr ai colori , tanto fflendorp qf- 

'^ria che f^^ejfatutte lealft'e^’' 

- tóe ' ; 
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'Xijl^Cfìda nella guifa cke ri^kndonò'i d^iie 
intelligen'2^ nelor proprìj Cieli 3 ò snella fuCynlaXr 
-iHbnia di colori d' ombre i€ 'di lineamenti fio non tofo 
differmìire; ma conferò iéonlo fapere^ je xc^iarn cón 
^bUgóÀ'chi me ne farà capace r V . ‘importi 

Iflgràtta alla perfettione deWhttmanir beìiexpia^y 
fi comprendere^ perche, fenp^gr^tia, la 
Jbellegjgji nè graciòfa» nègrata farehhe tpereiochc^ 
.eìiadcìiagratiaafcompagnatat ha forga dhapirà 
• tutte ^uejk anime} che conófcer'lapb^onoi 

:0!.{èno^gratia}BeUe‘gp^imp^^ fiptòcha^rmi 
^Cf^iper ciò finfero gli anticfn le Qràtie j di f^enet 
^tt;A*MÌlle: volendo mferire^cbe laheUeTpjcadekea^ 
^)J^pKe^cfiered<dla C^^ accompagnatas "nemai 

L/t,Gratia\ :prineipalme'f^ 
tjt f^O rgeiieloam^efeggi^ mouiméiH deLcoi^ 
^ipeKomkefian^itffi^imrnoM^ 
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•c'- ^e^iiffia fiarn raggia deir animxt.y chend’rifò 
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fùtfc^lm chk -fina certa facilità, 
ha il corpo^ad 'vhi'dir aU'anima ,'Mi reflàrSerehif^ 

' ftmaJ{eina , per concludere queHomh'iitjiorfo^, 
dir all' alt. y ojira,che non per altro è fiata dal fom- 
moXmatore prodotta thumdna hellexjfaytratutte 
le belle'^efetìfibUidngradoeecellent^nìaf fe non 
’ per accender quell honefi'o» e fanto ^mor ^ino ^ 
che vnifcem^UMàna creatura al fuo Creatole ì per’^ 
che mirando Ihuomo Ihumana belle^^a tuttopien 
JdifiuporCi abbaia 7neht€à contemplar la vetà 
€[f mtial belleT^idelta quale qmltaè'omhra » CJf 
fimutacro'J - * 

. Tiacqueibdifcorfo dell>atrìtio,e fìtìòdato^dab- 
4a ^ina'; da tutte^tteU' altre Signorù . '\^Q^ 
il Sig* Oiei Battifia 'Gulritilgentilhuomò di beUtJ» 
sfatiti! lettere inténdeffimórf^ r^Ha;pè^ 

'TatnemeibSignor Francefcìà ddi'à hellerp^ ùófi àm 
piamente ragiìsnató, che poco pittai fi può aggiùH^ 
•gere^io nondimeno del mio non fon patio 
fcioglie Mcunp dubbij che mi ledano UmeniiÉ^éfr- 
sbehàiauiò egli iimofifì(tò chè la belle^g^' nelltt 
froportione,cn€i colorhconfiflcyOuero 
meli altro InfierheMdà'q^^^^ altiMt 

^€ofe^^clùfe,chf fi chiamaHObàle^ nelle qttaliptìréf 
fe, ehi^mtnte femplTcr, norìfm^caderpropòxfiìh 
' -^ne,'notFjenéo'altr&Upròpórti\m théquèìilifì^ 
‘9netri)d;òcommdfHratm^ partì trio* - 

iQroj^mfnmèAhkho^ipitt^lMtfidi^^ 

. ..l’i '■ ■ " 7' ■ 
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. iella tuce^ bella voce, biffano a e limili 0 ' 

questi non è protortionc^nè cohriMa dì pd pensar 
. do egli, che la mle^x^de*cprp4compofif di, par ti 
, » diffimilif fi a la prQpar tiene , che hanno le parti tra 
- loro i& al tutto contradice manifeBmtnte al fuQ 
. Plotino principale nella famiglia, Tlatonica' y H 
■ quale apertamente dimo^rarehelabelle'^anott 
V puòejfer proportione.: e tragli altri argomenti , 
queflo,dmiogiuditÌQ, non è di poca importanxai 
perche dice egli, fe la beliti;^ fgjfe la proportig- 
ne,nefeguirebbe,cbe le panitcbe il tutto compone 
. gono, belle non fojfero j perche in efie non fei4o 
, compofitione, non cade proportione*, non jendtt 
• belle y come potrà ejfer bello, il tuttùrfiando ch&4è 
parti nonbelle non fipuò componer^n t^ttQ belTv^ 
nondimeno il cmfeguente éf alfa; perche U parti» 
che compongono il tutto, fono, e fi chiamano belle» 
dicendo noi bella mano, bel piede^,bell[occhio, bel 
nafo, e filmile: adunque è faifi fantècedeptef (ìgJ, 
che la belle^jM/ia proportione f ,‘Pi4 oltre , 
pur tuttauiafiordatofi del fiio Tlotingyba traJttattt 
jolo di quella belloTiia fenfibUo, kqi¥hà propria 
Oggetto delfenfitdellaviSia,e aon^fofiomlnf^^ 
mero delle bellcT^ quella che è oggetto delPvH-^ 

« to', la quale è di tanto pregio > cheVluino la fa 
ptile alla belle'^a dell* anima, quefia è la melo 
dia,o la muficayche tanto ci diletta: non è dub^ 

bìQ, che ella fi nomina col bella ji 
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Hicendo nói heUa rnufica, bella armonìa > e bel èàn» 
"tento. Affetto dunque^ Signor Frdncefco, che voi 
‘ rifoluendo quefti miei dubbijy fac date apparir Iru» 
yofira beUexxa affai piu bella ddtutth bellijjìnra- 
Molto fùttilmente>edottamenteyfecondoil eojltme 
deifuoviuàceingegno, dubitali Signor Cuirini y 
Xdijfeil'Patritio)c<meche io babbi lafciato 'di por 
’tielnumero delle cofe belle alcune che pur fi chiama 
> no belle ; di più mofio daltauttoritd di ^lotino^ , 
"dubita y che la proportione non fia la béllegxà de i 
còrpi compofli di parti non fimilr > fi come che la-^ 

' melodia fia tira lerbelle'g%e fenfibili ; BJ^ondenda 
y io dunque al fico ^rhno dubbio j dico che la belle^r 

* vna quàlitalcome babbiam detto ; e però non 
^ può per fe sieffa fojjifiere ; ma è neceflario 9 che 

in vn foggettOf & quefio farà la foflan^a) perche^ 

* ia foflano^a , fi come ben juoha il nome y è quella^ 
éheperfeflejfafòffifley e non la qualità , òracci-- 

adente. Sendo adunque il colore acèìdenteì chc^ 
"per fe non può flareìnon potrà efier il [oggetto del-- 
Ha béllegXay ma fi bene la bellexy^a del [oggetto . 
Ha onde parlando noi propriamente, noìi farà latrai 
""iqkèffkfrépèfitione y il color è hello ; fe non s'in- 
' tende,chefia%Wo, perche fa bèllo altrui^ fi cornea ' 
'fidice; la médiciria è fana , perche rifana altrui :^ft 
parla aftcóimpropriamente quando fi dice > bella^ 
'Voce , ò bel fuonó ; perche óltre che non può cfler 
iellegpia fenfibileyjè non quella che cade [otto Hfen 

fo 
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fo deUai^ifla^^ilfiiotto,e la yocc ^ , hd anco in vn. 
cer Comodo la mtdefìmaproporChne al cocento nrn 
ficaie^ f che hi il colore al corpo color atoj perche fi. 
come per il colore fi rapprefenta la beìle^Xa dgU. 
occbhcofi per lofuono, e per Carmònia ^ , la voce ci i 
rapprefenta tarmottia alle orecchie: onde ficomc^ { 
non fi pno dir color hello» cofi non fipotrà dir voce 
hella^»ne hel fiiono» parlando dico propriamente i ^ 

ma in lor vece fi dirà voce armoniofa^»ouero buo^ 
na voct^i e buonfuono. 2{pn hò parimente palla • - 
nel numero dede co fe beile quelle che fono aggetta . 
delPaudUoy perche la fola proportione ne* corpi »di .4 
mente di Alatone »fit chiama beìleT^a ; e nel nume» 
ro fi dice armonia^, neìli humori fanità» e neWanii^ ^ 
ma virtù: fi come dunque farebbe parlar non pro^ * 
pria, matrafportato il dire in Vece di beìlegxadel ^ 
corpo» armonia del corpo» cSr invece di fanitàhel^ , 
lexxa deUi humori ; cofi farebbe improprio il dh^ ; 
belle^xa del numero » h fanìtà del numero » fionda 
€htl^tlfafciem^a che tratta deUa mufitea» nomina [ 
tlfuo proprio foggetto numero armonico»e non dica 
uumero bello * Che t armonio^ » laquale è Soggetta: ^ ^ 
abepiudUetta taudito^^ non fia propriamente bei I 
f ««1^4 de corpi j anco da quello ma-* ' 
nife/lo iperche la beìleg^ de corpi é tutta opera dà 
2^tura»eperfe ilefia rifi>lende» fen:^ che Cartevà ^ 
fi adoperi ; ma l armonia non d totalmente, operai 
di T^wra » depeude da fijem^i e da humana A 
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'àrtrfidoypey Vhahith wufiealecbettèHUìkftUei^Cr 

tO ye però nella rtìUftca nm fatò tl'- fenfó > fnàpate i 
anco che Cintelletto ftnfuè^ily e ntgioìi'cctt pm o/- ' 
tre la bellezza ne'coifi è fempee in atiojnè hàbifo : 
gnó<leU'drtificfó humantj ptr efer nJeHtitai ttiaal*- > 
i'appàr ir della Iute fiibitóft fcuopre^'‘l* àr fu mia' > ^ 
fe ben‘èjempfe iTìfòteni^tietnkmeró'ì nmditnè‘‘ - 
nò’fèttz^ aHifitio bumant non può cjfer'm àtto inè 
efier vdita jperò quefla fefta detto con pace di *Plò^ : . 
tino )è molto dalia ■* 

tnento di TloUnOy chèla proport ione ne’corpi tom* > 
fofli di parti'diffiMtf HóttpolJ'a effere laheUéZ^ > 
fe ben io l'ófietuO comedi ine ipe di tutti i fiatoni-- 
ti}^'òndimenOy*:fótenìlHó per arnica la ^erUd^ntUì \ 
uni ppfjo' accorr in qUefh aÙa fila opinione ;-pey^.^ 
€htegli non corifidèrbì che le parti diffintHi thè coti 
pongono U tutto i finoàrìcor loro diparti r ^parti^ *• 
celle dijjimili cdrnpoflòtpehhe U manosi totnpoìf a-. • 
deile'dt 'tateÌe dtìa dhhnOéi\edeUt^Ten^^ y ' 
in tjjd^iftftdr^ondibeìid^oHc f&A»i y e lade»^^ ^ 
hìta grandezza^ fi cime anco nepièdi I ^ in tutti ' 
gltàltti membri , nepualtfenza dubbio fi troim^ 
pròpbftiontdeUè parti» e del tutto', è perb'jfkando^'^ 
fi chiamano beììeynon fhtonfidèranofoiamtntè to- *‘1 
mépkfti»^ ma anedeome tutti, ecdmrctwpofti' » • 
DhèaMordritMfttomddimaterìkyyfor^afi tom; ' 
poneilcbèvò ^fauBì^ Uiièueyancoratkèfrèk Wa • - 

tefià^nèia formd fianà grimi ^àtfenhcofi non fkr4 ' 

- I incon^ 

' . I 
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DcUa BeJlezzaÒ ^ t 
ituonuemenu che iipartinà helltf/t cpi^pong^ VH 
tutto bello , Mo^itò:k^ kirino dt refiar fidi^fattfi 
delU rifptfia del Vattitmil qttalgià fi rkiramper 
dar. luogo alla Signora inaura Tetitìraraycbe di cóm 
mandamento della B^ina hauea. prefa l\<t^rpa pef 
l i mufica : qttandoda Signora T aT^umiaMol's^^ 

^0» fuggite» difie^. Signor 'Vatritio ; perfide ancor 
io ho da dubitare; né credo» che laj\ema rogUa^ , 
clìiorefii <{ui mal coritentafcome f^ei (luando^^oi 
non fatisfacefìi » non dirò al mio » ma alcomnturt^ 
dubbio;perche qual'è, & rhaffime dt noi Dotine^ 
chefappia la cagione i^parlando dell'humqmbeU 
U%Xa ', pèrche ella trami fia cofi raraie eofi 
te la briitex^a; epuredeurebbe effere'il contrario^ 
s' è vero quello che ci hauete detto yche laTigt^^ 
miniftru delia dìuina prouiden%a^di tutte leforjrrt 
datrice» quelle nella materia imprime fecondo 
fempiOi ch'éncUa niente diuina ; come puòdunqttn 
effere.Signor TatritiOf-ehe la 'K^atura^ jlaquate U 
yero modello della beìlexp^a ha fempte jnanpfi, ^ 
imagine del quale ella iìitendedi formare ilhellp^ ' , 

guifd d' innet to Tìttorotò Scultore^ il più delle voÌt\ 
te dia n el'brutto^ U dubbio. Signora- ^ rifpofe il 
tritioinon è dipoca importanT^-', icr è vtramentet 
degno dtl.voHr^r nohilijfimo.mteilettoimi sfor%e^ 
rò nondimeno difàtisfarla^, Beofa/^ertiffima.i.cJi!, 
la bellezza nafee dalla fórmaydaUaquale chiamate 

[wafomofe tutte ltcofebelUi^l(()niite::(j^dairx 
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jfcf materia^ y ' laquale ftc&tn 6^er Jùapfopi^ 3^^ 
'tufa èÌTjfoninei coft o^tihàefotmitd^a queìla'àtn 
tta;perehe refifieitfd' Ideal ragime » tair^ 

thè elUnenpuàintrbdurin ej[aqueUà‘ per fetta far 
W(i eh'elUintendeve di qui ritiene» che la Scultore 
rum può mai fiolpir néi mÀmo la figura di beìlt^ 
^ eguale d quella ch^ egli fyÀ nell^unntm ifimajè- 
o^Ynente mprejfa : petèhe il marmo al fcaìpeUo À 
edUmanOi^ aWartefunfifèen^a . e^pplicdiide 
quello alpropofitom^&dieo ebe quella materia > 
iella qual fi forma l*‘humqnacreatùra{eir è quel 
{drigu€fUrg<afix ~èho4tàifehfUto colfemedeU’huo^ 
9 ^ ntWvtero dilla^tmnìrfi mua} nella qual^ 
iégrmrnàdre^ì^ìi^intelute* dHnttodur^imag} 
medefid dkimitdinoiièfimpre vnamtdefima f an^ 

■ ^qioùdi^dafpadrey' quando dalla madrc ^ > 
quando dàlia yariahilità de\elefli inflnjji fi trotta 
WUé y chel-vntLj 

jkà i \f l' altra rnanccr e fifie all Ideal ragione^ Vm 
j^anti'dùnque la materia è di maggior' refiHen^ 
i^yianto perde là forma della fua formofità^ e tatù* 

. $^plk>ne racqÙ4fia qùanfomanco ella refifiéteperà 
H'dtuin^ìotine^ difiHifce la hellcT^a non efferUl^ 
tr^iivhe il jiordellaformar intente la materuu> » 
^Ptìreche voUirdpiieàla Signora Tarquinia^ rirod 
gliatudeHa heUe^^della hmtez^iatncdrparnu 
i£ìtHy poi chéfifnà quelli efie la materia dijpo'ngo^ \ 

r ^ dubbio» 


Della Bellezza * ' ’ Yf 

dubbiò , foggiunfe il Tatritio , come da caufa ififu^ 
mentale depende la bellez^ e bruttexXft da i cele 
fti influffi/t come ancho tutti gli altn effetti di que 
fio mondo inferiore', per il color celeHe è ilprÌH~ 
eipaliflrumento dellaT^atura-» , fi come è anche 
iftrumento di T^turanellaprocreatione delthuo- 

mo quel calor fpiritale^ , che dal padre ntl feme 
impreffo ha proportene con l’elemento delie SìeP, 
Ic^ : e però fe la Tslatura deue introdtir la forma 
fìmile aW Ideal bdleZi^A^ , è necefiario 'che mol^ 
te cofe s accordino per fuperar U refifietiz^ dettai ' 
materia-! ; come farebbc-J ; che il feme del padre 
fia ben difpojlo , che il calor dek'vtero fio ben 
temperato, il calor celefte da benigne fleìle.fia . be^. 
nignamente infufo .' fi come affermò il Tetrarca jL 
parlando della fua bella L 'aura jteUa Can%pnc^i • ^ 
ycrdi pani fanguignijofcuri,o perii, dicatp 
’ >. do nella fettimaSiarrga, . \ 

Benigne'ftelle>che compagne .ferii 
Al fortunato fianco ; 

Oliando il bel parto giù nel Mondo fcorfeJ 
Ch’e Della in terra_*, , E quel che fegut^ 
E nella quinta Stanga della Canj^nc^, : 

. Tacer non poflo,e temo non adopró. 

Quando difie. 

Il dljChe cofiei nacque eran le flelle, 

V- Cheproducon tra noi felici cffetti> 

> Inluogiù alti & eletti 

’ C X-'vna , ‘ 
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- ' L’vna ver l’altra con amor conuérfc> 

' Veneree il padre con benigno aljpetco 
Tenca le parti fignorilic belle, 

' E le luci empie e felle, 

Qwfi tutte del Ciel eran difperfe,e quel che 
fegue^ * 

Senio adunque necejj'arioyche tante cofe inftemc^ 
€on]pirino per far il bello, non fard marauiglia^» 
gentilijfma Signor a, fe co fi rara la beUez^ > t cofi 
frequente la bruttexjt^ fi dimofiraJVarue alla Si- 
gnor aT arquinia‘,& à tutti gli afcoltanti affai ve^ 
rifimile la caUfa della bruttez^ » e della belleZji^ 
àjfigndta dal Tatritio ,* e credendo i circolanti ^ 
che altro in fimil foggetto inuefligar non fi poteffe% 
ht SereniffimaDucheffa, Vrincipeffadi raro y c-^ 
pellegrino ingegno , fatto di nuouo fermar il Va- 
ffitio; yoi pur ìdifie ella, hauete anco-d fatisfar 
al mio dubbiosi qual nafce dalfhauer affermato , 
chela bellezza del, corpo humano cofifle nella prò- 
portione,e ne i colori: Defidero dunque faperé qual 
téngbi Hprirni luògo; perche da quefto venire an- 
co^in cdgnitionequalfia maggior mancamento'^ di 
bellezza yò la lpropòrtione,OHero il difetto dei cola 
ri.'jR^ione tniperfuade,tJ^adama Serenifftma-jy 
à dar* il primo luogo alla proportione , però ilfenfo 
mi fa fìar folpèp}', vedendo tuttaùia, che i delicati 
vifidiquefle belle SignoreyànXj di tutte le Donnea 
maggiormente per foprabondanz^ di colori > c bc^ 

■. per 
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pergtanproportionijyifplendono. 'ìo noniimenòi 
fe co fi piace à voHfa jìitexxa tratterò queflopro- 
blema col metter in campo ragioni per l*vna,e Val 
tra parte: e fenxji dar fenten^a lafciefò a cadauru. . 
arme da difendere quella chepià le piacerà * E non 
■ è dubbio, che igùfli fon diuerfìi onde etafeunò innari 
tnbrato lauderà quellaparre,neUa quale la fua Don 
na t piii eccellente; il che fi vede nel VetrerCa > che 
lodò afidi i colori della fua Lauretta', perche i colori 
di gran lunga eccedeuano la propùrtione. (fhiamò 
dunque i biondi 'capeUiì trecie d'oro ] la frónte pià 
ferenà che ilCielo;affìmìgliò i cigli all'ebano; 1 (l> 
guahcie, èlle brine , ‘ alla neue > & atterofe 
i labri, a i rubini : i denti, alle perle;conìe fi legge 
in tutti quei foneìti che alla beltà di Laura s'appar--' 
tengono; oue' non fi vede qua fi parola conueniente 
dite fatte^XP iòpropòrt ione . piace il mòdo'' 
di trattar qaejìa lite,foggiunfe la Signora Duchef- 
fa,poi che cìafcuno fi potrà far ragione à fuo modo ; ' 
però date principio, e conrinciate prima dalla fro- 
pvrtione;la quale fenXadubbio precede in natura 
ari colori , fi come precedono gli elementi a i miììi , 
Stato dunque il^Tatrit io alquanto fopr a difejparlà 
in qitejio modo; Quella fra tutte Le belle'gp^e fenfiihi-^ 
li par maggiore, e piu perfetta belleXga, la quatta * 

' atlabellcTjÀ intellìgihilé é più fimile , é ài quella 
é più partecipe . Là proportione ò tale > adun- 
que tUa farà tra lefenfibili maggiore épiù perfet- ' 

1 C % ta, 
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ta '/& ift conjfquéìv^a doue ft.trquerà, farà tfueUfi 
che al bello darà maggior, perfetftiqne . J-afropor-à 
tione fen%a dubbio ha maggior fÌMilitudme con lai. 
belleT^ga^ inteUigibiléi pèrche non può ef 'erpropor-y 
tione fén^a ordinstc l’ordine è proprio della ragion . 

*•'.•9 . ^ lì ^ re ^ ^ ^ ^ ^ «> f ri C F 


t. 


J* 


leitópnajipiù é(uellaòddlabdlex?^ 
té pht principale, che non fola al fenfo,ma mcbo al^^ 
la 'mente pofgerjtléttp',làproport}Q» 
che per fordlneed^^^ P^^^PM 

p^retfé 0 }gipMéUa' ragion e moltacort-.^ ' 

• fofilheàiynàturà della méta', & è atta a dilettar^' 
là 3 c^' a' rapirla con ine ffahil piacere :piu oltre, t<d 
proportione è laprincipalcauja della belleg^adf 
tutto l’vniuerfo , coft del mondo corporeo fenfibile^^ 
co\ne dello intelligibile : Piando che per la p^ppór^^^ 
tìoheè creato, é'per l’ijìejfa fi conferui^ , adunque^^ 
meritànóil primo lupganclU hdlegp^ del corpox 
human03Ìlqùdleinon è altro che il modello det gràa 
Mondasse hotivogliarno fcioccamente creéercyche- ~ 
tl'Monio fia fatta a cafo ; é necefidrio ch’egli fofie^' 
cónfomma proùidenga dal diuin',Architetto fabrì ^ 

c 'ato .; & è parimente jiecejfartoponer in ejfa men- , 

* té diÌ4Ìna,(come habbiam detto ) del mondo Uforr-ix 
màU iéat^da altri detta, mondp.'^rcbetipo,/} f o- : 
thè è nec^àrio ebe nell’anima dftWhuman ^rebirf^ 
tétto fia ridea,^^^ il modello della fabrica.Uoraì^ 
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fnin'ttpahtptu perfetta, parte co fi yielld mente del 
^dìjUàinòiCÒme deWhttrnano architetto y è Idpyopor^ 
tìùtie , perche in efa ft comprende J/oHine e ladh 
^ofitione,Secondoquej^a Ideai propertione fu'dun 
qtid creato Vvniuerfo da BÌ03& prima di figura cir 
colare» ' perche quella per contener ejfo ymuerfo 1 
h a dì tutte le figure proportionatiffimai'e furono le 
celejle sfere con tanta proportione fàhrrcatej f^r con 
tdiita proporti'one a cadauna il moto di]p enfiato yche 
vc^mvuimentHoto(come àiferma il diuin Filofofo) 
chifiznolahèlèìie arf^ìoniaJ, : ha ciafcuna flella^ 
ìà fua proportione a riceuer il lume dèi Solc^ » 
à^ iitòlèpropértióriaicmente il fiio lùmè a'ciafcu^ 
ria inf onde effeHeUe .5 e SolcJ , 

cóntahraproportìane'émifHra, Uloflum(L> » e 
taloré in quèHtcorpi inferiori influifcond'"» • ch(LJ 
con viarauigtiat lìUporèdaciuelie nafcè'ld bellcr^ 
di quefio thìin'dò » ' inferiore . ’T ài' proportio- 
ne fi trotta netti' elementi cofi ncllk'' quantità , co- 
inè nella qualità; che fi vna miinm'n parie di que- 
sta loro proportione' fflffe firoportiortdta. , Pvno 
elemento cohueriirebbe tutti gli ; altri nella^ 
fua’propria natura^y ò che il mondo fi confonde- 
rebbe nel Chaos'\ ’'la proportione èaufit armonia 
nei numero , ne corpi bell(rK^i,nelUbumòrifani- 
td, nell’animo virtù fi fi cóme fa Jpróportióne è difi 
fihantia ne' numeri ; ne’ corpi 'bruìtéd^a > nelli 
bumori infermità ^enelfanimo vitto ; ma in che fi 
‘ . C ^ ha 
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ha da dubitare , che la proportione caufà di tutti i 
diletticofifenfibili, carne intelligibili ; concinpà 
(he il iène che ci diletta , non è bene fe non^h^ 
fecQ la proportione , nè alcuna cofa de fiderà 
ynirfi col bene femplicemente ma col bene a fh 
fleffìo proporiionato , e di qui nàfce il dettod'Be^ 
raclito, che cadauna cofa è rapita dal fuo propria 
piacere , d quale Uà nelfvnione del bene à fa 
Ucpo proportionato; &queflo è.quelhy chepro^ 
priamente è da tutte le cofe amato e depdèraSa ^ 
Finalmente fi come non può cffer bene jen%a pro^ 
portione nelfvniucrfo Mondo , cofi nel piccini 
Mondo non può flar alcuna belle^a feni^ proy 
portione : e fi comtnortpuQ bene fin'^a proporr 
tione caufar defiderio , cofi non può il bello fenx^^^ 
proportione caufar amóre conciofia che non fi 
generi àrnor e nello amante fenon perla fimetria^ 
che ha la cofa amata con ejfo amante , perjut’^ 
tequeUe & altre ragioni ^ (headdurftpotriano^ 
fi può conchittderp , che ogni per fett ione nafea^ 
principalmente da proportione i e però c biella fia 
molto pìù eccellente parte nel corpo bumano , che 
non è la vagheT^a de i colori. Varmh diffe la Sig., 
Ducheffay che il dubbio fia di maniera chiaro , che 
non occorra dpaffar più oltrcy echeaUebelle fat- 
tei^eypm tofla che d i belli e ben dijpofii colori ,fi 
debbia lapalma. Feofa giuUaySerenijj'.Sig.diffe il 
TatritÌQfinnan\ilafent€té'^ afcoltar la parte^ j 

fenbe 
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‘perche le fue ragioni non fono punto da ffre'j^^ 
re; e però quefC amante , ch'è fatto feruo d'yna 
bionda idi dite occhi neri , di due guan':^Q 

colorite» di due labbra rofatey d'vna bianca ma^ 
no f dirà in dijfefa dei colori » che quella belleo^a^ 
d) è parte » anxj proprio parto delkpiù perfetta 
di tutte le bellezp^e fenfibili ,deue eff quella che 
apporti principalmente il nome di bello à quel 
[oggetto in , che fi troua » i colori fono tali fk 
adunque per i colori > il corpo humano principale 
mente fi chiamerà bello : che i colori fiano tali » 
cofa manifeflajperche la luce è la maggiore di tut^m 
tele belle^p^ fenfibilhcome quella che non è dira, 
che il raggio» & il fluffò della diurna effen^a 
fo per tutto Ivnmerfò (come ho detto ) queììa ^. . 
fu concefia al più perfetto di tutti i corpi fenfibili ji ' 
ch'èilSole » dcciocbeper quella non filo [offe if 
più bello di tutti; ma perche egli fofie mectxo 
cau fa principale deWapparenct^ di tutte le belle^ 
i colori fino talmente con la luce congiunti, 
e talmente la luce con i colori vnita » chela^ 
luce color lucido nel corpo ltminofi, & i colori lur , 

£e opaca nel corpo colorato fi chiamano » &noru 
fono in altro differenti » fe non che la . luce è co^ \ 
(ore feno^ opacità ; il colore è luce adombrar ^ 

ta ; la onde, quei colon che hanno manco del- 
l'opaco »qual è il bianco, tanto più fi rendono fimi^ ; 
li alla purità della Ime: fendo adunque ta luce Ioji \ 

. "■ C 4 mag- 
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40 Gì ornata Prirria y 

maggior bellex^add Mondo;& i colori, pnrti di Iti 
€e, & creati di luce, ragioneuolmente debbono ot^ 
tener* il primo luogo fidi humana beìlex^ ; dirà 
ancora queHo amante’, fe il proprio oggetto, che al’- 
la vifta è dUetteuolcymn è altro che U> belicz^a^ s 
fendo i colori della propcrtione e della figura molto 
piu diletteuolhcofi {aranno dimaggior beUexx^-j- 
che i colori fieno tali, fi prona 3 perche i colori fono 
fenfibili proprij della vifìa, e la figura e proportìo- 
nefenjìbiU communi.'it^ per opinione cefi de iTeri 
patetici, come dtUi ^cademici,muouono putii fen 
jb, e maggiormente lo dilettano i fenfibili proprij , 
che i communi ; nè vi fi ancano Tilofofi d! autorità 
(CtJmefà il dòttifimo Tfdlo, )che tengono , che i 
fenfibili Communi piàtoflo dalla ragione eccitata^ 
dai [enfi , thedal (enfi ifieffi filano conofcìuti . 

T 'malmente argomentarà fondaiofi [opra quella^ 
fropQfitìone,che tuttama corre per lec^cadernics 
qudloche è cauja,che alcuna cofa fia tate , èrnag- 
gibrmente tale} come per gratikd'e/feeiipio : Se il 
fuòco è caufa, che tutte le altre cofe fiano caldea 
adunque egUfarà di tutte le cofe calde , più caldo, 
dirà dnnqne}feU bellezza de i colori , è caufa che 
la helkzt^a della figura e della proportione fia ap- 
prtrente,adunque faranno dipià apparente belle’:^ 
5^n ficame la luce e di tutte le bellezze più bellru ; 
p fi-che la luce è caufa dellapparen'ga di tutte Ic^ 
bellc^fenfibiii’,^ non è dubbio ychèi colori non 
... ~ fiano 



Della Bellezza . 4.1 

ft,tno caufa deli'appareni^a della proparfiùne 
do che i fenfibili communi non poj]ono eJ]'er compre 
fi je non peri fenfibili proprijypotrà ancora colteiii 
monio delleiytefje ^onncy delle quali la bellex7j^ è 
il proprio ornamento y confermar le dette ragionié 
Queiit conofcendojche i colori nelle belieT^ebuma 
ne tengono il primo luogo , e fono per fe Ueffi atti 
à produr amor e sogni lor induUrta pongono « nelhc^ 
vagheg;^ dè i colori, col renderà lor capelli fimili 
al fulgente color dell*oro:leguaHcie fimili d i bian»~ 
chi ligufiriyet alle vermiglie rofeii labri à i rubini t 
i denti alla jplendida candide^^ delle perle, coxj: 
lequai helleg^ge qualche ior. fproportime adombra 
do, pur paiono, e fono chiamate belle > accondeuda 
tuttatiia con tai' arte ne i cuori bumaniamorofefa^ 
celle . (Aggiungerà ancora l'auttorità de Sacrò 
Dottori della legge Mofakad quali defiderofi ych» 
gli htiomini lafciando i fo'g^i amori; slaccendeffkro 
delle D orme, per pubi ka legge ordinaronos^chefop 
fe lecito alle Donne colorirfi il vifo, ^ O- che ipadrh 
alle figliuole ,i fratelli alle foreìie, i^SfU^aritral^ 
le moglie fojjero tenuti fommmijirar déìWri da^ 
comprar i fuchi ; conofeendQ quegli Jjuomtnlfst^* 
pienti » che non viè helhxs^a piu pofiente ai* 
imprimer amarene i petti bumanidi quella dc^ 
i colori :■ écoficoncbiudqrà.quefiodaHaVagf^eX^'^ 
%a de i colori inefeato amante , che i colori fo»9^\ 
la principale delle bumane heUe'^c^ • 


> 



Giornata Prima , 

Qui tacque il Vatritio , & in vnfubito fileno vn 
gran mormoriojdi fendendo chi l'vna,echi f altra 
parte ;del che auedutafi la B^ina» fece cenno alla Si 
gnora Laura^euerara • Queflaèvna Dama della 
Serenif DucbeJJa nata in Mantoua per gloria di ^ 
quella Città , maritata nel Cont’^ nnibal Turcbo 
7no de principali (fauaglieri della nofira^Qttài la^ 
quale fi come con la fua. belleT^a accende faciime a 
te Jlmore in chiunq’, la mira, co fi colle fue honefle, 
maniere colla fua modefiia talmente intepidì fce 

V altrui fiamme, che ogni amorofo affetto in fomma 
riueren^arifolue:onde da tutti quei chela conofco . 
vo^on meno è riuerita che amata . Venuta dunque 
inanv^ alla I{eina colla fua arpa, ella cantò cofifoa- 
ueméte, che al fuono di quella dolce armonia parea 
thè l'anima rapita jen*vfcijfe volando del cuore a. 
thiunque l'vdia, finita la mufica, foprauenne cor^ 
rendo ilT^no della Signora Duchejfa, colfarfape^ 
re^ch'era giunta la forte • Laonde leuatafiinpio^ 
di la %^ina,le Donne '& i Cauaglìeriy col dar ordi-^, 
neper il feguente giorno allo incominciato tratta 
nimento f tutti fe ne andorno ad incontrar Sua 

r & il recante del giorno fitnalP bora delta 
cenafitrapafiò con iiuerfi fol<r^ &,piaceuoligi^^ 
uocbi» Dopò cena fi fecero alcuni balletti,liquali 
finiti , fi leuQ Sua alté:^ e cadauno fi ritirò alla 
fiiafìan^» 

% , 
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^cjia quale tra^ e Cauàglieriia- 

,, .gionan4o> fi tratta dell'A-^ 
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ì'I^rno [fguente Sitk 
‘La: \Streniffi7(iii Pucbefìa (oìl^ 
\ ^arte delU. Corte , fene.andarnQ 
al ^ojcodflh Elifea , doue.ertLf 
preparata yna belliffima caccia^ » 
hauendo i cacciatori ernie reti rinchiufa vna buo-* 
na. quantità di cinghiali »de i quali è quel bofeo pià 
d'ogri altro copiofo « ^ la [olita compagnia feconda^ 
lordine po^ìo, fi riduffiealla camera della Signora^ 
(ontejfa di Sahi doue funata 4 forte la Signora^ 
ì fabella ^BctuiuogUa matrona di nohilifjìme manie 
re ornata fu coronata J{eina , la quale dopò feffer 
fiata alquanto ebetta parlò in queflaguifa ;2lp^ 
credo fCke alcuno di cofi bdjfo ft clip to tra noi fi tra 
\ ui}. 
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^ Giornata Seconda j 

uifCbe hierìgian piacer neu guiìaffe nelCvdir il di 
fcorfo del Sigmr Tatritio, hauendoui egli' fatto eth- 
nolcerCfCbe cofa fia bellex^ l-donde ella prend4~> 
crigine>& à’chéfine_ ella fia fiata, dal fommo Crea^ 
toré à mortali conceffa } il che hauénd'io molto ben 
eonftderatOt giudico che non fta fuori dipropoftto 
feguitar lo incominciato Jìile, e dar òccafione à que 
fli belli e dotti ingegni diporgerci tuttauia coit.no- 
Siró grahdijfirno 'utile, fimil diletti ;p‘erèhe q 'uat 
maggior fi può.guSìar piacer Crche fodisfar alnatu 
ral dèfì'deifio cihe noi hdbViamò di fapéré ^ F ^iffc> 
hieri il Si^imt’Pàtriii6,ché là^bèilet^ è', madrc^ 
d' jtmore,e fi conte dc&a 'màdrè refìo fodisfatta^ , 
cofi fon anfiofad’hauer qualche notula dej^ figlino- 
io :&tn effetto fapere che co fa fiaquefto effe not 
^Xhiàmir^iiiihàre perche delle deferittioni che 
^éfallTl^ràrca,fefì'iofiócòfo'}(tenÌa i pàrct^dovti 
Xofifaiiolofail dire ch’egli fia gargioh crudoalof- 
to', ignudo, con l’arco in n^ànofèle faetteal.fi.tncoi 
~fi corne e anco vna vaniidafiefni'àre, eh’ egli' e man 
''fuetófanc 'viìloiò'fiérdyegl'to ’jéche egliè nato 'd'th 
•iio 5 è di làfcinid humana . 'Commanda dunqueJ* 
d'voi Signor Guirino , fé pùnto vie carata mi/Lj 
-gratia,che facciate "Pn 'difcbì fa' fopra questo fo'iget 
■ ^to', perche fon fteu ra ', che da tutti con gran g t'fìo , e 
piacere farete afcoltdto , per il défiderio che tierù 
'cìafeuno dicómfch'queflo’Tiranno > anxiquc/ìo 
capace auoltòr de' cuori huma/ti. (frane fomru » 


r 
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Dell’Amor Humano." 45' 

‘B^eimSereniffimAj » miponelaMaeSìà.vo^xJ 
sù le ffdUc^i (di/JeilGuirino ) volendo che d' itti-. 
■ prouifo di cefi alto [oggetto io ragioni , qmCè\d- 
morc^inella contemplation del quale fono reiìati 
confufit piu fublimi ingegni t nondimeno per far co-- 
nefcerequanto diMfigrak. %eina mi fia cara la-> 
gratin arditamente "accettarò l’ imprefa fjperandó 
che^mor i^ìejfo t ol qual fin da primi anni-la mia- 
vita dedicaifdebbia eccitar’ il penfiero ìCmouerla 
lingua t tanto ch’io po/fa conforme aUo intentionc 
deW^lteg^a VoSira.lafua nobil efien'ga y-egli al- 
ti fuoi miseri far manifefii . Qui fewiatofiH Qui- 
rino > - e flato alquanto [opra di fe y incominciò inJ 
quefia guifa, ' 

» ■ ' ■ . • . 

DELL’AMOR HVMANO.' 

I{^HE 0 tanima noflra (Se^ 
reniffima %eina) dalla vera & efien 
'tial belleg^ origine in quella vmtS 
certa inclinatione^» &• vna certa-/ 
’f &cogaitione di bellegp^a talmente^ 
'fi troua imprejfa y che tantoSìo che per fnego del- 
Uoeehi la bellég^gad lei. ti [còpre y- fen%a alcun’- 
>attq' della ragione in vn fiioito fra fe flefiagiu-^ 
hilando ne gioifc€-J ..:/Di qui auient->*y chcJ- 
n. on è. alcuno d’ingegno. co fr.rogp chealnuouo ap- 
parir di cofa belìa-i', è fia naturaìet òartifieiata-/ * 

non 
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^(5 Giornata Scconcìà > ’ 
ìUM fi fa mi con maranigliae con dileHo 
la, ancor ch'egli nè Jirap'ort ione , nè oìdine nè al^ 
€nn altra parte di. belU'^Za comprender pefa^ w 
cJHapercbc,ì{emet Sereniffhna; ^come hien fera 
ciàmoHrò ibSigKaT^JTcUio,^^^^ Chumana bel^ 
^quafì vero ftnuilacro della Dìuìnitàjtuttè 
le^bdlcT^ ditjueHò M(mdù inferiòre,memkmete 
iqitella che ha forila col fuonuóuo appariye*d”accé^ 
dere amore neWdmma humana^Dcl quaVt^'mì>f 
Humanotpoi che cofi commanda'^VofiràMaeHàdey 
intend'iò di ragionare ^dafeiando da patte quélW 
"Ptiiteerlale di che altri fuperjbiamcnt e hanno trat— 

' Ut03fend* egli più toUo 'Pnd certa inclinatme che^ 
ha cadauna cofa creata al juo proprio bene, che Ve-^ 
ro amóre. Quando fi ^uol peruenire alla per fettd 
toitemomd'adcUhàéo^^ micftigar punch- 
pdmente quelle quattro cofe * Trima fe quello^ di 
che ricerchiamo fidndl'VyiiUcrJb S'ùondo chè’coK 
ja egli fia:rJer%o. donde egli prenda fua origine V 
yltimo:, arbefincegli fa tiara [uppcncndptj^^- 
quello ebeda tutti queiii Sig. e faUagìicri mi fap 
fd coceffoche^nioye fia,paflarò alli altri tre qurfi^ 
ti, li quali intendodi fatui mamfeni nella deferita*: 

tiotiecheio VÌda^p d'.^morefmnanxipèrochepiu' 

tUrfi.trapaffi , giudào che non fi a fuori di propofrtù‘ 
feofirhui aktme diffiriitioni,ciot due deldiuinVla’-- 
tórfC Ù" VHà'fhe fi caUa d'jirifhtele,e dico fi cauà^ 

perche egli nùn i'ba inai apèrtamente diffinitp’ 

*Tlatone^. 


DeirAmor Hurnanp. 

TPlatone dunque net Fedro dicc ^ , che tornare ^ 
non è altro che defidtm (FPnirficol bello » & nel 
Conuiuio infieme con "Diotima afferma che 
re e defiderio dipartorirnel belloifi caua patimen- 
to daìleparoled^ Arinotele, nella fuaTl^thoricaycbe 
,e^morenonè altro che defiderio di vicendeuole 
^morc^. nella prima diffinitionedi Vlmnc^t 
fono vere le parole j tJHa pereffer troppo riiirtt- 
taguan dichiara d [officienTia la natura dk^moret 
la feconda è propria dvna deUefpecie deWamorbl 
mano ; e però non fi può pigliare per diffnitionc^ 
generale . Quella d^riflotele ancora che fia vnU 
ucrfaliffima per •Verificar fi co fi neW^morcyCome 
nella beniuolen'T^a, fendo quafifine deWvnoyC deli- 
altrainondimeno è alquanto dtffettiuatperche tnan 
ca la c alt fa efficiente fK ùn fif^ceudo in effa mentionh 
della beJlc’^T^t laquale pròpriamente è generatri'» 
ce, e damor confpuatrice » ma perche il difetto di 
' quefie diffinitioni fi farà chiaro neWtffaminar que- 
fin che intendo di proporre/ non mi ejienderò più ol ' 
tre , venirò à dtffnir^mor humano fecondo le 
forze delmio baffo ingegno; e s’io non hauerò fatto 
altro hauerò almen dato oceafione à quem dotti di 
penfar meglio. Dico adunque jche amor non è altro 
che Vna gagliardìffima pertUrbqtione delfanimo 
humano eccitata da conofiiuta beUezf^aper Vna^ 
occulta conformità di natura, che ha l'amante con 
la cofd amata, refil/iendofi indefiderio dvnirfi col 

htlio 
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Giornata Seconda» 

Iella con amor reciproco . Che amore fta vna 

0liardi(fìmaperturbatioHedeU’anma.noftra-> , ft 
può confermare coll'autoritd di Tlatóne nel Conni ■ 

MtOfdoue chiama Ornare gran Demone><&: quando 
■non baSldfie Autorità d'vn tanto FUofofotme nc^ 
potrebbero far fedeque^e nobiliffime Signor<,lc^ 

^aìi forfè più d'viia volta hanno fentitM fentono 
cheniifC quali fìanole viuaciffime fiamme d amore 
ne i loro delicatiffimi e caSìiffimipettii &altrefi 
tìuefti giouani amanti de’quali forfè piu d vnofi 
trouatcbe alla prefen^X^ di tanta belle'X^ft^Jc^ 
ffefio momiorando dice^ - , 

S’Amor non è ch’è dunc^uc quel eh io lento? 

^Ma s’egii è Amor,per Dio che cófa»ò quale? 

‘ 2^0» è dubbio che tra tutte le paffioni & affetti 
deli animo,>A more tieri.il primo luogo>non vi fen- 
do alcurialtro affetto che faccia maggm alter atio 
ne,cofi neìi animo come nel corpo » diquello chefi 
factia Amorc^ifi come ejplicò leggiadramente il 
Tetrarca » deferiuendo la fua amerò fa paffione nel 

Sonetto, quando diffe'y . ' , 

Pace non trouo,e non ho da far guerra^, 

' E temo»e lpero»& ardo e fon’vn ghiaccio# 

; cSraltroue, 

Io trcmo,impallidifco»ardo & agghiaccio 
' (fhe ad eccitar %A more, fiaoeceffario, che la bel- 
lexxptcome caufa efficiente, fia èonofciUta,fìprcua^ 
CQlfauttoritd del fUofofonel nono de’ fitoi Morali 

, doue 

t 
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, • DcirAmorHunianor 

, dmc afferma’ehe non èpoffibile, che alcuno s'inna^ 
fnoriyfe prima nón e- dalla belle^^Xff ^Hetato: 'è an- 
€ho la ragione in pronto ; conciofia che U cogmtio- 
nefemprevàdiinanxj all" affetto,^ non fendo altra 
l affettOy che "Pn fuhito mouimento delf 'immji fen-* . 
fitiua>e de cordialiy caufato d"appreufione di 
dUetteuoleyòdi noiofo rifoluentefi in defìdn io iv- 
nionéy ò di fuga 9 al quale fempre fegue piacer, ò 
dolore: ho anc^ polla come necejj ària quella par- 
ticella nella diffinition df amore ; ^er occulta con- 
formità di natura , che l'amante colla co fa ama- 
ta; perche non è pojpbile che alcuno s* innamori dà 
douero finche non troui Donna di bellexga alla fud 
propria natura conforme:il che fi verìfica colteHi- 
monto diVlatone in lyfitde joue 'conchiude che noi , 
ftamo sformati amar quello che à no^ìra natura è 
conforme:^ conl'autorità del diuinTetr/trca nella ' 
feconda flanga di quella belliffima Cannone , 2^/ 
dolce tempo di mia prima etade:doue diccJ: 

Io dico che dal dì,che'l primo alfalto 
Mi died’Amor molti anni cran pai1ati« 

Si eh*io cangiaua il giouenil'afpctto, 

E dentro dal mio cor penfier gelati \ 

Fa tto hauean quali adamantino fmalto; 
Lagrim*anchor non mi bagnaua il petto/ 

Nè rompea il Ibnno; e quel che f me nó era 
Mi parcua vnmiracoloinaJtrui; 

5 
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"kà . Giornatt Seconda J . 

. là vita il finche il di loda la l'eraJj 
Che fentcndo il crudcl di ch’io ragionò -• ♦ 
Infinàilhorpercofla di fuo Arale 
Non elTerroi palTata òltra la gonna.» >' 

Prefa in fua fcor ta vna jwlTcnté donna>. 5 

Ver cui giamai poco mi Valfe,ò . vale r 
Ingegnoso forza> ò dimandar pèrdono , 

£ i due mi trasformarO in quél ch’io fono » 
Facendomi d’hUqm viuo,vn laUro verde. 
Che per ffcddà ftagion foglia non perde. 
Qui dmofiraìlTetrarcà thè bauendo a fuoi 

j^iorni veduto molte belle bofme(cotne è verifmi- 
le)nonsHnnàmorb.tnaiaii\ihebbe femprtil cuore, 
d’adamantino /malto ì finchenòngli foprauenne- 
quella po/fent,€ Ùonna ì la cui beUe's^xa era alla fud 
pròprianatufdfoaforme : è però qu(/ia Occultai 
tonformitd è "fina delle pxincipali &.. èffential cau-. 
fed’amorei. laquale nonpiglia or, igine'da altro 
che dai celejìi infliiffinella getter atwn dell’ huomoj 
perche q ùefli danno à cadaun miSìo, co fi inanima- 
to f come animato > e principalmente al corpo 
humanóy vna propria eparticolar temperaturau ; 

, “per la quale cadaun ,huomo . è in qualche, cofa^ 
dalla comipleffione. dell’altro diuerfo ■. La onde 
ite nafte diuerfa inclinatione C -diuerfo appetito > 
non fi potendo negar e, che l’ aniptafenfibile» laquor 
té ha fempre la fuaopérat ione. Congiunta colcorpot 
non fegua il temperamento deip9rpp:^é però, non è 

- iuara- 
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bell* Amor Humànò; 

, inàrauigUa ( carne diffe il Voeta) fé ciafcun vieìi 
irajportato dal fiio particolàr diletto: e fe quella^ 
bellexijt 3 eh" è àttàà rapir l'anima d'vnoà peni 
tocca l'altro. QùèHo amórt^ che non é altro » che 
quella ’^ehefnentiffimapaffionej che habiam dettoy 
fi rifolue in defiderio d'ynirfi col bello cori àmor re- 
tipròcOi& qui è da auertire > che fe ben Hhuomo^ hi' 
U màggiór parte , delU, affetti con gli animali còm- 
fnuni, nondimeno è da quelli rholto differente; per- 
thè nélli animali l'affetto , il defideriò, e t anione ^ 
fe non è impediti > quaft irn'ifìefio tempo fi muo- . 
Ue,nonhauendàeffi laragionè che col fenfó contri- , 
SU: ma neWhttùrno, fe bene l affetto , in vn fubità 
fi muoue;non però eojtpreflò in defiderio fi irafmu 
ta,nè co fi lofio fi muoue àll'atiione ; perche quefio , 
non puh fare fenica il con fenfo dellaragmt^ , Li • 
quale come patronattnolte vòlte non permetter i 
thè lo àff Hto prorompa in defiderio, ' nè cofi preflo v 
ine amini dll'attione: a voler dunque thè Jlmort ■ 
fi rifolua in defideriò bifogna che la ragione vi coi 
fenta, la quale è quella , che c'onofce perfettamen- 
te lajperan'ga del defiderio vero forìdiinento : però 
quando i noi rara bellexXd > à bellegp^a aWapetitò 
nofiro confórme fi feopre, none in potejìd nófirim . 
’quelprimo ijlante all'amorofo affetto far refifìen- 
^4: ma [eque fi a belleg^a in troppo alto foggetio è • 
pojìa, ^ome invnaVrincipeffa, mancando in noi 
per il lume della ragione y Jpcrahga d’vnione i e di 

■ X) 2 reciprocò 
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52 . Giornata Seconda i 

reciproco amore, lo affetto no rifolue in amorojb de^ 
fiderio, ma più toflo in fomma tiHerenxa . Da ^«e- 
sìa veraconchiufione ,fitconofce quanto fojk 
namente detto dal noffro Voet^u» • 

Pur ch’altamentc babbi locato il core. 
Pianger non dè fe ben languifce è more. 
Terchejarà piu vera fentenT^adirtL^y 

Chi troppo in al to ha locato il fuo cuore, 

A ragion piange fe languifce, e more . 

Che Ornare fi trafmuti in defiderio di vicende-- ^ 
noie jlmore,me ne /arano certijfima & indubita^ 
ta fede quefti valorofi & innamorati Cauaglieri^ 
li quali foffinti da tal defiderio , perfarfi del reci- 
proco amore delle loro amate Donne meriteuoli , 
cercano tuttauia di far opre leggiadre ; & non è 
dubbio, che nel cuor i' ogni gentil arnante non fi a 
pricipale il defiderio deWefkr di pari amor amato, 
ch'egli più tofio non eleggeffe reftar priuo del- 
Ivnione con amor reciproco , che per l'vnidne per- 
der il vicendeuole amore della fua cara amata : (jr 
queflo bafliper la diffinitiond* amore . T^n re- 
Barò con tutto ciò d'auertire queìie belliffime Si- 
gnore 9 ' ch'elle non vadino tanto altiere del nome 
d amate : quafichenonpoffiho effere anch'effe^ 
amanti: perche febene hanno fahricato il cuor e^ 
d^ adamantino /malto; non è però cofi duro, che al- 
cunavoltajimorecon l’aurato fuo Brale non la 
traffign i però quand' iodico amata ^intendo cofi 

' r Cbuomo 

• ■ — — 
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fhuothocomela *Donna : e per Umanté intenda 
tvno e Paltro . . Ver qual modo e via fi generi ne 
cuori humanil* amorofapaffione^fi come la belle':^ 

%a$ oggetto della yifl Ai nèèprodutricej cofipofi 
fiamo affermare con V autorità del Tetrarca yche ■ ^ 
gli occhi fono duci allafirada d'amore : e però egli 
dice nel primo terxptto del fonetto , fra il giorno 1 ^ 
che al Sol fi {coloraro,', 

Trouommi amor del tutto difarmato. 

Et aperta la ,via per gli occhi al corc> ' ' 

Che di lagrimefon fittVlcio e varco. 

E nel fine della quinta Uan%a della Canxpnet Si 
dehil il filo à cui s'attiene» La grauofa mia vita, 

E fien col cor punite ambe le luci, 

Ch’à la ftrada d’Amor mi furon'duci. 

E non foto gli occhi dell'amante, come via, ma 
àncho gli occhi dell' amata quafi neceffariamente \ 
concorrono ad imprimer l'amorofa paJJione,fi come v, 
afferma l'ifieffo Toeta nel fonetto ,lAmor m'hapo* 
fio come fogno a Strale ìdicendo; > 
jDa gli occhi voftri vfci’l colpo mortale. 

Centra cui non mi vai tempo,ne luoco. 

E nel fonetto 

Fera ftelIa,Ce il Ciel ha forza in noi. 

E fera donna,chc con gli occhi fuoi> 

E con Tarco a cui fol per fegno piacqui 
Fe la piaga ond’i^mor reco non tacqui, 

£ nel fonetto» . , ' 

B j ^ah* 
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Qbàdo^ùge per gli occhi ài cof profóndg 

L’imagiMonnaiogn’altra indi fiparte, 

E le yircù,che l'anima comparte 
Lafcian le membra qyafi immobil pondo,' 

Conchiudendo noi dunque col "Poeta , diremo . 
che gli occhi, fono quelli che imagine della beUcgp 
T^a delTamata rapifcono, cUsr alcuoredeU' amante U 
trajportano^ & indi l'anima da quella eccitata coif' 
foaui(jìmo piacere comincia a contemplarla,^ <? 
fentire quello injUfffo che la comniuoue,^ ^ a poc0 
a poco la ri/talda ; & maffme quando vi aggionge. 
lò incontro defulgentiffimi raggi,che fcintillanfuq 
ri per gli occhi dell’ amata ; conciofìa che nuoux e-r 
fca al fuoco aggiungendo, tutto d’amoroja ardore 
[infiammano. Si comenonèinpoternoflro', Set 
reniff. ^ina-f, refifiere all’ amorofo affetto com^ 
queUo chequafi in vtì momento alterando iffiriti^ ‘ 

animali fa impresone nellanima nòHrafenfibilè» ' 
co fi non potendo fenr^a il confenfo della ragione prcT 
rompere in defiderio, è in poteftd nofira raffrenar- 
lo, & indurlo a mediocritdnl che non facendo noi 
nonpìù.Amòr humano, ma fatto fìmile allo ^mot 
re delle feluaggie fiere, Umor ferino fi chiafria , Se 
fi come quefio difordinato Umore ,è di tutti i Teittj 
f omento, cofi U mor temperato , è di tutte le vitti* 

. Principal origine : lafcidndo noi dunque da parte 
l’Umor ferino U quale merita più toSìo il nome 
d'vna r abiofa procella di libidine» che vero U m Ot 
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reydiutderewo l*^morhumano in tre ^ecie tra /cp 
ro differenti per il fine à che effe attendono, la pri-^ 
ma di tutte ìccellentiffma , fimile al celejle natk 
della celeSìeV enerCidel^uale finijuratatnente ar-^ 
dendoi Serafinh tutti gli altri Angelici ffiriti di 
pari amor infiammano , fi chiama %A mor diurno . - 
Queflo daziatone fà nel Fedro diffinito noneffer* 
altroché vn furor diurno, ilquale à memoria ci ri- 
duce la forma della vera helle^s^^ ; conciofia <he 
lontano da ogni atto brutto foto diveder lafua bel- 
la e cara amai a fi appaga ; la cui belle':t3^ contem- 
plando come imagine della diuimtdja quella inai- 
gaiamente alla vera belle^^a . De fiderà queflo 
diuin*»Amante, che lafua cara amata, dicofifan- 
ìo,cafìo,& immaculato amore verfo di lui s*ac-' 
fenda.Ditale %Amorenonfolo agiouanutnaavec- 
, chi, a rèligiofi,& a maritati e lecito innamorarli • ' 

& è nel primo, e perfettiffimo grado della tempe- • 
ranx^. La feconda ffecie yfenxa punto macchiarti 
calli penfieti, foto in mirare, ragionare , e conuer- ‘ 
fare colla fua amata, efier da quella di pari amo 

re amato, gioi/ce. Quefiaèdal diuin* amante di- 
nerfofin quanto che nel mirar thumana beUe^^» 
fenx^ al's^r la mente d quella dond'ella prènde fud ' 
origine, effa humana heUe7^,non come imagine 
della difiinitd , ma come vera , & effential beìlex- 
^^ontempla, efr in quella contento fi gode ', qugj, 
[lofi chkma ydmqr enfio è nel fecondo gra^^ 

? 4 ' <// tem-^ 
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5 6 Giornata Seconda 9 < 
iìHvi^tràWiA , ^ queflaamore.^are€he fiacó!^ 
etffoftr mercede il bafch ; co/tcjofia che il bafcio 
fiapiu tofio congiimgm ento d'anima^ che di corpo, 
pLnheper me^ del bafcio facendofi mfcauiffima 
tranfito diviuaciffimiJ}}iritineWv»*e l'altro cuo». 
red'anme delli 'amanti con indiuiftbilnoio d'amO’^ 
re ialm ente infieme reflano auinte, che.di due vna 
fola fi compone, la quale cefi compaia > due corpi 
regge peperò defiderano quelli calli innamorati di 
peruenir al boccio , qua fi dell'anima vero legame ^ \ 
laonde ildiuin Filofofa nel fuo (pnuiuiodi caii^ , 
amore innamorato di fie , che bafeiando, yeuneli ^ 
V anima ne i labri per vfeir y alando fuori. La ter-^ 
%a fi' f eie deir am or httmano y è quella che fi rifolue ■ 
in defideriod'vnirfi col bello non Jolo con l'aniim»\ 
maanchò corporalmtnte'y però con, modo lecito,^ 
bone fio, & q ueU' amore è quello, cb* è principio de " . 
facrofanti Himenei in ejfo non fola Cvnione egro 
amor reciproco, ma acho defiderio d'eternità fi feor . 
gej perche per me%p di queflo lafciuo amore ,1'huo-- 
mo conuerfando la fua propria jfecie , di caduco fi 
- fa eterno . Di queLìointefe Tlatone, quando diffe^ 
ey^mor è defio di partorirnel bello^Se bene queii^e 
diffiwtione daaltu è fiata diuerfiméte interpretar 
ta, volendo che il diuin Filofofo inteudeffe di queir , 
lo amore che amaua Socrate i vaghi e belli gioua-’ 
m n’,il quale fi rifoluea in defiderio de generar ne 
i Ibt belli ingegni } fuoi nobili concettile virtù 
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tali . Se^ue ì^K^ina S€rentffima,econ qiteflo finirò 
il mio ragknamertto > quaficoim ombra Hcqì^o , 
9y4more> ynaattYocij}imafaJJiòne > checol'fuo' 
am^^ro^eleno molte volte ii felice HatodèlTàman, ' 
te turba e contrifia^ , Queiìa è V empiei getofid '» la, ^ 
quale aitro non è che vna pafflonei che ajfifie > 
agghiaccia lo mnamoratàtuort feria hnmthente 
pericola ài perderemo cbelèfiaiti^editdiìlff^ “ 
co amore della fua cara amataièfuefia pi^ìUdfìgi^ ' 
ne € fomento dal conofrere to amante man'c^jì^nto ■ , 
di qualche perfettione in fe Hefia, dulia quaìé ne fia 
abondanxpnel riuale , Qui tacque il Signor Cìà^ - 
rino,e2r parendole d'hàuer al commatrddmento det * 
la R^ina fodi^ fatto, fi YÒlea retirar e^ quando* lo: ' 
J^««a le fece cennOjChe ftfertHttffe j & còmmandà 
alla SigneraTarquinh Malga, efr a tutte quelt al- 
tre Signore , che mouefiero dubbqift materia^ 
d'amore al Signor (jum'nd, acchche con qucHa 
gentiltrattenwic.uo fi trapaffafie il tempo fin alla 
venuta di S,jéli.Cran ventura èfiata ta mieffdifie 
/arridendo la SignoraT arquinia , ilnobitàèfideria 
diry òfira <J^acfiade ; perche con qnefla óccafione 
jftro di ridur P animo-in Hato'tranquilloUiqùaìe é 
tutto anfiofo per quello che ha- detto tl Stgn&r Gui- 
rinOiVolendo che zumare fia in noi caujatoJa oc- 
culta conformità di natura i lèhe ha Pamànte colla. 

cofaam.it a;e che tal conformità dependa da i de- ' 
li: il ebe fe è vero, come potrà hdalPàmoròfà pré>-- 
’ cella 
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ceUa effer/Icur.aife ben’hora con ntiaginandijjtmtL^; 
tranquillità nauigo inpprto ,, come potrò iofare^ 
quando mi fi apprefenterd belle':^ alla mia pra^ 
pria natura conforme t (he io non entri nel tempe - . 
fiofo pelago 4’i^more , chiaritemi pervofiragra- 
tia Signor guirinoy Sti^mor òper elettme, ò per 
deHino,fTroppo altierainvoiHe{fa,.e troppo cotir 
tra ^mor fuperba /orerìe , Signora Tarquinia^ , . 
rifpofe il Quirino jfecome. fempre fete amata» cofi 
• Pfit ficpradi mai non diuenir amante j enonpo^. 
(effe il dejìino punir la voìira ingratitudinCi^icbe 
^mor f nafta da'celefii in^ujfi lo conferma il Ve- 
tràtca-iit palfime nella quinta Sìan%a della Qan- 
^pnè,oHerofejìina»che comincia 
i\;qualunq.aniinaJeai^)erga in terra, , 
Non credo che pafceflè mai per feJua’ 

Si alprà fiera,ò di hotte,ò di giorno, 

^Comq cortei ch’io fcguo àl’ombrajòal Sole,' 

E noli mi rtancha primo Ibhno.od alba. 

Che bench’io fia mortai corpo di terra, 

Lo mio fermo defir vien da le rtellc , 

,Qtti cohfeffa il 'Toeta» che il collante f e fermi 
lAmbreverfa Laura vien daUe Sìelle » cioè i cele- 
fìiinfujUt . E nella fettima 'Sian^a della Came- 
ne y . 

.Quel antico mio dolce empio Signoro* 

parlando inperfona > «/? dicci 

Cóme a ciafcun le fuc fielic ordinare . 

' V- •* Lalciai 


Dell'AmorHumanor 
tafciai cader in vii Amor d’ancdJe 

^mljònettof * 

Parraforfiad alcun.che inlociarqudla', 
4ijknelterXfter\cttoi ■ 

Lingua mortai al fuo/latodiuino 
Munger non puote. Amor la fpinge e tira 

JMonpetclettion^aperddlino. ' 

« . dK4i/o,e non vi Ujciar del tutto 
j fl"’ rif ^mere nel cuor humno fi pian- 
ta per defiinotmanon vi fa radifcefe non per elet- 
tione . Quello fi fa chiaro per la diffinitione 
d^rmre ; perche e^li da conofciuta bellexxa^ 
•um eccitato per vna occulta conformitàdONa- 
t»ra, che hai amante con [amata. ;di mododoe 
noni IH poter noHro quando conforme bellezza a 
far che l'amorofa pajfione non fi. 
rnuoua, fi corno non einpoternofiro di farchegli 
‘Jjri affetti, U cut foggtttoH irafeibile. non 

fa ‘l<*«o l impeto loro ,cometratimore, e fimili • 

Ì7cTr"r‘’an ^icofentel 

a confenfo della quale nafee l'elettione.nefegui- 

T mutar'in defiderio , ni 
fnr fila radice nel cuor humano fe non perelettio- 
nj, la qual catta della libera volati, ne dalle flel^ 

itffor ■violentata , 
fellah offerma ilTetrarca-. 

pnult ima fianza della Canzone, 

laiTo 




td ^ Giornata Seconda; 

Taflb merchfc non fo in qual parte pieghi 

Lafpeme; . 

jqeflUn pianeta a pianger mi condanna; 

' Se mortai velo il mio veder appanna# 

Che colpa è de le delle , 

Ode le cofe bello? , ni//* 

Volendo inferire il Toeta » che fe ben le Hylf 
intimano , non però sformino l’huomo a darfi m 
preda ad Cruore ; ma mio procede da noftra elee- 
tione . Di quella uojìr'a conchiufme refluo poca 
eonfolata, difie la Signora T arquinia ; ^ J 

rvero quello che afferma il Tetrarca e l ^ rioflo fha 
■^mre di libertà ciffogli, e che freno rione che 
raffrenar lo poffa^-y laelettione (atto della Itbera,^ 
•volontà) non batterà luogo nel fuo regno , & tru 
•pero la ifperìen%a ci dimodra » 

•violenta ejfercita il fuo imperio , e che douemen^ 
fperangad’vnione, e di reciproco amore ,tutfcac^ 
riandò far agion di feggio , maggiormente fa pr^ 
uadcllefue forge . fe l'infelice Mirra dell a- 

mor del propr io padic]là mifera Canace del fratei 
fuo Macareo,e delle^^mor del cafUgimo Hippolito 
ià sfrenata FedraJ > rinta dall’amorofa paffione : 
' *Tafife per UT oro emrònel legno , &H sfrenato 

'àiouatie di Gnido fojpintù da queflo crudehffima 
"Tiranno > macchiò nel Tempio la belliffimaftatua. 

a Ve nere ; echi difài chela radice di qiiefli amor 
foffe fondata fopraaleutt’attodellaTagme» e non 
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iònf elfi che quejii infelici amanti furono più toHó 
dalla violenta del Fatto , che da elettiohed cofi 
difordinati amori fojpintiiil conchiuder dunque^ 
che ^Arnore fa la radice nel cuor humano per elet^ 
tioneJmiogiuditiononè altro , che sbendar gli , 
occhi ad Amore» e di cieco fanciullo farlo occula-- " 
tiffmo veglio, la mia cónchiufione» dottiffima Si- * 
gnora (rijpofe il Quirino) tanto rhaggiormente con- 
fatar vi deue»quanto che quella il piu delle volte è 
ver ai 0“ vera talment e s che per accidenti mira- 
bili fi contano queifo^7j»&^roportmati amori» 
che tanto vi ^au ontano . Furono veramente quel- 
li amori ferini » e ferini faranno tutti quelli che 
fen"^ atto della ragione faranno la radice nel cuor 
humano : il che nonhauetegidvoidprefumerdi 
voiftefiajincuila ragione d commandare y ^ il 
fenfoad vbidir*èaue’^:^:percioche hauendo della 
yqflrabellifflma animala virtàgid prefovn fer- 
mop(ffeffo»facile fempre vi fard eHinguere le di- 
Jòrdinatefiamed:amorc ; fe pur dejlino aUi ocebè 
vojlrifcopriràbellrs^ conforme» voiquella co- 
me imagine ddla diuinità contemplando » a poco a 
poco inebriata deW amor dittino » nella ifieffa ditti- 
nitd vi trasformarle joccettarò io y Signor 
rtnoyque/^vltime parole (foggionjh U Signor aJ 
Tarqutma)non menper laude y che per con folatio^ ' 
dirò piu altro, ^llhora la Signora CamilU 
r^t^^m^rQnabtUadiprefen'^jedlugegno eie-! 

uati^mQ 
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uaUffifhòjpyefa occ^/ìone dal propefìó dubbio ;$d’^ 
perei ' volentieri anchor io difi!eUa : Se poi che 
•^more per desUnos'è piantato nel cuor hutnano » 
e per elettione vi ha fermatala radice > ftainpo-^' 
ter deWarHante fuellerlo‘,fra me ^ìeffd affai riè du ^ . 
bito i *Ben' bautte ragion ài dubitarne ( diffe il 
Cuirino)perche di confenfo del Filofofo è mùltó più . 
difficile far re ftflen'^ aVì appetito concupifeibilè > ' 
(che àUà trafcibile ; e Tlatòne nel T imeo afferma » 
che là cupidità nOn àfcolta la ragione ; ma che noti 
lofi tóHo è dal fenfo eccitata, che da i veduti fmu- > 
lachri sfrenatamente è rapita : alla qual fentehgà 
confente Tlutarco » Sendo dunque *Amòre Princi- 
pal ajfetto'dellà parte concupifeibilè j e fendotut- ' 
tauia dal fenfo , e dallaimaginatiua ràpprefenta^ 
ta allo amante la hélleT^ga deli amata, la qual bel- 
legita a fi come hafecocongiuntovnnon foche di 
•violento, che à forila tapifee ianima àelCamante > ’ ■ 
tofi pare impoffib ile eh* effo amante , inefeatàdà 
quella ilibérar fi pafia i fi conte afferma il Tetrar- 
ca di fe Hefioydiéendd, 

E Quando hò piu fpéranza che il cuor n’efcà 
Allhor più nei bèl vifo mi rinuefea. 

Et altroue parlando pur ài fé Heffo , dimòHrà^ 
chiaramente nOtfefier in' poteflà deliàmante fio- 
^Iter iamòrou) laccio , emàffiint nel Sonetto . 
tìì trauiato c il folle miò deùo 
A féguicar eolici thè irì fuga è vòlta ; . 


t 
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£ de’lad d’amor Jeggiera e l'ciolta 
Vola dinanzi al lento correr m io. ^ ‘ 

Clic quanto richiamando me Tinuio 
Per la ficu fa ìftrada men m’afcoltai ‘ • 
mi vale fpronarloiò darli volta*' 

Che amor per fua natura il fa reftio. ’ 

3È nel fonettó. 

Ahi bella libertàjComé tu m*hai 
Partendoli da me raoftrato quale 
Era il mio ftato>quando il primo ilralc 
Fece la piaga,ond ’io non gua rró mai. 

Gli occhi inuaghiroairhorsì de lor guài * 
Che il freh della ragion iui non vale. 

^ nella feconda fianXjidelU Can%p'n(L^ y "" 

Poi che per mio deftino* dice; 

Sì polieme è il dcfir * che mi trafporta 
E la ragion è morta_» , 

Chetenea il frcno,e contrariar non puotc 
^ nella fefta fianca deità CanT^ìitL^ 

Io vopenfandp,enelpenficrm’airalc, ^ 
(Chiaramente dimofìra > che pòi che Ornare ha 
il pofiefo del cuor hut» Aho ' * non è in podefid 
thuoino libef ar fi da quello, 'dicendo y 
Quel ch‘io fo, veggio, e nòn' m'inganna il Vero * 
Mal cortofciuto.anzi mi sforza amore, * '• 

- • Chclaftradad'honore ' 

-•^^•Mai non lafciafeguirchrrroppo il crecfd. 
Efento adhoradhOrVeair’alcuoì:c ■5^'' '' 
- t ' Vn 
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. Vn leggiadro d indegno aipro, e (eucro> *. 

Che ogn’occulto penfiero 
Tira in mezzo la fronte oue altri il vede. 
Che morul cofa amar cpn tanta lede 
Quanfa Dio fol per, debito cpnuienfi ; 

Piu fi difdice à chi piu pregio brama, 

E quello ad alta voce anche richiama 
La ragione fuiata dietro a ifenfi; ' 

Ma perche l’oda,ò penfi ' .• 

Tornar il mal coftume oltra la Ipinge, • 
Et'agli occhi dipinge . _ \ 

Quella, che lol per farmi morir nacque , 
Perche a me troppo,& a fe flcfìà piacque. 

U ìfteffo conchiude re^riofio in quelle i 

che cominciano. ,,, : 

Ma di chi debbo lamentarmi, ahi laflb 
Se non d el m io defif irta rionale ? 
Douefoggiungc^ ; ' ■ 

Nè lo poflb frcnar,che nona freno, . 
E mi fe certa, che mi mena a morte, 

Acciò afpettando il duol,crcfca piu forte. 

Jn nondimeno poco curando l’autorità di qucHt 

^oèti , poi che haueano V anima inferma tengo 

che la verità fia incontrario^ e che fia in poter no- 

flro liberarci daWamorofapaffionejCome yC,quan^ 

do a noi piace ; & accioche ‘poi Signora genulffi- 
ma pinate infieme con quefi* altre Signore com-^ 
{renderla voriU, , decorrendo vn foco piu alta* 
* mente^ 

^ 

/ 
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DcirAmor Humanol èf 
fuente ìiìco» che bauendo Dio Ottimo ^affimo(di 
quefla mondana fabricafommo Architetto ) la fih- 
fra celefte-ragtone d' Angelici fpiriti con decoro or« 
nate» c celeUi sfere d'anime eterne informate ; ^ 
queUa inferior parte d’ogni forte di piante, e d’her-^ 
le, e d'animali • ripiena > defiderandola fua diuintt 
MaeUdjche vi fojìe vn' artefice , il quale cónftde-^^ 
raffela ragione.d’ opera cofi eccelfa, an/tmiraffe la 
grande'Z^,& amàjfe la beUeT^a formò finalmeth 
' tel'huomo, tra tutte le creature deU'vniuerfpttth, 
racolofo i ma bauendo queSìo diuin Fabro,, innari 
^ la creatione dell'huomo a tutte le creature cotu 
proportione i fuoi thefori dijpenfato , & a cadauna 
forte di viuènti uaturali,& infaUibil le^iprefcrie 
te , cóme aUe piante il nutrirfì ,& a gli animali il^ 
fmtire , d gli Aageiil’ intendere, fo^efo di qual > 
yita douefk ornare.queJìofuonuouoberedetdelU- 
berò finalmente il diurno artefice > aquelloacut. 
uuUa di proprio darpptea » . farlopartecipe in comr,[ 
tu^%$^ocbpgodetianQ>gli altri in par-^ ■ 
tic6l0je/- La onde a fe chiamatolo, diffe} ■p'iuià : 

. oAdam , qualvita più ti piace, e per te pigliati, 
quei donifChe ti faran più cari, »■ Da quello cofi li- 
beral dono, hebbefgratiofifiìma: Signor a)origine 
ilnofiro libero arbitrio idi modo che è inpoter no- 
,Sroviuer vita di pianta, d'animale, d'buorno, e 
finalmente d' Angelo » perche fe Phuomo fi dà folo^ 
nlpwbiaréft^r al mtrirfijdiuien pianta feaìl^ 

' ;■ g- ■ ioT? 
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iofe fenfualhft fa brutto animate: ft alle €Òfe cùtiìif 
e Yathnaliidiuien animai celefle'^: ' ma scegli inai- 
^ il bel don della mente atiè cofì inuifibili,e dmi- 
ne egli fi trasforma in ^n^elo , e finalmente fifa 
di Diofiglimlo ; i affermar dunque, v' che non è in» 
hoflra potefid liberarci d\Amore^ poich’egli ha^\ 
fatto taradice nel cuore i nonèàtbró che rifiutar. 
Paltiffimo donoà norper noflra'grdn^pèrfettiónc^: 
dal fornvìb Cfeator'concefjo ; "iìdifé» che viuer$foti\ 
f 'offiamo fe non la vila deìli irr'alioiiali > & 

T/no totalrnéntè ferui dèlia fenfuàlitd ^ cofit del tutto ■ 
falfa ' , perchè con l’atto deWalragione^poffiamoVi^ 
dur tutti- gli affetti a tncdioiritdj& acquietàridi- 
fordinàtVrnouiinenti^deU’anifmM tra gliat- 

tri quefto dr<c/^hiftore ‘ » ^SidtìfHeìÒ'ta Signe/rà- • 
fnìHa con qùefla 'folutione'r la' quale feb^ ftCléda-\ 
ta-j dtedc 'pe'ròddfufurrdi^a’gtùua^m y 'd'quaìi Hènf 
’^àcéud'iche lo imperio d’Jfmòrereiìafie totatutcflit 
te diflruttò > • e che dopò i hr^yau'b tcc^ffionSa^i 
ueffe autorità fariipur’vnrfaluo'hondotto » 'ÒHco^i 
prirli fatto ìè^fue grand’ ati^ hauendo ejfi per he- ^ 

rijjirna quella fenten’g^. •}*' \ 

“ Che faci! merke ogni "fcufa e’ametteJvi^ ' “• 

Quah-clo iii Aniorla Colpàlìiefletre.'' 

Ma la Signora' Siluia P^iUd y aU'aque toccauk- 
parlarle cóf propórre il fuo dubio'^ pofe'filentiò 7 ‘<5^ 
il dubbio fu}SetòntaMnXa.a€€hfi'a òfeenfi- 
tnorc^: u; v - 

* - Che 
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thè lòniàììia^a accrefca z^more^rij^ofe il GuU 
'ìrìno , è molto alla ragion conforme ", perche quanto 
è maggior il màncàmentò, tanto piu crefce il ài fio : 
fendo dunque VJimantepcr la lòntanan'gà in mag^ 
gìoY mhncàvnento d iamone^ A' amorofo defiderio 
'l'iena far fi maggiore ,ò almeno non feema punto : 
fi come cjf ermo il *fetrarca nelli epìtimi terzetti 

del fonctto'^ '* \:y ’ i ‘ 

Quandó rai'vien iiianzi il tempore il Iiloco/* 
dicendò,"'_ > '* 

•' Qii^é! SoljChefòlo à g^i occhi miei rifplcndc 
Co’i* vaghi raggi.ancor indi mi fcalco_, ' • 

. A vefnro tal qual era hoggiper tempo. ' ' 
Ecohdilonran m'allumà. e incende, , 

^ Chela memòria ad ogn’hòr frefea, e falda; ' 

■ Purqlnodoinimodra, eilìudco, eiitcpoi'- 
Qui dmòfdra il Tetrarc t -, che ' Veper in ftalia* 
lontanò da tatìva non feeme-ua l'amore perche la ' 
bcllcXya diqr.dla tuttaiiia piuTacfendcua^, e ft^ 
conferudua f ór f re più nella memoria f^efea efal-^ 

. fo nondtme7ìofjlltjflYÌ[frha Pignora, per fcìó“ 

'glicr q'ueflo dubbio, fo quella diffnitioncL^ ; Scia ' 
lontananza è brétie, non feemn^ , m'apiii tocioaC- 
crefr'e amore,pir Ir. Iperanga delprcfioritorno; ma 
snella c Itmg^àmón fola ìcema Jl'more , ‘ina del tut- 
to to cflmgne , il che p fa da que^ia ragione manir 
fel\o\co ncibfia che per quel rricgo che fi produce^ ' 
more per fucilò i sì cpò fi conferurLj . Trodnccn- 
*' , £ 2 , dofi 
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4ofi dunque ^more nel, cuor huinano per mea de 
gli occhi, e della yiSì<Lj , ragioneHolmentefìpu^ 
conchiudere, che lavica della fua cara amata fua^ 
quella che fonuemente nutrifca timore i .e però fi 
vede , che a niun' altra cofa fono pià gli amanti /«- 
tenti, che al veder le loro amate : mancando dun^ 
queper la lontananxa, tuttauia Pefea , & ilnutri-^ 
mento di^Artiore è necejfario , che da lunga inedix, 
con fumato, s’indebolifca^,& alfine perorJ . 
conipiacciuta la Signora SiÌuia^,E vedendola Si-^ 
gnor a (fam illa (fofiabil(L^,cfie tutti afpettauauo » 
che ella pfopor^fie, fen%apià indugiarci, mafie 
queSio dubbio Se laQelofiafiainditiodigrand* 
oiimore. EtilGuirino} T*areylllufirifiima Signor 
ra , che Celofia di grand' ^mor fia fegno, perche fi 
fidi dire I che colui che ama molto , teme» non fen^ 
d'altro (jelcfia che vii gran timore, come habbiam t 

detto . B^ifoluendo dunque il dubbio , dico , che il 
cuore di chi grandemente e innamorato , èilpro-r- 
pria foggetto di quejìa amarifima pafiione, che 
loft a fi chiama , nondimeno sì prefio non vi è im- 
prefii ,-che fegno è mantfeUo, che il grand' ardore 
incomincia ad intepidire , e quando la (jelofia, v4 
tanto inantfi,che la fperan'j^ reSla morta con total 
vittoria dei timor e, quel già cofiferuenteamorcA 
piegando a poco a poco verfo il fio contrario y iti ^ 
odio, & tn difpret^ fi tfafinuta, La Celòfia dun-- 

quei fegno diiritenfoyimorpafiatOf è dcbolcT;^ 

• ■ - 9 '0 
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éi pYèfènte, Giacque alla Signora [amiìla , la rp^ 
jpofla» Jì- la'^ina fece fegno alla Stgfiorà Contcffìi 
^ ii Sda»che propónete. Qp-/ Ila betlìj^mÀ^ \ ^in 
tutti i moumentifuùigratiofjlftma 'Signora^ ' altri; 
nll'altre fue rare ^Halitd,e cofi pronta ne! parlare' » 
^ piena di CBfi'Hobili concetti , che di fe Ìiejìa dà 
flupófe atuttiqueichela mirdHò\ ^ qfcoltano'k 
X^opòt'elJer dunque flata alquanto pertfófa , parlò 
in qnefia guifa : Voihauete diffnito jtmorc non 
tffer* altro che defiderio di vnione : fc qncflo fofje 
yeroinefeguirebbe, che neW amate ) dopò Pvhio- 
fit ^ il pojfeffù dei bèllo >reUafe èHinto amoyé : 
perche doue non é mancamento» può tjfer dtpJerio 
t nondinìenè i' c^eì‘ien%à mofira il contrarlo ; perj- 
cbe dopò il pofle^o deità cofa amata y pur anchom 
damiamo. Satd dunque il mio dùbbio »' Sedopò il 
po/fefió del bello, rimanghi eflinto amore . iòueHù 
dubbio , ' Serèniffìma Signora » non è di poca im^ 
portanza > ri(pofè i l Guirino j perche non occorre^, 
che nói deftderiamo quelle cófe che habbiamo in po 
ter noflro * -Io nondimeno direi (fatuo fempre mih 
^Uor giudicio) che ^mòre può effer fóflentató iru» 
yità da due mancamenti, ' l'vno è mancànìentò rf- 
'Pnione femplicemente , e f altro è mancamento di 
. perpetua vnione: dopò il pofie/fó dei bellò , ceffa il 
primo mancamento della femplice vnione , e forge 
iimancamentó dèlia perpètua vnwnL^ i perche 
quando hot godiamo il prefcnteiftamóperò in con^ 

£ ^ . tìnuo 
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tìniio maacamenio di quello che ha da venirci, il 
qual mancamento ha forz^a di mantenere in vita 
qttejlo defideriOyche fi chiama amore; è però in ta- 
le stato <^more non è altro che defideriq di perpe^ 
tuamente fruire la, cofa amata . Satisfece^ con que- 
fta bella diflint ione il Guirino la SignojiaContefia , 
etuttii circondanti. Et la Signora Camilla %eui^ 
lacquay dubitò in quedo modo ; • ^9i nella difiini-^ 
tion d'amore ci hauete affermato j ch'egli nafee da 
cqnofcimento di bdlexx^iqueflo a miogiudicio 
in fedijficoltd^vedendo noi per efferietrga* die al- 
cuni fpreT^ando il meramente bello j di quello che 
a tutti gli altri par brutto, s^innarnorano:- bi fogna 
Junqu edire , che la bruttex^ può ad altrui pare 
bellex,xa , ouerq che non.fimpre la belkx^» pieLa 
anco labfuttexZd madre d' Ornare, efiia* 

ritemi adunque y - accioche la ffodra dijfinitXont^, 
non rimanglìL Si come le co fe materiali e corruttif- 
biliy^ belliffima Signora, rifpojejl Guirino, , mai 
tanto bellexffer mhpoffono, che in effe qualche di • 
fetta non fi fcorga,cqfi mai tanto frutte, non fi trq^ 
nano > che in ejie.qualche vedigio di bcllexftji non 
appaia; perche la mala difpofitìone (iella materia ‘ 
alvi deal ragione refiderjion può tanto, che in quel 
la del diuin artefice l'cCccUenXa non fijcopret^ . 
Quelle dunque 3 cJ)e dmolti paiono deformi ^ -non ' 
fono mai fen^a qualche bellex^a ; . la quale quan^- 
tunque mìnima, ' quando alla natura d' alcuno farà 
. i con- 
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4!qnfome3Ìn quel tale hauerd for^a d'eccitar amo^ 
(re ‘,e non è dubbio, che gli animi nq^ri fi come ne^ 
.refiojcofi ancho neWamare nofifianodiuerfiheperà 
^Itvi ne belli occhi,altri nella betta boccq, e nel dol^ 
jcerifo, altri ne biondi capetlU alni nel bel petto , q 
fletta candida gola, altri nelle man bianche e fotti- 
Ih & altri nella gratin , ò neWaria , in , qualche 
altranafc<iHi^heUegj(a d'vna donna s'innamora > 
il quale noncofi tqfto tiettapania^amorofa ba ine fca 
to lalCiChe cieco nelle altre brutXez^e delPamq^a , 
quella fol parte contemplando di che V anima fi corti 
piace ,fua donna pikd'ogn altra eflima degna ^ ef- > 
ferAtnata e feruita: e parimente ma minima brut- 
U^X^inqualunque bella dorma , potrà tacito nei-^ 

' fanimo di quettq atta cui natura far AjproportioìiAyf 
ta efpiaceuole, che jpre'i^ando tutte f altre bellexr 
^.quetta giudicherà indigna d' alcun'amante. Sardi 
dunque vero»che-»Amornafce daconofciuta beìleX^ 
T^iperchqdi brutte%%attodio,e dùbellex^X.^ .Amo- 
re èlegitmo paa$q*Iu lodata la rifpoHa . Et U Si- 
gnora Leonora Sacrala; Ditemi Signor Cuirino y 
difie; Se sy^more èilmedefitmo» che il defiderio ^ 
perche la di ffinitione da fvoi dataci mette in dub- 
bio: e nondimeno LeonLlebreo nel ter%p fuo Dialo 
go d%^more diceche amore non è altro che defide 
rio ; il che fi conforma colla ejperien'j^ ; conciofia^ 
\henoi amiamo, perche defìderiamo'i & defideria- 
mo i perche amiamo Leon D ebreo hmmo 

~E q mente 
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'mente cT acuto ingegno, rifpofe il (juirinó » in 
fio ha prefo errore ; an%i ha contradetto afe fielfa 
nel primo Dialoga , nel quale diiìingue ^morc^ 
daldefiderió; ma per foluer'il'DoHro dubbio,' dicci 
che fe noi confìderiamo yAmore in quanto affetta , 
egli è coji dal deftdéria differente,come t differente 
il principio dal mexp ; perche Amore èquelfuhi-^ 
to, & primo mouimento , che fi fa nell* anima ha-- 
tnaniper appr enfiane di conforme beUer^gafilquà^ 
le fen^ il confenfo della fferanga, turba effa ani*^ 
ma, e fa alteratiotie net cuore ,&il de fiderio fon^ 
dato fopra la fperagafegue Amore,& è me%optr 
artiUar al fine, cioè aWvnione del bette. Si piglia «5 
dimeno amoreper defideria , pche dopò quelprifn^ 
mouimento in defiderio fi trasforma, & all* bora è 
VerOiChe noi amiamo, perche defideriamo e defi*- 
deriamo perche amiamo . ft%pn replicò altro la Si- 
gnorà Uonora,Ma la Signora T arquinia ^JHol^e 
Tare,fòggiunfe ella che questa i^o^ra concbiufia^ 
ne fia contraria al Filofofo s perche egli dice nella 
Tólitica in queHo modo > nonpuòdmare alcuno; fc 
prima non è inuagbito dalla heUe'gg^Lj , nè quella 
che è dallabelle%p^a inuaghitta,amafubito ; ma 
allhora ama, quando de fiderà la co fa amata affcn* 
ne è cupido prefente , Da quefie parole fi ca*- 
tta,chéìl defiderio precede € non fi gite amore . 
fogna , dottìffimà'Signora ', dìffeil(qumno , autir-* 
tire, 'che il Filofofo in que^ù tuogho non parla 
V amore. 
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àfnwé y in guanto è perturbatione : & è quslpri- 
fiim mouimento che uni habbiam detto; perche que 
- fio fempre precede il depderio : m'adntende delVat^ 
to d* amare > volendù inferire 3 che damante non fi 
riduce a ulatto , fe prima amore noììi firijblue in 
defiderio della cafa amata ; ^quefiononpurnon 
ècantYarioyma è conforme a tutte le nofirepofitio^ 
' ni. Laudò la Signora Tarquihhrit lucido fenfodel^ 
ie parole dt^rifiotile ; nè dicendo altro ^ ìa Signor 
ra Vittoria T af ona propofe ilfuo dubbiò in quefio 
ntodo’fVoijìnaquefi'hora Bauete trattato 
tnore3 e noi vi habbUmo afcoltato fenxa fapere Jb 
iAmofte firn buona, ò cattiua cofa, e nondimeno que*' 
fiaprincipalménte fi deue infegnare ; perche fenda 
ìHoJJi tutti i noflridefiderif, ^attioni dalla cogni- 
tione del bene 3 e del mde , fuggendo noi fèmpre il 
conofiinto male' fèguendo itbene;chi è'quello f 
che non fuggire y^'moreifè cattitw lo ejitmajj'e , e 
noi feguijjefe buona còfalocredejfe r fc togli eterni 
dunque qi/fefio dubbio ; Se éyfmore è buono , ò reo» 
' Difputa leggiadramente il Vetrar€a>rifpofe il Gui- 
r ino, quello problema nella Cangotte* 

Qi^eiranciquo mio dolce empio Signore 
Facto citar d i nanzi a Ila Keina^ 

Chela parte diurna' 

Tien di nollra natui^ijC in cima fiecfe. 

Doue egli fingendo di' citar Ornare dinangi al 
- $tibjtttal delia ragione l'accufa come cattilo e prò- 
' i ’ - terno; 
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tcruo;&. (L^morp fi difende : nel fine ddcjual con^ 
trafio hauendo la. ragione 'vdita Vvna e L'altra par* 
tefiafcia ind€cifalalite,idicen^^^ ■ , »- 

Piaceini ^auer vpltre querele vdite ; . . . 

Ma piu tempo bi^nof^^ tanta lite . . 
s Sono però di non poca importanza Le ragioni 
per Uguali fi può indori' ({nj^Q aofìro a credere- ,, \ 

che ^Vfìore fia còfa rea .. Trjma , parche egli é y* 
nagrandi[fimapertnr battone, deli anima nosir a 
e le pertnrbationi fendo allaèranquilità contrarie > | 

la quale .è vna delle principali cgnditioni delihu* 
manafelicitàjperfe iieffa buona è dcfidcrqbile y di 
neceffità tutte fono per f e Hejfe cattine & odioje : 
fecondariamentejperche egli di libertà cipriua^ ; 
teyzp^ y perche combattendo egli tuttauiq colla' ra~ 
gione, dalle buone nperationi ci fuia : fi Cf>m e affer- 
ma il'Tetrarca, querelando fi d'amore nella ter%a 
fianca della ludettaCan’^aeydicendo 'y . .. 

Quefti in’han fatto men amare Dio , 

Ch’io non douea^emèn curar me fteflo ; 

____ ' * . . , - 

Per vna donna ho moflò 
Egual mente i n non, cale il mio pcnflero.’ 
lEpocopiàdifottOy ..-: , • 

Coll in tutto mi fpoglia 

Di libertà quello cru(;lcbch’io acculo/ . 

S nel Trionfo d'amore . b • 

Dirò di noi,e prima del maggiore^ 

Che coli vita e libertà ne fpoglia. 
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Queft'è coiei,che il mondo chiama Ampi-è 
' Aniaìrd come vedi, e vedrai meglio . ìivr,:!? 

- Q^aiido ha tuo come noflro Signore.-r 4.? 

. £ iFpUkAmore è catf fa che perdendo noi 
' fi tMsforrniamo'in altrùiificome fe jlejjoy^^ il 

Tetrarca nella Cannone dame citata . i • 

:< E i duo riai trasforiaaro in qù^l ch’io fona', 
i a Jij^cen^taid’hùomrviub^ Ìàai»ì^de * 

. ‘ Chc'pcn frédda fta gì on foglia* non p^qrd W 
^nélt€rx(f capitola d'^mòre : l.. 5Ut 

■ ifo deila mia némic.'cqercar l’drme, , 

E temer di trouarja,e ioti in qual guifa 
' . L’a'niantcnei’arnamii t astdnne. ‘ ^ 
\ Suppone ambo l'c^rìofìo , ebe awor.t. pCfALpiik 
t fia tofa CiAUitayCiuandò dice ; * : ' ^ 

Dunqtie amor rio non Tèmpre fi. ri trouà. ^ 

Se fpeffo nuoce, anchór tal volta gioua . 
Sotinùndimeno , , gentiliUìmaSignorai dipafiìr, 
contrario, e tengo che Ornare fia cofaotHma , 4m- 
necelfariaalheàe e beato viuere non intendo 
però deW^mor ferino’, perche cfueHo è ver amen- 
te cattino, ^ è quello che di libertà ci priua , che 
dalle' buone ppre ci fuia , mn fendo la maggwr fer- 
uxtti del peccatole di quello forfè intefe il Tetrarca, 
quando diffe ' ' 

' , Quelli m’ha fatto mcn’amare-Dio, 

■Maparlando dell'altre forti d",Aìaore /tutte fo- i 

nohtme>'^y.^& aWhHOìmgmemli : agendo 

" è : ' ■ alla 
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iila prima s che per ecceUen*:^ fi chiama ^mtfè • 
diuino,queflo è ottimo » poi che fendo defiderio 
^nirfl col beìlùi come ’t'cro fimulacro deila dittini^ 
idi per mexp^ Ibamana creatura alxa la piente^ 
cUaveraheUexT^s ed* incredibile amore verfo il 
fio Creator s'accende 7 ie cattino fi può dir qu e/- 
dfamcfre 3 che prorompe in defiderio di getter at nel 
hello con modo honefto 9 poi che fendo congiunta 
wol defiderio della €ternitd,caufail maggior di tuU 
ti i beni all humana fpecieMa che diremo noi ddr- 
altra forte d*^ more pofia nel feconda grado della 
temferan%a^ diremo noi forfè ), che fin co fa Catti^ 
età ? poi che lontano da ogni atto bruttofol di con^ 
templar la bellex^ J e del reciproco amore della 
fita cara amata s* appaga ? QueH' è quel perfetto 
grado d’^niorcycbe accende i cuori humani d glo^ 
riofe impreje . La onde rauuedutofi il Vctratca^ 
•dell' errar fuo nella fudetta Cannone 3 dopò lo haue~ 
re co fi temerariamente fifillaneggiato <t^more» net 
ia feHa flanx^a i ani^i in tutto iùreflante della Catt^ 
X^ncyfinge che Jimore le tafia d'ingratitudine^ 9 
dicendo; - ' 

Ilmioauerfariòcònagrcràmpogntì * 
CominciaiG Donna intendi l’altra pàrte> 
Che il vero onde fi parte 
Queftò ingrato dirà fcnza difettò; 

Quelli in Iba prima età fu dato àrartó . 

. Del vjander parolecte^anygi jnefLsogne / : 

'■ ' Nk 

/ 
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Nè par che fi vergogne 
Toltp da quella noia^al mio diletto 
Xamentarlì di me, che puro e netto 
Con tra il deiióche fpeilbillùo mal vupl^ 
Lui tenni/ond’hor fi duole 
In dolce vicajch’ei miiètiachknia» 

. Salito in qualche &ma 
Solo per me,che il £uo intelletto al^i, 

Oue aliato per fe non fora mai, 

M più oltre nella ifleffa £am^nei 
Sì rhauea lòtto f ali mie condottoj 
Che à donne e Cauaglietpiiacea il fljp diit^ 
EsìaltofaJire ’ _ 

11 feci,ehc tra caldi ingegni ferue 
Il fuo nome j e de'lùoi de tti conferme 
Si fanno con d iletto in alcun Jocoj 
Ch’hor faria forfè yn roco 
Mormora tor diCorte,yn’hjiomo delvujigQj 
W nella penultima Uan’;^^ afferma che ijtfcfio 
more fa grato d 1) io,^ alla 
Alai notturno fancafma 
D’error’pon fù sì pien,com*eÌ npi; . 
Che è in grada da poi f 

- Che ne conobbe, à Dio,& à la gente; 
pi ciò il fuperbo fi lamenta,e pente. 
Conchiuderemo dunque y che %dmore è bugna è 
foaue co fa, an:(j che quello che non fi troua in a^cud . 
m a quefii lacci dumorinu gito none 
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ynhuom di volgo , c del tutto inffpido.^e^a cVtò 
■foluagli argomenti conirarij , per magpìomntelli- 
genXiJ ', dunque vi farà noto» che leperturbationi i 
^ Affetti dtW animo non foTja altra che fubitì , ^ 
impetiiofi mòuinjen tidelLamrtìacohcupij€ibiic]&’ 
irafcibileyccc itati da cognitioae di dilHteuoh, ò di 
noiojoy come ho detto, qupfìi fendo cagionati dalf~ 
iHeJfa natura , che non fà mai co fi in damo , e che 
non fta alla diuina prouiden7, i coììtormc^ ,'non fi 
può nè fi de dire i chef ano catti m perche ciò' noti 
farebbe àltro'che vn riprender* ef a ÌSfatura e Dio y 
tdfc hatieffe dato all' hunmo la virtù dell' anima con 
‘cupifiibilc, & irafcihile. Sono dunque gli affetti 
quanto afe (fi più. lofio buoni e neceffarij à gli 
anìmalii^ aH*hùòmo, 'checattiui } perche fenxà 
t[fi nè lo indiuiduorvè la^lpecie conferuar p potreb- 
be ,flando che qmfllmuóuono fanmìàleaìl'attió- 
Ttejpoffono nientedimeno nell'huomo-tp'eY'cattim 
quando nei- rifotuerp in doffderio , non obedtfcoìi'o 
alla ragione ; pèrche óU'hora diueng'ono ferini^ là 
onde gli affetti in quanto aW huomo ^p pòffono aj^- 
wigliar atffauaìb-yilqm^^ fn nato è nkltó vtile c 
buono ; ma sfrenato y ècatùuo: p&r'cbefacilmeìfi- 
te trafpoyta il Cquagliere al precipitio *. 'O^ppOY- 
tanagli affeUUòlUhùornò maggior beneficio df quel 
- lùche p.faccidJTo àlli irtationali ; pe ndoe fenxa g li 
dffetUì L'huomokfarehbe fenga virtù: non fendo al- ' 
ì/^Iayìrtùiche^vn*òabtto dalla dnttaràghnerim- 
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préffo n?ll'iinìmà 'noHracoii(^upìfcibHe><&* ìrdfctbì- 
lè\ y per' il qual faeUtHlnte tutti gli ajfetti fono ri-- 
ì^tHìimediocritàie"^ dice Jtgoflifio fan- 
tò'V'\^l CbrijiiatfO è nece'ffariala coricifpifcen'^^a e 
Virdip'cV^ffhY citar Aa tiìriperanga , la continefìga ^ 
la toiermx^t laforté^a.'Et il rnedefmo Hel 1 4 . 
lib'.delVa Citt'd'ài'^iòfdÒrmafC^ con-' 

uengoiiìò ''àUi àhÌki di-DtdidkièWóf ì'Cfttàditri d e/- 
làCitt'd 'Sant diche hclpèrégìtnàg? fò' ^ qr&fìif vf>- 
fà'idiuòno fèccndò'^^Ditf iAefhonò^fi udirano'Joho'cu^ 
piài-,s*aWklàri&yefràUegra^^ : ma perche in 
fid'è h'c/imó'r ben ordinato jhannn tutte tpueflè pevH' 
tuVb ottoni' moderate S^'huoneXa dn efh ella thid' 
ra-tromha diveritàediceuapìrateùi], man6n''i>'ò-^ 
gllcrtè peccare: còl qu ài detto c'ànforrrìdndomi ','‘dì- 
r'Ò aìm?^!o; Innamcrateuì, 'ò gtou'ani'C aiiaglieri A ' 
imi amor di eni io bèlU e gi^àtiofe ‘"Donne , pùrì'!)e-,A^ 
Thòre ècofahuona'j màitdH v'ogliàtepecdà'rcD . F/# ' 
cóyi^'an\hìài e maffitne dagi'ouani' (fàifa^lkri de 
trititi qììefià bdUàAdnchinfibnc pei ' 
chVfd^di^knto èèfhtdil'morìn'OY'w la SigiìWaD ' 
Conteffa T ienDDonna d'htgcgno dniatijjì^ioA dlln^ 
qual toccati à prophrre'y fidia -d! q ti tinto fopfd dife ’* 
Saprei volontiìriì dfjièUai fe Ì amata fi'à ùkuta à 
rifondere in amorHèfér^ùal edgione. Se' hoiXo- 
gùamo confid era rt> ia di^itioné d'dmo'rècììe •boi 
Signor Quirino cihaucte data, pare c)}e\6njhÌ6’pd 
vbligdta perxòrtefjàjmdbìeceJjitatà; perché quel- 
la 
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8o , Giornata Secondai 
la occulta conformità di natura,ch'é tra tamantCp 
e L*amatatfi come sforT^l'amante ad amare , co fi . 
deue sformar l'amata a rijpondere in amoreipercbe 
quanto a me credereiy che quelle^ cofe» che hanno . 
conforme natura, hauefiero anco inclinatione e dc^ 
fiàerio conforme; ma piu oltre .» fe noi vogliamo 
dar fede a Dante Toeta di grand'autorità , diremo ^ 

che jLmore è talmente gwfig. Slg. che à nullo amar , 
to amar perdona: ma che col fuopoterue impero,' 
colle fue ardenti faci , ~ ^tti queiehe fono amatidi 
yjcendeuole amore rerfo ifuoi amanti accende^ : ^ 
TSlpndimeno come poffìamo noi creder queflo ,mi^' 
rondo lelagrimej&- i caldi fojfiri di^queJUgiouani 
innamoratiyliquali danno manifeHo fegno deìlrt^ 
crudeltà delle lorUngrate Donnei Scioglietemi dun 
que quello dubbio . Di contrario parere fu V^rio^ 
ììo,& ilVetrarca a Dante, rilpofe il Guirino,^ It 
quali in mólti luoghi affermano, che tAmore noto 
fola non obliga e non sforma chi è amato ad amare;, 
ma che di raro corriffondentifa i defiri delf amata 
à quelli deW»4mante : e però doiendofi l',krtof^ 9 i 

Jjigiudi^ixio Amor, perche si raro - 
Corriipondenti jéinoftridè/lri^^ ■ 

>Onde perfid'auicn, che t'è si caro 
. Il difeorde voler,chc in due cor miri ? 

‘T poco piu di fattoi 

Che ti diletti, au«i ti pafcia 6 vitti 

Di 
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Di crar dalli occhi lagrimofi riui . 

Et il Tetrarca prende ilfo^^etto d*vna partCJ 
de'fuoi Sonetthe Canxpni , quando dalla ingratitH>^ 
dine e crudeltà della fua Laura»e quando dada per^» 
fidia d'amóre, e maffime nel Sonetto ; 

Era il giorno che al Sol fi fcoloraroj 
Elìcendo nelli vltimi terzetti, 

Trouommi amor del tutto difarmato. 

Et aperta la via per gli occhi al core, , , 
Che di lagrimefon fett^vfcio e varco^ 

' Però ai mio parer non le fii honore 
Ferir me di faetta in quello fiato,- 
E a voi armata non mofirar pur TarcOi 
£ nella Cannone da me citata diffe, parlando d^,4^ 
more, - , , 

E vedendo il crudel di ch’io ragiona 
Infin’allhòr percofla di fuo firaie 
Non eflermi pafiata oltre la gonna, 

Prcfe in fua fcorta vna pofiente donna ^ 
'Ver cui giamai poco mi valfe,ò vale 
^ ;'Ingegnojò forza^ò dimandar perdono . 

nètlaUr^a fianca della (panzone, che incomin^^ 
tói 

' NclafiagioneheilCielrapidoinchina, . 

" • di^ei 

' 'Ahi crudo amor, ma tu piuairhor m’iformi 
A feguir dVna fera che mi firugge 
I<a voglie i pafij^c^’orme. 

" F Elèi- * 
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‘ E lei non ftringi,che s’appiata e fuggcJ 
Ter folutione dunque del dubbio » dico 3 che lèi 
tonformità'di nàtur^jch'ètra l'amante e Carnata, 
è conformità tra potenc^a»^ oggetto s perche l* a-- 
tn'atatoUa fua beluga jco me oggetto vi concorre, 

' e non è conformità tra C*vna è l'altra poten’ga fc^ 
non di raro : e però accader facilmente potrà , che 
la bellezza dell' amata fia conforme 3 & atta a muo 
uere Inanima dell'amante: e la belie'gp^ deìT aman- 
te non fia conforme aie anima delTamatayne pofìen- 
te ad accender in ejia l' amoro fa paffione »Ter què- 
Sìo finfero i Toeti, che ^more hauejfe due fiirti di 
faett€,cioè aurate 3& impiombate; & che Inaura- 
te bauejfero forgad* accendere 3 e l'impiombate d*- 
agghiacciare ; & eh* egli fempre ferijfe gli amanti 
con le faetté d'oro $ & per il più Carnate con quelle 
di piombo ; e p^òtlTetrarcayqlendofifcolpare , 
giurò dicendo: . , ;■ • 

S’io il diflìj Amor l’aurate foe quadrella 
Spenga in me tutte^e Je impiombate in lei • 
£ nondimeno tenuta Camata^er fua elettioìf e^ 
quando ellas'auede della fefieke leal feruitù dell- 
lAmante^aricambiarlo di vicendeuole amore ; il 
che non facendo, cade neipf jcù,e^q della ingratjtu- 
dine , conciofia che honore e tacita laude riceua /- 
amata ddlo amante in ejf ^ramata^ 3 dimpjtranda 
in ejfa grandiffima perfettionCìe tale-, chc^ sforga 
l'amante ad amarla e feruida à,tta^^$o più è tenuta 
. ' - . ' quandQ 
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fiell’AmbrHtimanò.' 8^ 
t^ìtanàò ella conofce fe ejfer amata dell'vna delle tre 
forti d'amore da noi connumerate , perche quando 
'ella s'anedejfe che l'amante di ferino efox^ amore 
Vamajfe,non è tenuta a riamarlo» nè per ejuefio fa^ 
rà in grata^anxj odiando vn tal' amante ne acqui-- 
fià meritò € làude . 7<lpn replicò altro la Signora 
fonteffa i eia Signora Camilla Mofti propofe il fuo 
'dubbioy e fu qual fta meglió, e[fer Amante» ò ef 
fer amato ^ ; Che l^efer amante fia meglio »rìfpofe il 
^uirinO)0può affermar con auttorità del Filofafo , 
perche l'amare è att ione è con qualche piacere , 

e buona y ma dallo amato non vien alcun* attione > 
e di più e meglio conofcere,che effer conofeinto; 
l'amante conofce , ma l'amato in quanto amato 
può effer'priuo di cognitione ; è però le cofe innani- 
mate pofiono effere am 'te , e non mài amanti : fi- 
nalniente l'amante an? andò effcycita l'opera delitti 
tariti ilch'e non fa l'amato : e però il Filofòfo af- 
ferma tche il dilettàrfì d'amare, più tofln che d'ef- 
fer amato , è co fa più lode noie , èj'egno di mag^ 

’gror bontà dì enfìnmi . Dall'altro canto pare > che 
V effer amato fia di maggior petf ttione; perche la- 
mare» che è il medefmo , che de fiderare » fuppone 
'mancamento diperfettione nell (ii^niante , diche 
ne fra'àhondanXir nello arHato ; e più oltre» quanto 
‘ è più 'pèYfctta la caufa finale della efficiente , tanto 
mango, di perfettione l’ejjcre amato» che amante % 
'cout iìffifi che lamato concorra come fine arnato » e " 
r fi, dèfide^ 
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$4 Giornata Seconda i 
4efjderat03& V amante fi muoua ad amare ingté» 
tu dallo amato >ò per riceuer (jualche perfettiona 
da quello .Hora foluendo il dubbio dico che que^ 
fiaparola amare, fipuò interpretar con due [enfi ^ 
l'vnojche fia defiderar d!vnirfi eolia cpfa amata per 
acquiUar da quella perfettionefi* altro defiderar* di 
dar' allumata qualche perfettione, ISCdprime mcw 
do, fi come è meglio la douitia che la inopia , cefi è 
meglio l'ejjer amato che amante , p.tin queHo ma- 
do fono le fpecie dell'amorhuntano da me ennume- 
ratCf percioche l'amante cerca Cvnionecon l'ama- 
fi per acqiiiiìarperfettione della fua helle%^ , di 
che egli è in mancamento.^ma parimente dique 
fio modo la creatura il {/catorci} e cerca d'vnirfi 
^on quello per riceuer la fua perfettione . 7 Ìel fe- 
condo modo è cofa molto piu eccellente Uefiereo!* 
mante , che amato;perche neW amante fi fuppone 
la copiale nell'amato l* inopia . Vi quefio amore a- 
ma Dio la creatura^ , e defidera ch'ella fi vnifc^ 
con la fua diuina Maeflaper dar a quelli la fomrna 
p€rfettione;di quefio amore ama il Vreocipe i fui-- • 
diti & i' maggiore l'inferiore, per dar e nonper'ri- 
‘ ceuer perfettione ^*JDa quefio che habhiam dettai 
*voi honor tiffima Signora trarrete quefìa bella cqji 
chili fione,che tutti gli amori prendono origine dai 
Vabondan^a , e dal diffetto , fi come afferma il di- 
. Min Filofofo H'i conuiuio » & in Lyfide ,fingendci^ 
che Torg^chefignifica la diuitia 3, fia il padre : ^ 

7cniai 
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jbeiPAmòrìIùmanòr 8$ 
^eniàìCbe Voi dirpcuertà, fiamadre d*%AmoY(LJÌ 
percioche i^€ntore nafce ò dall’inopia deWamanta 
dalla douìtia delPamata > ò daWindigen^ dell’a^ 
fnataè dalla fopraboHdan^a dell’amante . Lodò la 
rilpàtìa la Signor àCarrìilla : e tutte quell’ altre Si-- 
gnór e godendo fra lor Heffe d’efièrepià toflo riccht 
àfnaie » che pouere amanti , e la Signora Lucretia 
Malcbiauella propofe queflo belliffimo dubbio » " 
Qual fta piò f cruente o l'jimordeWbuomo verfo la 
Donnajò quel della Donna verfol’hnomo i 
fono gentiliffima Signora,rifpofe il CuiriìiO) dip.^ 
co momento le ragioni per le quali fi può conchÌM » 
dere j che la donna fuperi in amar et la prirra è là 
ferfettione,laqualriceue la donna dall’vnion deU 
l’huomOifi coe èdalFilofofo confermato dotte trutta 
delli vniuerfali principi^ delle cofe naturali: il quà 
le volendo dimoHrare ilgrandefiderh che ha la 
' prima matèria d’vnirfi colia forma, dicCith' ella dé . 
fiderà coftiaforma^comefa lafemìnailmafchioie ' 
quefìo non per altro , fe ntm perche la materia ac- 
quisìa perfettime cofi dalla forma , come fa la fe* 
piina dal mafchio : acquisìandó donque pe^ettio^ 
ne la donna dàll’huomo , e tìon l'huómo dalla don* . 
nai cofi farà piò intefb l’ amorofi^defiderh in efia j \ 
diqùelloicheèneli'huomo. Mafià oltre ; fé noi 
vogliamo ben confiderare il proprio foggetto , ^ 
la propria Hàn:i^d d’amore noitrouaremò, che fané 
i molU e delicati cuorhi quali qutfihicontinud di 

$ penfier'^ 
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ss Giornata Secondar 
penfier dolci e foaui fi nutrifconoyil che chiàrameu* 
te ci ejprefie il dtuin Tetrarca parlando deWorigi’^ 
ne d* amore^quande difif 'y ^ 

£i nacque d’otio c di Jafciuia humana. 
Nodritto di penfier dolci e foaui> 

Fatto Signor e Dio da gente vana,. 

, Sendo adunque le ^onneper lor naturawoUié. 
delicatci e per confuetudine ottofe , di foaui e dolci^ 
penfier nodritte:e pel contrario gli buornmi rigidi, 
e per confuetudine tra grani penfieri inuolri, fi può 
còchitidere che amore pigliado maggior nutriméto 
nel cuor della Dona % diuenga ancho piu gagliardo, 
lo ttodimeno non oftanti quefte ragioniitengo che la 
verità fia in cotraric^yi^ che Paptorofa psffione fta 
molto piu vehemente neWhuomo , che nella Don- 
nate mi muouoton quella veriffma fuppofitipne , 
chela caufa più polente ? produca l' effetto più gar 
gliardo, Sendo adunque la beltà della Donna afiai 
maggior di quella dtU'huomo j come hieri ci dimo~ 
flrò il Signor Tatritio: & fendo la bellcT^xa la cau- 
fa che produce amoreyne feguirà,che la belle%^g^ 
della^Dona produrrà nel cuor deWhuomo Vamoror 
fi affetto molto più ardente che non farà la belle‘;(^ 
^a deWhuomo nel cuor della Dona: e però ragione^ 
uolmente s'attnbuifce il nome d'amata alla Don-- 
nay& il nome d'amante all'huomo ,Jendo propriQ 
della Donna , (mercè della fuabelle'i^a ) l'efjer 4- 
mata , c daWhuomof erutta » ^ il proprio dell'huq- 
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tho am'arla^ecome fu a naturai patrona femirlnLj * 
Quello effer rero ci dimofira l'ejperieo’^ai perche 
di rado la Donna fi muoue /pinta d’amorofo affetta • 
ad amar Chuomo ; ma fe pur l'ama , ciò fa perfug-' 
gire ilpeccato della ingratitudine conofcendo fe efi 
fere amai UiC lealmente feruita;nonè dunque mor 
rautglia,fe nel cuor deìia donna , fendo fempre de^ 
bil fuoco accefo yfia in poter d*ogni leggier aura di 
fdegni ad e§ìinguerlo;& s'ella fia cofitfaciUa can- 
giar yoglia e penfiero. diffondendo dunque aìlè^, 
contrarie ragionile prima alle auttontà del Filofih 
fo, dico, chd è verOiChe laprima materia de fide- 
rà la forma,comefa la f emina il mafehio ; perche 
fi come la feminaCche in qùesio ci rapprefenta la 
• T^tura) de fiderà il màfchio non per la perfettio-. 
ne di Je fteffa , perch^ella è perfettiffìma ma per 

la conferuatione di fua propria ffecie » e per laper- 
fettione deWvniuerfol co fi la materia defidera la 
forma non per la per fettione dieffa » perch'eìla è 
f er fetta nel fud effere nè ha btfogno detta for- 

ma per effer matefia ^; "fna effa defidera Ivnione 
della forma per la perfettione deìTvniuerfo > acciè 
fi faccia il cempo§ìof allaltro. ragione confermo» 
che la T)onna ha il cuore molto più delicato, e del- 
Vhmmopiu molle ; & ch*dUèotiofa, nodritadi 
penfier dolci € foaui ma nego , che quello fia il 

Principal albergo delPamorofa paffione, febeneè 

facilfogetto di compaffmQ ; perche non potendo 

r ? 4 - ‘ « 
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lltenero e delicato cuor deUa Donna fojfrhr gli 
denti folpiri , e. le lagrime, & ifmgulti del fuofe^ 
del amarite'ji muoue a compiacerlo di vicendeuo^ 
leamoreàpiàtoSìoyintadacompaffione , che de 
amorofapaffione * Dubito, Signor guirino, fog- 
gionfe la Signora MalcbiaueUa, che in vece d'afe ri 
utruigratiamn l'habbiate preffo di noi *Donnc^ 
feemata , an%i che tanto auan'^Q il demerito l'obli-* 
go , quanto fupera il mani fefio biafmo l'incerta^ 
Uude che ci hauete data : & è veramente vn nuo-* 
no modo di biafmare, quando fatto la lode fi nafion^ 
de la maledicen^a : e chi non conofee che fitto la^, 
laude della no sira beitela, ci hauete tacitamente 
efirejfo il biafmo della tiranmde i ecolrnpUrar 
che per elettione diuentiamo amanti , ci hauetL> . 
fatte quafi del tutto ruhelle d'^moreì ma quel 
ebe è peggio , per volubili e incoranti ci hauete 
defcritte^l qual biafmofen%a dubbio tanto auan- 
•(4 la laude della compajfione, quanto fupera il vir 
tiodeWinfedeltd la naturai virtà della pietdj^& il 

tutto ù pur falfo: perche non fiamo T iranne > non 

fiamod'^Amorrubelle,^mamarvi e più de gli 
huomini fiamo fedeli e collanti. Voi Signora,, ti- 
[pofe il Guirino , hauete interpretato le mk parole 
in finillro fenjo perche la laude è vera, & è va- 
^rapropria, ilbiaftno è incerto , efen^a vo-*- 
^ra colpaXonfefJ'c che fitto il nome della vofira^ 
belisi^ i ho efprefio la tirannide , conf wman da^ 
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Dell* Amor Humana. 89 
tni con Socrate » il ij:ual folca dire (parlando dell'— 
humanabelle7^y)ch'dla era vna Tirannide^ che 
poco tempo dura i volendo inferire U fapientijjìmo 
di tutti i Filofofiì che la bellc^!^ àguifa di Tirart- 
nOfàviuafor%arapifce , afe Beffa tira tutte 
quelle anime tche conofcer la poffono , e fopraquel- 
le esercita ogni violente impero : non potete dim- 
ane fuggirei che fendo belle j non fiate anco T iran- 
nC} nè queflp vi può eff ?r aferitto à vituperio, poi 
che è voflro particolar priuilegio da Dio , e dalltL^ 
"Fiatt.^ra d^pi conceffo, accioche per piec^ d’tAmo 
reùdtéda noi huomini à viuafor':^a amate, e fer- 
utte.. Queflo tacito e naturai yitio dellaTirannf» 
de, che in voi fi troua ho io nondimeno colla aper- 
ta.laude della pietà temperato di modjo , che grane 
non dee parere efferper ÌSfatura chiamate Tiran- 
ne,e per elettione pietofe %eginei ne vi ho io fatto- ' 
del tutte rub elle d’\A more ,fe ben piu- tofio à’ ama- 
te, che d'amanti vi ho dato il nome, hauendomi 
dirnofirato iche di maggior per fettione è l'efkr a- 
moto che amare t e (e ben è vero ,c he voi fete pre-r 
fie à cangiar voglia , e penfìero,quefl’è più tofio in ' 
yoi virtù, che vitto , fendo ntanifefio fegno, ch'ih 
"Poi non può tanto l'amorofo affetto , che più no»-, 
f affino i giu Hi fdegni, nè mai così ferue vifattc-,^,^ 
che in voi non fi conferuila %egìapodeHà, la qual 
iionsà, né può fopportar pur'Vn minimo diffre^;^ 
voi fieffa Signora ne fate ampio tefimomo. 
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la qual non già per colp^ y ma perfo/petto yCh*io 
non babbi tra le molte laudi delle donne feminàto * 
qualche granello di biafmo y tutta fdegnofain vn^ 
fubito hauete verfó di me cangiato voglia y e pen^ 
fierOimosìraHdominonfolo'detld voHray ma della ' 
gratin di tutte quefi'altre Signore indegno: però * 
datomi nella mia innocen'ga , end tor giu Hat e* 
pietofo imperot vino con fperan'gaj ch’elle mi deb- 
biano piu che mai della lor gratin fauorire . Que[lo ' 
impiaììro t dij^e la Malchiaueìla , non ammollirà 
già punto la poflema del mio giufio [degno - 

che è pur falfo , che noi donne fiamo T tranne*,'^che ' 
fiamo d'^mor rubelletsì come è vero t che in arnà- ’ 
rtyde gli huominifiamo piu fedeli, e colanti ; il’ 
chedeuereflevoipur confefare, fe maligno no^ ‘ 
fofle'ypoi che rifleflafede , e la coflan^a,fono dòn-' 
ncye nonhuomini . feto tutti i circondanti à 
queflareplica;ela Signora Vittoria *Bentmòglia, 
la cui bellexxa accompagnano le grafie . Vài Sig.‘ 
Cuirinot dife > ci hauete coll’auttorità del Tetrar- 
ca confermatoy che l’amante nell’amata fi trasfor- 
maydiquejto ftò io molto fofp'efa, non mi fàpendó 
imaginaretche trasformatione fia queHa : nè farò 
io già cofi fcioccayche io creda che il Tetrarca nella 
guifa di Dafne fi trasformaffe in Lauro.Vorrei dun 
J queyche voi mi verifcafìe il vo Hro dettOy dimo* 
^randomiycome effer poffay che l'amante neìl’or 
mata fi trasformuEt il Quirino» Mobile è il vofir§ 

defidc- 
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éefiderio ( gentiliffima Signora) alqualedouené^^ 
fatisfare forgaè,ch'iQVi fcopra alcuni fecretit cb^ 

. foloàFilofofi fimo noti. Saprete dunque^.» che no} 
fentir non pojjiamó i fe prima l'iHromentQ delfen- 
fo non fi fa fmile alla co fa da noi [entità . la qual 
fimilitudinepcrò non è reale, nè materiale ,ma fpiri 
tale,& immateriale la chiamano, come per gratta 
d'effempiomòn pofi'io nefentir , nè Vedere la helU ^ 
e gratiofaformavoHro-j , fé prima Cocchio miQ 
(iflromento del fenfo della viCìa ) non la riceuetalr 
mente in feftejfo, ch'egli diuenghi fmile à quella ^ 
però VOI Signora, mirando ne gli occhi tntei, Irt^ 
•uojfra bella effigie, come inlucidiffìmolpecchiove 
der potrete , perche tra lo fpecchio,e Cocchio altra 
differenza nm fi feorge^ y fé non che lo fpecchio, é 
occhio fenga atiimaje Cocchio è fpetebio animato . 
Bora que et a. bella irnagine vofir^ è trafportatqpev 
mezo de i tenuiffmi [piriti animAti ,& è impreffa * 
peW organo più interiore , eh' è C intima parte del 
cerueìloy il qual parimente à quella diuienfimile ^ 
dir indi riceuuta nelC anima mia , effa anima la fo- 
tal fimilitudine piglia di voi Heffa ; di modo cèe fi 
• può dire,che fnentre io vedo, e contemplo voiprcr 
[ente, C anima mia totalmente in voi trasfigurata ^ 
ftpn fin altro, che il vero ritratto di voi ffeffa: que- 
fto,che per prona nel fenfo efieriore fi verifica , i 
anco vero, nel fenfo interiore, che è quella virtù del 
V anima fenfitiua^ detta fantaff^^ i ii^apnatiua ^ 

h 
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ia quaiè bafor^a di fentifcy è cbtturnplar gtò^U 
thattcora che fianà affenti > per quelle megini chè 
fieU’órgaiiO interiore rhflorno impreffe : ogni volta 
dunque » che l'anmànoflra s'magiHa alcuna cofk 
elUdmen ftmile à quella-» > an^i neWiHejfacofd 
imaginata fpiritalmente fi trasforma : quePlo cbé 
élfenfo auieneiall’intelletto parimente accade,^ i 
fendo quafi del tutto fmile l’intendere alfentirc^s 
perche mentrcyche l'intelletto intende, e contenta 
pia alcuna coftt.>i egli fi trasforma in quella-» , & 
duella iSìefia diuienc^ l é però beati quelli i ch*‘ 
■impiegano il bel dono della mente à contemplar le 
€ofe alte i e diurne perche in tal Sìqtofono l’iSìefià 
diuinità . Daquefloych’io -Pl ho dettai honoratip' 
finta Signoraifacilmente comprender potete la tr^^ 
formatione dell’amante nell’amata ì perche eVdj^ 
nò» è tratformatioh rèale, ma fpir itale sconcio fi a.y 
thè portàndò del continoUo il vero amante l’itnagé 
te dell’amata néll’amma impreffa, nè mai verfan-^ 
do i fuOi penfìeri fe non circa all’amato Ogèttò e 
e^lifi viene in tal fiato à trasformar in quellai ItZ 
’i^de il diuin Filofofo nel Conuihio , deferiuèndò la 
forga d’-Amoreidipetché amore con et ft fotte «ó- 
dò riflringe gl’ amantiinfìéme i che di due He fa t>H 
[olà » Volendo inferire,che quelli j che tòtalmenté 
all’amórofx paffionè in preda fi danno, fono ne i lOr 
Vò atnorofì petlfìeri talmente intenfì , che fi può afi- 
fermare, che l’anìàa difgiuttta dal corpo viua nel»* 
•. ■ ■ ■ td ' 
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ta copi màdie ferojio è mdrauiglf a yfeil c^rpo dà 
^liamdnti priui di vigor dàl^animaysHnlanguidi» 
fcdye fi confumi 9 il che ci confermò il Tetrarca di 
fé iieffo ne'ter^tti del Sonetto, ‘ 

I mi riuolgo in dietro à ciafcun paflo.d/Vf 
Tal’hQrmiairale in mezoà trifti pianti 
Vn dubbio^cQme poffgn qùefte membra 
J)a lo fpirito lor viuer lontane; 

^a rifpondemi Amor, non ti rimembra. 
Che quefto è priuilegio de gli amanti,. 
Sciolti da tutte qualitati humane. 

Di queSìa rifpofta reHerno molto contente IcJi 
fDonne , i Cauaglieri , liquali ajpettauano coru 
gran defiderio d'intender queSìa marauigliofa we- 
famorfofi.kt la Sfia Lucretia Caleagnina , Matro-- 
na di geutiliffimi cofiumi ornata 9 dubitò m quefin 
modo : Accade molte volte , che dopò vna lunga e 
fredda conuerfat ione tra huomo , e donna, finale 
mente ò l'vn dell* altro, òamendue di ’Pìcenàeuole 
pmoT^t'acctndonOi il che sì oome è vero, cofiponc 
in dubbio quello che ci hauete detto , che tantofio 
s innamori damante che conforme belle'^%a à lui fi 
fcuopre : perche dirò così , ò che quella tante Tolte 
veduta belleT^a è all’amante con f orme, ò nò ;rV/- 
fa è conforme,perche non causò in vn fubtto amo- 
re? snella non è cÒform£» cpm'hà potuto ciò fare do 
pò lungo tempo ? cauatemi di dubbio? Et il ^uiri- 
due modi pojfoygratiofa Sig.fodisfar alvo-^ 
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fiyb dubbio. Trima dirò, chi per diuerfi rijpetti iti 
fiiuantunque lunga conuerfatione , puòaccaderei 
thè all* amante quelle betleT^x^ fi^ ^tate nafcosie i 
tbeàfaylo innamorar erari più atte ; cóneiofta che 
hn heiptedeiVna bella'gatnbajVn bel braccio , 1 ?» 
leggiadro moHifnento, ò altra bellezza del corp^ 
ftn all’hora Hata coperta d'impróuìfo , e à cafo ve- 
duta , po(ìa defiar fiamme amor'ofe j dirò ancora i 
thè non folo le belle%p(S quelle deW- 

mimo pojfono caìtfar amore 3 e perche quelle non^ 
cefi lofio alVocchió dell'anima fi fcuoprono , che là 
parte ragiòneuole, laqual a parte d pàHeyCOn l'un- 
no dfcorfo le vede, e contempla , però non cofi fu- 
>' %ito, ma dopò lunga conuerfatione accendono l*à- 
tndntetantofio che le cònofcè 3 e^poi eh egli ne è ac- 
tefo,di quel che già co gi acchi Corporei tante iiolte 
vide, e non gtipiacq', ,alihoracd diletto he gioì feci 
è godeiperche fi corn 'e la bellcg^'Za del carpò ha forr 
\a di celar all'amante idiffetti dell'anima^ j e dì 

J 'argli parere affai meiìgraui; così le belle'gxp dei-' 
'animo, pofeta che hanno con foaùej ^ honefio pià- 
te\e inefeaio l'amante hàno vigore di trasformare 
ie bruttezze dtl corpo dell' amata, e farle ad effo 
èmantc parer btUe ,òajfai men brutte . ÌFù accet- 
tata per [officiente la riffofìa . Et la Signora Còn- 
IteffadiSala . Sapéreivoìontierijdif'ella-, fe poffd 
^h' amante amar tu tempo medefimo due amari 

il, ti tiaft^dmfodidjbìòdd vedere per ifptrien- 
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3^a,che rari fono quelli amanti y ched’vn fol' amore 
fiano contenti . 7^.n feruo , honoratijjima Signo^ 
ra)ri^ofeCuirinoj può feruireàdoi Signori , nè 
può vn amante in vn tempo medefmo amar piu d*^ 
yna amataìilche da molte ragioni ft fa m mi feste» 
£e primajò che le beìlei^ in doifoggettifì troua- 
.no eguali , ò chela differen'j^ del più j è del meno 
•ut ftfeorge. Sdegnali fono y nè l'vna, nè l'altra può 
' diuenir amante . "Perche non efienefo finalmente a^- 
more altro, che de fideriOyitfsr' ejjcndo il de/idcrio per 
fe Heffo indeterminato , è necejhrio , che pojh tra 
doi oggetti egli fi a tn',ninato dal meflme , ò dal 
peggiore , ò dal più bello , ò dal pxù brurto, altri- 
menti fsmpre immobile farebbe > epeiò (qiouanni 
Baccone FilofofoyttTheologo dottifjimo idea dire, 
che fe il cauallo fi troitaffe in vna Strada y ‘ c qui d> 
fiante da due biade d'egual bontà, farebbe in pc ri- 
colo di morir di farnCy perche il juo appetito non po 
Irebbe efer mofo più all' vndyche all'altra biada • 
Quello adunque che alla pr e fenica di due donnea , 
'egualmente belle fi trou affé, non potendo il fuo de- 
fiderio , ilquale (t-mpre èmojio dalla cógnitione del 
fenfoypiegare più air'vna, che all’altra, rcHarebbt 
immobile y gir irtconfcgucnxa nè dell'ina , nè del- 
i'altra fr farebbe amante , ma fe la dijfcren'ga del 
fiù e del meno vi fofìe, piegando ft Uicfiderio, del- 
la più bella s'accenderebbe, e l’altra no vibauereb-^ 
be LHOgopma dipiùpfe damante ncli'mAta^ ft trafi 



Giornata Seconda i ^ , 
hrrna» come detto habhiamo» non ft potendo traf- 
formar in dohma in rn [oggetto foto, cofi non potrà 

amarfenonvnfologgcttoyfinalmente , sì come 

quello che ha occupato il luogo di dentro impedifee 
lo eìiraneoy che gli vuolfoprauenireycosì quello 
gettochehauerà prefoil pojfeffo del cuor d*vna- 
tnante, vieterà à qualunque penetrar vi tcthil che 
dimoUrò il Petrarca in più luoghi effer vero in fe 
^effoiC majjime nelfonetto • 

Mille fiaterò dolce mia guerrera , 

Tarlando delfuo cuore già occupato dalla fua lau^ 


E^fe di lui fors’altra donna fpera ; 
Viue in fperanza debile,c fallace 


'£ nelfonetto. • ../ri 

Vergognàdo tal’hor.ch’anchor fi taccia, 
Ricorro al giorno,ch’io vi vidi prima , 

Tal che nuU’altra ha mai che mi piaccia, . 
£ nelfonetto. 

Pien di quella ineffabile dolcezza, 

Et ho fi auezza 

La mente à contemplar fola coftei , 

Ch’altra non vedoie ciò che non è lei’ ' 


Già per antica vfanza odia,e difprczza 
.“B nelfonetto., ' ' 

poi che il camin m’è chìufo di merceae.«XK, 
E lolo ad vna imàgine m'attengo , 

Che fe non Zcufi,Pfaficeic,o Fidia, 

Ma 
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.Ma meglior Madrose di più alito Migcgno.’ 
Uiianto ià' ejperitnxa di quelli amanti, che d'vn 
foV,amort€mtcnti non fono , ella è in tutto f alfa , 
perche non fono, veri amanti , ma perfidi rubeìli; 
d*amore,come quelli che da vna 'rabbioja procella ', 
di libidine rapith amano piu to^ìo damor ferino » \ 
che l' amor bumano T^iacque la rijpofìa alla Si^ - 

gnora Contejfa, & à tutte Hdtredonnc^ . Et la 
Signora Siluia FiUa^ygiouanetta di vago% cJr gen^ 
tUiffimo afpetto azoi che voi conchiudete yd^eh^ ? 
loyche non poff a vn* amante amar due amate , din i 
feci anchora fe vna'da doi amanti amata , e feruta ^ 
ta, debbia per non efier ingrata, l*vn e l'altro amaro 
te compiacere di vincendeuole amorei Dalla pre* ^ 
cedente conchiufione rifpofe il (juirino, nafte la fo^ \ 
lutione del prefente dubbio . Verche non potendo 
l’amata corrifpqndere in amore s’eUa non diuiene % 
amante , né potendo l'amante amar fe non vn fin. ^ 
Voggetto, ella non potrà amare , efauorirefe noto . 
vnfolo yefacmio.altrimenti non pur non fuggi-^ 

‘ rebbe il peccato della ingratitudine > m^. defrau*, ì 
dando il primo amatore diparte di quel tutto che i 
di ragione è fuo, ingratiffima farebbe i laudò la ;% 
rifpofla la Signora SiluiéLj . eSt* la Signora oAnnrut 
Stros^tJifatrona, la cui grafia è da honeSìa leg-^ ' 
giadria accompagnata ^ , propofe in quefio modo ; , 
Sogliono gli innamorati tra le molte parole^ , che 
^^^ompi^^atedalag^Jmc^ i e fofpiri, mandano . 
»i» S 
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fuori, affermar col giuramento alle amate torà» dhé 
più di je sìeffi le amano : allequallparoleJyauenda 

10 alcuna voltapenfato ,mi trouoj^^temai in^ . 
grandiffimÒ dubbio ,,nè mi sò rififlueriL^'j fepofpi~p 
mai ej^*tJero , chepiàdi fe fiejfo ami f amante^ 
Vantata. ^Ditemi dunque^, Signor ’^tfirmodl p4- • 

, ter ’PoHro. ^Btfogna innanzi ch*iovirifolua 3 chc^ 
yoi nobiliffima Signora fiate auuertita; che il dub^ ' 
hio non ha luogo nell' amor di che noi habbigntù 
trattato , ilqualéè de fiderio di vnione» e fupponé 
indigenza della cola ornata^ > | perche di quello a- 
moreverfo di noi (ìejfi nonpoffiamo tjfer affetti » 
non oftante la fattola di l>larcifo ; prima , perche^ 
Vvnioneprefuppone due almeno ; feconda perche - 
di noifieffi non polliamo efier in mancamento * Ha 
dunque luogo la dimanda in queìVamort^j che fi 
chiama beniuolenxa, che non è altro, che de fide- - 
fio di darCi ò di vedere perfettione in qualche [og^ 
gettoùntorno a che fi ha- da confiderare'i che tutti 
gUamori dall'amordi fe ^ìeffo prendono origine ; • 

11 quale è tanto, e tale^ che tutte le 'Cofè create sfòt-^ 
vtji ad operare fenrpH in gratiadileiìfffe :,&chi 
diceffe anco , « che il Creatore non per altro creò il 
mondo, theper compiacer dfefleffo ^-tiori direbbe 
male; il che fi cóme vero,tosì rpànni igiuramen-' - 
t ’r, evane le parole de i luftnghieri amanti , quàH^ ’i 
do affermano chf pikdi je fieffi-umano le amate ' .* • 
ma perche non i fi gran bugiai, thè intffanon ap- - 

-r ■ . . paia 
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paùtquMembradi rerità,può accadere , che 
t amante defideri piu tiejl amata y che infe/ìejìò 
qualche forte de i beni humanU cóme farebbe rie- ' 
che^:^a>honorij 'efimili‘: inqueflo fenfo fard' 

•Virò rth^egli'vonapiù dibeneaìVàmaia, che afe 
flefio i ma defide f anìdiyègii tai beni per compiaci- 
mento dife fleffby^òWjftpotrÀpèi^ dire f Wegti 
apolutamentparni dì je fie0fmutéù . Se è 
pur yeduto per òìf'èfienXa^S^ rejplicu la Si^horà:^ 
^nna , che àlcum àrnàmi frinì 'della Iperan^oL-^ " 
delleÌoramaie;m) pmifi fimo di vita : e fi leg* 
.geiCheiafedetr^^lie (f^meiò\ *non recusò d'e- 
\Jporfi àvolontdrih mòrte per amore del fuo mari- 
il che ci ddmaniféjib- fegno , che può Cantante ' 
piu difeflefioa^àrlttmata •, JEjè vociamo pre— 
ftarfede ài Téimcà > • ^Vemò y che non filo può 
Camantepiù di fe ftifioarhaH*àmàta ■ 

diandoJéftefiò^pup'Cóilocare tuMd^ in ^ 

clfà^ y fi comè^egli difési effo afi'^^ nel Sonetto, ' 

Facc^rion cfòiiòi ' ' •’ ' dicendo ^ * \ i ^ 

•I -V '.:r o ‘t’»* 

Et ho in odio me aiild / 


ISiate certàynohilifjlma Signóra y rijpófe il Cui-' ' 
fino,' che anco innctmali di fi sìeffi y 'ciòfannò-' 
non per altro ché per- amor di lèfìtjji , e per com- ' 
piacer afe fleffi; giudicando' (ffil ch'eia pOrteJ> " 
babbi adeffergU Jolletiamcnto d'^n^infipfortahil ~ 
• G z dolorei 


1 i,y C^.lOglC 
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dolore: &ìa moglie dumeto (jùpponèHdoveya 
la f amia) [en^a. dubbio fece in grana ài fe Beffa 
quell' amoreml'o feria j ò come cupida 4t gloria » ,ò . 
per fuggir il dolor che fra Je Befia. giudicaua in- 
fopportabtleper là morte del fm amante marito s . 
nè^iì^ancanoefempi (Chuomini di gloria cupi-;, 
àiffiwii cheper acquiftar immortai, gloria'd fefief-,. 
fti à volontaria morte fi efi>oJerOi come fi legge di . 
CurtiOide i Decjj,, d'Attilio Tl^gulo , & altri ge- 
nero fi I{pmani» le quali àttiomfen%a dubbio ptik ] 
tojìo per compiacer d fe fleffi , che per amor detta _ 
Patria ^ furono fatii. Si che non fia. alcuna così 
femplic^t^u Donna , che prefii fede fi sì vane pa- 
role ^ proferite da gli amanti per , compiacer dfe . 

Beffi & per acquiflar con fimil bugie il reciproco 
amore dette fue innamorate . Fu mnfm%a qual- 
che sdegno degli innamorati fauaglieri > dattc^ 
Donne accettata per vera la fenten%a del CuirinOé . 

%lj vi e fendo Donna, che più dubitale » la 
•na parlò in queBaguifa : ^Ancora che atta 
'MaeBàpoco conuenga il dubitare, fendo quafit m^i- 
nifefio fegno d* ignoranza , la quale è piu d'ogn' al- 
tro difetto ne i Trencipi biafmeuole , vinta nondi- 
meno dal naturai defikerio jdt fapere, vo che mi fio 
lecito,Signor Guirino,addimandarui j feneU'e^-: ' 
mante non riamato fi po fa lungamente cenferuar- 
tyfmore . Il dubitare Sereni ffima I{eina, àif . . 

fe il Guirm , vien piùtoBo ad eqwalfià di ragm . 
' ^ ' T ■ fo»'. 

, C^.. ' by (jOOgIc 
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rtintrdìiey che da ignorani^n : & ilfaper hen dnbU 
tare ifipuòpià lofio afcriuere 4 foprahondan:(^ , 
chea mancamento di [hperc^ Ì<lon foto duncfue 
non ha Vofìrai du bUando offe fa la 

già ^J^aefìay ma col muouere va bcUi/fimo duo-- 
ùioyha dato faggio del fuo felice ingegno j e col fa- 
uorirmi y bàejfercitatolafuaaltacoYtefìa^ » In- 
nan^J però ch’io rifponda a'ia Maefld vofìra , nar- 
rerò la fauola dal lucidìfjimo Themiflio riferita^ 
nella fefìa orationc^ vTrouandoft lafDea T hemis 
(dice egli ) alla prefen^a di Venerea y che haue- 
ua partorito Cupido , hauendo fommamente loda- 
to lab eìlex'g^ dell' alato fanciullo > fogginnfc^ > 
cornar fi acero ha ben potuto nafeerc^: t^ch’egli 
fendo folo crefea s [appi ò P^enere , che non può ef- 
'fere y però fe tu defidericbe cjuefio d té fi caro fan- 
ciullo peruengìfi alla, fua propm'tionata grande%^ 
<^4ìCrea,^ partorifei vrf altro fimtle def nello; per- 
cioche tale di quefti due fratelli fard la Tslatura^ > 
che nel mirarfi l’vn l’altro > ambedue crefeerannù 
à vn paro ; e quanto fi minuird deU’vno * tanto fi 
feemerd dell'altro . Terfuafà Zienere dalla fapien- 
tiffima Dea , partorì l'z^riterota di (fupido legì* 
timo fratello . DaquejìafauoU facilmente fi può 
comprendere i che amore folo non può durare nel 
Cuore dell'amante^ » eUr che d mantenerfiy ò d ri- 
durfi alla fua debita ftatnra y èneceffario , eh* egli 
tqirijefcherxi col fratello (i^nterota^. Vefperien- 
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^ èputin eontrariOiS. Guir ino, replicò la l^ma 
^^perche tutta dì fi vedono molti innamorati fenzi^, 
hauer pur vn minimo, fegno di vicendeuole amore^ 
QSìinati àìL’amorofa imprefafidatiftfQrfe nella jenn 
tenz^ dipante,dian':^i riferita s- -f " * 

.Che aniore à^ullo amaió ansar perdona , ^ 
_i,-. Etil’Petrarcaiiìeffoia^cor.ehelafua LautettOi 
gUfofio ritroja^e poco grata} nònditneno ofiinato 4^ 
,tttantepror1ippem:qH^iy<Érfi.4 ‘ 



^^n è SI d ui Q cor,che lagitmatìdoj, 

V' .; Prega ndq>aiparidoilal’iia!r.0o« fi‘m^ 

: " Nc sì freddo voler^hefton fi fcalde l 
• Due fgnogli amanti non’ riamati i^foggiunfc^M 
^uirim l'Vno trouando fempre néllafua amatóri 
equale aìla fbeìlez^ orgbgUo! fenz» hauer mpi 
pur vn. minitpofegn'ó d'atfioréj^, > . . anzi fiorgeadn 
fempre nel vi fa. di kiyna jvkiffima nebbia di fde--. 
gni,ama,mfe}if.i^ma amanìci cuor d’vntàr- 

le amanfé/Keina Sereniffimai a^mornonpuò.du-^ 
tare}ma celietid<r al féegna’j all'ira} & al di^reZj^ 
Zp» via.^olMdo fit^é} fendo mpóffibile > WegH 
fotòpoffa hung/amente contrt^Uffe'aUarapotte ac^ 
eompagnata daquéfiialtrf ferw^m t^Uh’^nk , 
tro delia fufl^xar armata . vedenik oferfo di fe boa 

nubilofi,borafereno ilciglhi fràjè^jlej^o dubbiofot 

‘j, ‘ ; >-V ' ' . amante^ ’* 
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, pafgendofid^vhafoauiffilna aura dijfe^ 
ratj^iferuendeipregando , àmajfdalungamen’^ 
te fi mantifn^^-,xT ale amante fuMTetrarcai fi co- 
.me fe Ue]jQ.de(^m.ne iyerfidaWi4lte^a vòfira^ 
^€itathCÌ7^ in^^àltreJueCanXpnhe Sonetù^^ majjirm 
inel Sonmo Jacciiion iVQ\ity.l,dieeàdo^ - \ 

..Tal m’ha in prigion^che non ns^a^nè ferri,' 
. J^èpcrfe mi riticmnè.fciogliéillacciQ 

F« dalia %eimaceettatal»nl^a^^^^ 

e da circondanti approuata per itiona 'y parendo '4 
tutti impoffibilei che doue non pnò.lrhf^eran’ga ap^ 
pogiarfi ie^morvipoflafarlungitdmora y eco» 
^uefiopofló/ìfine al ragionamento d*i/gmore la tsM 
na commadb che>fii.[aceffe akMmpàoceuoligiuocbi 
da indouinareiCome fi codumafirà donne >e mentre 
a quello piacer Hauano intentiyU Signor Wuca » & 
ia Signora *DucheJ]ja»cbeii ch^iì;mtratinelpala’^ 
Rifecero dlmprouifintèttet^ineaMera doue fiam 
l'honeda Brigata ^no^ainò^ prefo viuo nelle ree- 
tiy ilquak fakeUaniq^uà,elà'm^e. fofopra le don- 
ne ^laonde afi^ipiu timide delfpitientato anima- 
Icy l*vnàfeniaa§ettard^altr^.c0r^^ tutte fuori 
neHa gran^la,aUe quali fattofi incontro la Sere- 
ìiiffima Duchéffkepnledltre belle cacciatrichin^ 
fubitofu conuerja la paura in rifoy dopò poco fendo 
fopr agiunti i Cacciatori con grànMrepito di comù^ 
d'vrlar de cani>commandà Sua *^lte^:tay^e fojfg 

iUhè fendo fatto.^ « 

' " ? 4 * 



TÓ4 Cromata Seconda J 
ft videro dìHefi molti cinghidiì& alcuni coft gym 
di » e d’afpetto cofi horribili) che le dome di fnirofir 
non ft ardinanoJl recante del giorno fu diffenfatm 
in di fcerreré fofra li accidenti della cacciaypiglion 
dofi non men piacere le donne neWvdire di quello^, 
che ft facejfero li cacciatori in raccontare le proìce 
da loro fatte nell* affront are, & vcciderequeifern^ 
ciffimi animali . tenuta la fera Sua *Alte%7^a fece 
^recitar vria piacfuolìffima comedìa da i Geloft ^^e 
fii fonoHiilrioMiri quali ogn*anno richiedi da Stcet 
oAUexxa vengononet fine deW autunno , eliconi 
djtce [eco a marina, e per tutto il (arnafciale , con 
ior gran guadagno ^ piacere di tutta la [ittà atti 
dono à recitar comedie, & fonoprontìffimi in imi- 
tar tutte lepérfone , e tutte le anioni humane , & 
nta/fime quelle che fono più atte à mouer tifo, nella 
qual cofa fono tenterprontiie cofi eccellentische fct- 
rebbe ridere Heraclito iHefJÒJ Finita la tomedia » 
dopò cena fi fecero alcuni' giuochi, e fendo giài'ho- 
•ra tarda ft leuò. Sua z>^ltex^ » e cadauno fùcùda^ 
fua flanxn . Il fegtknte giorno fù'difpenfatod^f Sua 
tyditex!^a in rn* altra beUaJ, &affaipiù piateuol 
caccia, doue fi amtnaT^rno cerui , capri, & altri 
^ animali Con gran piacere delle dame e (/maglieria 
I che vi' fi trouórnóJn.quel medefmo tempo la folita 
, Compaia ridotta fi alla vfata Han%a,ne fù tratta 
^eina à finte la Signora CamiUa Codiabili,niatro^ 
na d'alta prefenx^, & di gentiliJfimicofÌHmiornà 
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ta * La j^udè Remoti preterir l’ordine dell’vjata 
tvattenmerUo , giudicando che il trattar la mate*- 
riadeU’AonoredeueJJ'e efier di piasere , e d'vtile i 
cdiattn nobil [pirite^. Bendo l’honor JpeJJe volte mal 
■ cufiodito per non (aperfì la natura tele fue proprie 
cireonSianxci commandò al SignorCàuagtier Cua 
lengHOj che pndifcorfone facejfe . Et ilCauaglier - 
Calenguo gentil’ huomo non fola il maneggiar _ 
tutte le forti (Parme periti(/ìmo>ma lettera- 
. 'to,e delie cofe pertinenti alì’honore ^ 
al Duello intendentiffimOiilquof 
' le .de fiderofa di compiacere 
la ^etha/eno^ al- 
tra replica 

y Jncomìncib in queflo 

modo- 
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t)E^' DISCORSI 


ANNIBAI, 

Gentil*hiÌomb Ferràrefe •’ ,.V ' 

GIORNATA. TE RZAl 


Nella quale fi tratta del 
THonore • ' 


B e L L O^ , eminente foggetta 
ci propone ÌTOggi da ragiona^ 
re la noHra B^intu » ch'è 
quello delTHonore y il qualc^ 
con tbumanavUaè talmente^ 
, . congiunto , che conditioni - 
huomo non fi troua , a cui vtiliffima non fiaJ 
la cognitione dell'honorc^ ì ma fopra il tu$- 
to aU'huomo nobile e ernie tanto neceffaria, che 
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DcirHonore7 

àd ofcu ra caligine d'ignoyitn^iiLj' 

[J dombrato, il pià delle volte in vece dell* Ììonore ah 
j ^bracia l* infamia. Quefto è ifuella ardore che l'ani- ■ 
wo humano accende a gloriole imprefe,e che contro. 

■ i nemici audace i eeontra i vitij timido là rende , B 
' pero Vlatone nel Fedrdaffìmigltà l'antmà htìmano 
‘ ‘ad Vìt Carro > del^uale ]a ragione fia l'auriga; gli 
ajfetti deiLanimOi i caualli , ^ il defiderio d'hono- 
reja sferra. Volendo inferire il diuin Filofófo, che 
la ragione fenica il defiderio d'honore » il timo^ 

del vitnperio^no può raffrenar le atrocijjimepajjìo-^ 

' ni della parte cocupifcil?ile,^ irafcibileì^ incarni 
^ nar l'huomo alla virtù, T)eWhonor duq; B^eina Se^. 

ceniff rnisfor’^cròditrattarc;poichécoftmi com-^ 
''rnandàl"Mtex:^aVolÌYa> fe ben fra me §ìeffo co4 
ntffóochìfi hobil jb'ggètta di granluiìga eccede 
-for^a^delmio ingegno,ff arando che al mio difetta 
debbiam fidpphre questi ValoroftCauaglieri, deU 
lyonorfiddiffimi [additi , SendoyI{eina Serenìffi^ 

A' honóre [opra modo de fiderato dall* homo 4 
€ofa manifesìaiCh*egli è tra beni humant ; ma per-^ 
che de i beni humant, alcuni fono pertinenti al cor 
poycome belle7^i^a,famtdrrobuslex^^^^ e leggio- 
drta;c^ aW animo, come, inteUigeti'^a , fa- 

pl^nx^}fci€n%a,pruden':^,^ arte ; ^ altri fonai 
beni di fortuna ;Vhonore , fen:^o 
anbbw non fi può connumerare tra quei beni che 
fono del deWanimoi ma è tra beni , che non 


^fa§ Giornata Terza. _ 

foM in Mi, fi come fono ancbole rtuhex%tiiy’rvf 
y cipotiflo potenzo, gli atnifi,. lo bolla e foggia 
siici figliMli,(o nobiltà,. 0 fimili- Din^o àu^ 

■ auecofi in vniuerfalct che l'honoree ilpin prelio- 
ftMtuUiibemoflerm . Maptrchequeflo nome 
boMte,ntn ftgnifica ynfolo,maàM.honon miore 
a natura 'dmerfi,nó potomf io ffiegnftdiffimontM 
fbt atncnd.u^ gli co^r ^4a figli diuid^roi^ 
mnoupformmrdiq^^^ npmi}chiamerc Honor 
ina$Os& irnftrftttOfiMm Bonor acquifiatoj 
fettOoTer non coprenderefi che non vna,ma due ^ 

. tra hro diuerfi fono gl^honofifi fono caduti m^AUtf 
. ftmi errm tuttiquellicbeftn'aqudì bora b<muQ 
.deWBonortrattatos e tra gli altri il dotto^ 
di Cafertaffe^pur èyero^ che il l^b^^^deU 
to fuori fitto il nome del Tofieuino foJfedAlutcom 
: poflo, cornegliMPé^rmua}^ 
yor notabileiperche bauédo egli nel 
finito IBonorepcmale interpretato 
' àotele nella BptQricaidiopà ynlnngo difior fifipr a 
[ auello fonda Ufio Due\\o,nofiauedédOycheil Dutlt 
lo è totdmeute contrario alla natura deW Bonor 
da lui trattato e diffinito. Bora no mi fiofiandoMl^ 
lordmdi natura fi eh* è dado imperfetto andar. 
perfetto, tratterò prima deW bonor innaf^fi e cochtU 
%rò nell* bonor acquifiato; ilqualee vna delle prm 
tipali circonHàte deWhumanafeltcitayDico adun- 
que, che l'honqr innato è vna comune opintone^ ebe 
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tbónoUÌìtQ non babbi mai màcato nè àgiufìitifi nè 4 
•palare lo chiamo Honor innato » perche l'buomo (è 
lo porta dal vetre materno^e fi conferua UattOifin 
che per qualche grane colpatò iujpitton di colpapué " 
fi perde la buona opinione . Queììo fu di ffintto ad 
FaufìodaL^giano nelfuo Duelloyno ejier altro che 
•pnfiato incorrotto della^tùra > quafi cheàpojfe^ 
der queSi’honore bafti d matenerfi tale qual fi riac- 
qu€,QueSioèqueWbonof‘Sereni$ma Bucina} diche 
fi fa tanto fchiamaT^'j^o, e del quale non è akuno^ > 
che non faccia prof effione dhauerne la parte fua > 
e non l'habbhfe non in altroi almeno femprc^ in ^ 
hocca^non volendo nè dire, ne far coja fen\a licenf 
deWhonore: e fe l'honor non lo comporta. Què- - 
Fio è quello, che tutto dì è cagione di riffe, d odio, t ' 
di rancori 5 e fcpra quale fu gid fondato l'iniqua 
Duello . Ho detto , ch 'egli è opinione,non fetenza ; 
perche la fetenza fopra il Peroejr il necejfariofi 
fondai l'opinione [opra il verifimile & il continr»; 
gente; percioche noi poffiamo ben'hauer opiniq^ , 
ne, che Pn'huomafià’da bene ; manonpiffiama > 
già dir di [aperlo , potendo egli effere inpalefc^ 
buono, in jecretocatt 'mo • Q^efia opinione che 
fi chiama honore è fondata fópra^vna tacita fuppo 
fitione , che cadauno fia buono , fe non appar'altra 
in contrario:^ anchota cbtqueHa babbi in fe dif 
fieoltd ^ maffimeper quello che dice il filofofo nel 

le vittd, i yìtv^^ne^bu^ > 
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, fio - Giorna^a Terrai 
fcio non fono da natura, ,'n^ cantra, natura^ li&t ebéi' : 
thahito buono, ò cattino, non por natura werper 
t!onluetHdines'acq'ui^ta:»cndmeno per tjuello che 
foggiunfe nelfe^ìo , pare che tjueflà fuppofition^ 
fi pojfaconcedere ; perch\egli afferma che Vhuomo \ 
fìafcecovna certa virtù naturale, perlaquale par' \ 
tatto alla giusìitia, alla forte%p^a eìr alla iemperanr-\ 
Xaiconciofia che alVhuomo per virtù della mente 
ftano da natura alcuni principe nàti, per iquali we- 
yitamente fi prejfume ch!egli fia p‘ù toSie buonoy: 
thè cattiuo\& ìfo polio quelle due particelle chiO . 
mon babbi mancato nè a giulìitia, nè a valóre, 4 • 
!d^erén%a deìH altri mancamenti ; perche trouan-- > 
(dofi fólamente Dio immaculaio,efenxa colpa sène 
teffarioChefendoPhuomo.àccowpagfiàtà daqualr . 
oche mferfettmeegliptci^hnondimenoqkeifet . 
€ati fono toler abili , (quali, non può. ejfer che alcu-- 
fia volta perPhumanafragiUtà nonfacciamò,epe- 
fòil^ilofofo nel fecondii.dell'Ethica dice i Che non '■ 
fi puòehiamar t'itiqfo e càttiuo Colui tthequalchè • 
poco fi parte dal dccoroe dall' honeflo , volendo in-^. : 
ferire, che quefii peccati-, , ancora che in vn cerio 
fnodp diano fegnó>che noi non babbiamo fatto fha ' 
hito^irtuofo,nonJonoperò bajìanti a farci perde-- 
fé l'hònore,ma fi vene quelli,, che cantra la giufli- . 
Ìià,'C la fori exXft fono cowmeffu, Et acciocbeca-. . 
. éaHuòinejlìo fonofièr poffas sCome fi conferuox' c 
ty^ì^fipp'de nmòrC,non mi iparjb fuori di prò- 

• ^ ^ /•a-. 
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poftlo dichiarare, che cofafià il mancàr’aSiujUtia, 
Hir U mancar- a valore . Jl mancar-a ginflitia dun- 
que non è altro che far d,quel{e cofe, dalle buone 
leggi fono Vietate 3 e feueramente punite -, in^iu^ 
riar altrui cantra ragione , e con mal modo , 
commetter l’homieidio temerariamente , far 
eijiapinamento i furto y tradimento , rapine , com^ 
metter L adulterio yil peccato' contraT^tura » Vef- 
ferWereticOyhauendoDioedelle cofe diurne fiL 

flraopmione. il far rfura , & ildarfi ad illecito 
guadagno,cferfalfotenimonio in danno della ro- 
ba, dellavita, e deWhonor altrui : finalmente fi 
due hauer mancata a giuiìitia colui che eflrcma- 
mente ha peccato contra qualunque virtù, concio- 
/la che da vnmerfal giuflitia comprenda tutte tc-J 
'nirtAtilmancar’à valore non è altro che vilmen- 
te portarfi ne i pericoli , come farebbe abbandonar 
I infegna,o la battaglia, fuggendo, ouero abbando- 
nar lamico e compagno nel pericolo, il non Voler' l 
arrtfcbiarlavitap lafua religione,c p difefa delia 
Sala Catholua Chiefa.peril juo -'’rmcipe, per la pa 

irta, per dpadré,figliuoli,e moglie,e fmili; erno- 
ftraparimente viltà colui che fopporta facilmente 
l ingiùria , finga farne col proprio valore rifinii- 
mento. Et queflofia dame deità à bafianga per far 
canojcer la natura di queìlo honore '.ilqual Veramé 
tep può dir honor imperfetto a campar atione del- 

*»onore,checùlpropriavalcrs’acqnifla . Qiufia 

pritici- 


Ili Giojriiata T crza > 
frincipalmente conuienealla più eccellente di tup^ 
te V opere virtuofe, ch^è Npera detUbeueficen%a » 

£/ è flato dal Filofofo diffinito in due mpdi»nel pri 
mo della Retorica dicendo'^ l'bonor'e fegnodi opi~ 
Tiione benefattiua^e nel quarto deWSthica , : 
mr è premio di virtù • la prima diffinitione ha più \ 
toHorifpetto all'honor ante che all’honorqto : per-- \ 

che è fegno dell'opinione che ha Hhonorante della . 
benefica natura dell* bohor aio . La feconda guar^-. 
da più tojlo l'honorato , che l'honorantè ; perche è ' 
premio della virtù j che nell' honorato fi troua-j • 
Douendo io defcriuere la Tf^tura diqueh'honorcy 
da me detto honor acqui fiato » abbracciando l'vna 
e feltra di quefie due diffinitioni y dirò che l' honor 
acquifiato non è altro che premio dimofìrànte ope-^ 
ra di beneficenza , non fendo opera più illuflre , ne ' 

che renda l'huomo a Dio più fimile j che il far be- 
neficio; il che ne dimofirorno gli antichi y iqualii 
iorgran benefattori giudicauano degni d'ejler pò-., ' 

fU nel numero deUi Deiy a quelli confeerando tem- 
pii, dedicando altari , drizzando flatue > facendo 
facrificìj & fimili honori : nè per altra cagione fu 
chiamato da Latini il fupremo di tutti gli Dei col 
nome dizione , fe non perche giouando a tutte le 
€ofe,egli è il primo benefattorey fi come p la meàe- 
fima caufafu da Greci chiamatOy quafi, Zq^ 
che Voi dir vita, fendo quello che dà, e conferua la 
yita à tutte le cofe delfvnmerfoMa perche queflg 

premier 
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frìmiO i che dhnoflrai'opera delkhen^ficen?;aft 
fKÒ dar in più modhil'Filofofo nel primo della I{€- 
thoricaydiuide quefì'honore in molte parti le qua- 
li io nondimeno comprende fatto due capi', concio-^ 
fia che delli honori alcuni frano permanenti > 
altri non permanenti . Permanenti fi chiamano 
quelli» che dopò Cbauergli dati» rejlano d perpe- 
tue bonore delthonoratot come fono fiatue , ima- 
gini» tempij » aharif^fepoltur e, cerone, publici 
fiipendij , Unni» & fimili, i quali non foto rendo-^* 
vo henorati, ma fanno gloriojfi , e non fi danno fe 
mnaìliDij, c^adhuomini hn-oici > che hanno 
fatto grandi e publici benefici^: gli bonari non per- 
manenti chiamo quei che doppo Fhauerli fatti non 
refiano in atto:^ quefii dal Filofefo fono chiama^ 
ti ’pfan'^e barbare » ^ molto da noi fono poffi in 
^fo» come il cedere il luogo, l* ine hinarfi. Uba-, 
feiar la mano, il lembo della vefle , il ginocchio,' 
il piede, il cauarfi la beretta , e firmili: &qu efU 
bonari non falò fi fanno a quelli che hanno fatto 
beneficio,maanchoà coloro che fono Siimaiioper 
TÌcches^a,òper virttr potenti a farlo ', dalle diffi- - 
nitioni da me date, e da quello che fin qui habbiam . 
difcorfo,fi può facilmente conofeere quanto vn'ho 
iwre (ia dalf altro diuerfo', perche Fhonor innato fi 
fuò più tòfio dire Vna preuia dilpofitione al ver0‘ 
bonore, che con yalor dacquifla, che honor per-»^ 

‘ fittoli però egli buquelUmedefiina proportio^. 


ìT4i 6ÌomataTÌcrià2 
lif al v€Y(y.honhrò\ » che hdi:ahintti!^e^etàte óHà':'.;} 
fenfitma : ferchéficovkeìévt^Uk^»b^r^rfi^^^^ 
dalla fenfiùua éìfgmntat' ^t^rfoneffaAna à . 
produrvnafo^Ytedivmenthqttrtifiìr»ie'>^amc ér.\ 
tfruttanyCefhqut^hoiiorepubsHare^y' akx^ ftx ilP* 
più fiUauA daU'aHpófeparàtò ^rferfepeff'ofo]^^ 
fidente à forfnanyha iìnptrfsitàfi^^^ 
flando tutù ipkeiìch^ fino in ùpmùm'é di' non: bdutr.f, 
tnancat'o agittfiitia.'r 
mano : f yi 

prima- in nàtura'&r t^cpsiradìdia fenfitiua.' 9 \9^. 
^uafipnuia di^ofitiàne^ài^effàìenfi^ua^tòp que-^' 
fi-honore femf^ Ihùwr ferfettiùfrecéd^ y- ^ 
frema dijpofititmt'aaj^eHod^fi^^ Harz 

la fènfima fen:i^h 'vegètatc y} ^ nonpubeffèr- 
aboHòP acqu'ifiatoìy doùenon fi ùona Vhònot 

to yflandhthé tàlui cì/^in'dpinió»e tthuomù fcè*'^ 
hrato y è*di qudttn^tfc hóttàr mdegdà maplù ol^\ 
tre, è4ofa mamfefia, che^uéj^bonore di che fidi 
ciafcun profe(Jiùné,fenxa fatica/ acquifìa 0 xon^\ 
eiofia chedalventre materno fhuomo-jbio fortiik 
ma il verdhonore con fatiettfY^'operepece^entìs'^* ' 
acquifla,e eoÙemedefìmefiiV ferud w-! ^ki£honorr, 
innato yfend egli vndopinidne'fiòndatafiqj^ilcon^^ 
tingente i 'Cofi'it reo i coìneilìsUsndxnè -Può ejfer’ 
partecipe. Vhònor acquifiato à^ftndUgli di.virt ù e ' 
dell' òpere di effa virtùpdnifefiofegno fir^premioy,^ 
foUmente l’buomo yirtuofo x 2 r dcoìilehce mdè pof*\' 

fejjore. 
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Jrjfori ; Vfmpr innato 3 non confifle in alcun'aia 
to efteriorcy conciofìacbèin queflothonorantenon 
faccia i ì& Vhònor aio' alcuna tojà non riceua ; mi 
il perfetto e veracè hoftore fi contilce per tatto eflo 
iriore; perche in quefio thoH'oranie co’l dar il pre~ ' 
ìrnio He fa fegnOf ^^bonoxqVo colriceUerlo : di più 
ì' honor innato ha il fuà COnìr ario pofitiuo y che è 
Vinfamia 't VhoH‘oiratijuÌflaiò,thàprìù (jjr 
làccióche là Macftd voflra intènda qk'eì^i terfnini^ 
fitojofi ci yeìlà farà àUeriita y che ì copiari pofitm ; 
fono quelli che'àmheduè hanno tèfferé reale Hcìlà ^ 
natura delle còfe’y mà dé i càntrartj prìuaìmi Vvm 
ha teficrreàleie l’aUH npn póne alcuna cojà in 
fere;come ber 7 ratià 'd''effè7HhiojÌl caldo ^ iifred-'’ 
«0 ]ono contràmpofniiit i perche m quel fo^gettò, 
'che no è caldo 'séprc vi fi trauà ììfredo: e douenoè’ 
il freddoyil caldo pikà Vefkr Yèale» Là luce è le te^' 
nehre fonò èd^trarij prìùatiui 5 perchè foìafnente li 
ìuceha Veffcrrèiày tpale tenèbre'nón pongono 
tuhd'cofa in^ì^rltf corate quelle che jnìen'te altro f(Yr 
ho che là priuà'ejfi^'^a della ÌUcifWa dunque tho^\ 
nòr innato il fuo con tYartòpófiniuo i perche dotte 
egli non fi tttìUay^ tuì è realWeiil e tinjamia : méf 
Vhonorèy che è dì ìfèneficenó^apreniioi lo hapriua»' 
ììuOiVerthe douè egli noti fi trouà, non per queiìo' 
vihà luogo r infamia , 6 tl dishondre , fnàfólo là 
.fuipùra èlfen'gà >y pècche k)no à cui non fiàdrii^'^ 
%aìo àìctuaf dìfto Cotóne, pùntici doni^ màjgifliràF 

^ th 
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iha cui 'mnJjiA ^cifitojil luogo , cau(^o la herìtli ( 
òhonorato d'altri fintili honori» non perciò reffard ^ 
infamerò dishmrato , nè potrà ejjer ricnfato in 
parangan d'hohoreima folamente fidirdejfer pri^ ' 
up di quell' honore , cheèpremiodibeneficenxa» 
che è parte^ dell* humanq felicità . Qjuefio è qua- 
to hfo e pofio dire, J{em ^eretiiffima , in materia 
delthonoreiUella quale fe io bauerò mancato, Jup- 
^ fi if chino per me queUi altri honorati Cauaglieri , 

fermateui Signor guàlenguo , figgiunfe la Bjina, 
perche ri fi apparecchia vna battaglia j nella qual 
vigiouerd l'ejferhuonfibermittQre , Et all' bora 
commandò a tutti quei Cauaglieri , cbeprefente fi 

trouauanocbemouelfero dubbij e c&ntràdiceffera 
aigualenguo in materia delUbonorecon quelme^ 
defimo ordine che baueuauo fatto le donne in mtf 
teria d'arnore,e guardandoli i Cauaglier tvnl'ab- 
t^o confilentio , come quelli che fedendo in circolo 
nonjapeaìw donde il principio nafcerdouefie , la 
I^eina forridendo "oerfoloIUuflriffimo Signor Don 
CejaredaEflefìlquale hauendoìntefo de ibei di^ 
fcorfi che fi facevano in camera della Contesa , le^ 
uatofi di nafcolìo dalla caccia col Sig.Marcbefe di 
truffa era "pentito Polàdoaritrouar la compagnia) 
le fece legno che moucjfe dubbio, tir fua SigJllu- 
firijf.nella quale in quefiifuoi verdi anni vn luci^^ 
dijjimo raggio d'herpicaPirtu rijf lende gratiofa-^ 
f^enteobedendoal CQmm^tdvtneuto della ^ina 
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yoiò[aiiaglieri y fc btnvihòintef9 > hauett 
fondato Quella opini&nè che ft chiama honore , /o- 
fra Vita tàcita fttppófitiónè i che l*huomo , [e noti 
ftppar altro in tontrario > fia huofio . La qual fup^ 
pofitioné tengo i6 per moltà filetta: antiche noti 
apparendo qualche notdhilfegno di virtà ,fi babbi 
più to{io da prefumerel^huòmo cattino > che buo^ 
no ; {landò che 1‘humana natura pevfencffa più 
toHó incllnà ài 'Pitid^che alta virtù; il che da que- 
fio fi può compréndére, perche Idrjia della tirtà è 
àjpra di fficikte fatico fa i di m^do , che per cofa^ 
mirabile s'àddita , quèllo che arrina ai fine , e di-- 
iiieti perfettamente virtUofo,& pel contrario è co- 
fi piana » 69 ft dolce y Coft facile la firada che co4^ 
'ducè ài vitiOyche infinito t? il numero di quelli, che , 
per ejià f incamitiano vitto fi diuengmo ; fegno 

mànifefio , che nòn alla virtù , fna al vitto da nor 
tura fiamo incti'natiipercbe le cojfe difficili, è che di 
)rarù accadono, dalla co dit ione della natura fonàlóii 
iane'd'ejperiéi^à anchora ci dimoHra,che più tpUb 
piegamo al Vitto, che alla ’t^irtù pcioche non è akùri 
di noi,(<^ Vaglia à non mentire) che in fejìeffo m 
proui con qìf anta for^fià tirato al vitio , c corti 
quanta difficoltà dai piaceri fenftbili afiengcu» a 
quanto leftamoìefla là continenza , ^ afferà llz 
toleranz^'y il che fi come è ^ero,cofi fard f alfa la nò'- 
fira [ùppòfitionc > perche fi come tutte le cofe no» 
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, findo impedite , operano f empre^piAtppo fecondi 
laLorinclinationeichecòntraìa^^^ co/i 

fi hadapre/u.merenQn fapendo altró chel'huon 
mo fio. piH tojiq catciuOi ^ chc \uoijiO }^M che fi con^ 
fermdperla rijpofta di Vìthagora^ (/quale ini eìr- 
^ cbec.ofafoJ[evexiffimay chégU 

jf^np cattiui^ri/f ofe egli ,. Sendo dunque, falla U 
jiippofitione ^ co/i farà fai fa^ (opinione dèlì\dtrui 
^alore egiusfitiay perche mancan^ilfondayyu'u^ 
toycade l'edijìcio , Joìiondmj^t^a (a rij^o/ia atteU’- 
(do , Le ragion/ di ff'ofira S^lllujir^^ 
^ualenguOi contea la mia [uppòltiione , è^opinio~ 
ne adotte yfono coft forti , cheiopòjfpdire Iqcon-t 
dufione non mi piace ; ma non fojoluer l’argùmen- 
to:Q^ in vero (innata fragilità nòjira è tale^ , che 
' ,mai non ceffa di tentar la cagione ,, fin tanto che 
non l'ha fottomeffa al vitio , nèpuotcfare il diuin 
A Tanto, con tutto che dminamentefo/fe illuUrato „ 
che non die effe I lofentone'rnembrimiei, e nella 
mia carne vnaltr a legge , repdgnante alla legge 
deliamente mia 3 la quale mi fottomette alla leg- 
ge del peccato con mtto ciò. tengo io , che la m ià 
fuppofitione, fiavera e che l'huomo nel fuo ^iato 
naturale fia inclinato alla virtU 3 e non al vitio ,fia 
. buonOiC non cattino; il che /pero con fi viut (ragio- 
ni far noto, che ciàfeuno farà fuori (Togni dubbio, 
Dico adunque 3che hauendo tutte le co/è, che quell* 
yniuerfo comprendono i origine da ^ j ficomq 
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• fpio è forma hojntdycofi tutte di quefla bontà fona 
^partecipi > & però tutte jono buone nel lor prima 
i inflante di T^tura: Udir dunque» cbefhuomoè 
ffàttiuQ per natura» mn è altro che affermare » che 
t tra tutte le crfjatuie delTvniuerfo » la fenfibil'ima^ 
vgine dello infenfMBio(che tal èVhuomo )fia cat^ 
tììia;cofa che xepugtia alla y evita » eir aWauttoriti 
co fi de^SantiTMplogi. tome dePiloJòfi » iquali teu'* 
gonoyche in quèHdinferior mondo » tra tutti i vi- 
uenti [olo l'huomo poffa effer virtuofo eJr' felice^ : 
‘ tir fi come ilfHQCQ.'Jion farebbe ìieuc quando per 
/ùariaturapiegcfffe ai centro » cofii'huomo nè vir- 
tuofojnè buono farebbe»quaadc per fua natura f of- 
fe indinatoal.vitia . Tià oltre» felaT^tura fag- 
lia miniera di Dio, non fola genera, matutte le co- 
fe generate guida al lor fine» e perciò le grani fen- 
dono, & lelieuiafeendono»^de fiere egli animai 
Ih tantoslo cbt fona generati dall'isìeffa Jlatura » 
al lor fine »& alla loro per fettione fono indri^i^ati» 
come può efiere» che Vhuomo folo refìt da quella ab- 
bandonato^ eìr quelòhe è peggio, non foto abbando- 
tiat 0 eJpreT^ato , ma fta alla fua mina » & alla 
fua imperfettione infiignto . Et l'huomo per il bel 
^dono della mente vero huomo, là quale fi come i 
4iuinaiCofi col Toetadiremojche 

Sirnil al Tuo Fattor ftato riticno.' 

E però defidera (olafnente quello » 'che è ottimà 
diuiaihnèpuòellàCQrtofcendo ilvero , e fommo 
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*heneyVoler Untale^ daUaqudragtonffnéffo 
uin fjiòfòfifi'fottofcriffe la fenten%4'del Stoico > 
{fermando in tutti li fuoi dogmi jchw ìbuomo^ èpcifi 
^ natura'buonose'contra natura cattiuoy chtagU, 
’ fi eome tutte h aUrt cofe s è indittato^ al fuo fine \ » 
che è ottimo f'&t il Filofofo dice , cht f hkoma npn 
?.è maicattiuo fè non quando' è tontrà natura affiti 
-tOyilcbo auiene quando in feSle(fonon ha'loimpe^ 
■ rio ciuiley&^ che quel che ha da ohedire» conanan* 
rdacioè iifonfo aliaragione4\ r . , ^ v ' t 

\ } t Se noi vogliamo mcor a cmfideéaft i che Vfjm^ 
-mo pernaturaì fitibondo di faterei fi ctme a 
ma ilEihfafonei\ Troemio delld fuadiuina Ff^o- 
^fia y \ cqWiprenderemo,cbe alla vh^tùf & noni^i 
-Titij > maìJtralmente difpoHoy pereiòche del vitto 
^non può effer fcierrs^ > non ponendo egli alcuna ro- 
.faànelfereyimd findavnapura prmatione^fi co^ 
me afferma dgrm Dhnifionel librò de momi dì<* 
, uini;^ parimente gH Jdcademichtt Teripatetici* 
^e nóij^u lUuHrtSignéVogHamoMuer riguardo 
uiirCreàtordeWhuomoyegli è fua iBefiaimagine 
>a i doni di 2(aturayegli è di^oBiffimo : fe d fine di 
jjeàdauna cofa creataiUhuomo tra mortali è filo del 
immo he capace , filo hdPvfi della ragióne» e filo 
ha la buona cofukatione^però no oBjmti le ragiom» 
dalla Signorìa y offra addotte incontrariosfi dè con 
i)chittdete»cbe p naturadla virtu»enen à i vitif fia 
^clinato ; & che buono e non s'habbi d4 
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fYeptsnrreìaUequairaghm douendo ió nfponde- 
reifi haia conftderare» che neU'huomo tre nature 
•fi comprèndono ^vna contmune a tutti i viuenti j 
^èla vegetale ; vna commune alU animali j 
aWhuomo > ch'èia fenfitiuà i V altra cm mune al- 
l*huomo,<& alle cofe diuiney& è la natura rationa- 
le 9 per la prima l'huomo alle piante è fimilt 3 per 
la feconda alli animali > per la ter':(a t^vero huo- 

• tno cìr animai diuina:eT perciò l'huomo tra Umor- 

•'tale diiiino fi pone itne^^o per panicipatian^r ^ 
Iperciochein quanto al corpo , (éralfinjò' j ha 
del mortale ; in\ quanto alla menici j ha 

*deW immortale y & 'diuino> , fi come neìPbuomo 
■ quefle frenature fi fcorgonOiCofi in effo nr natura- 
< li inclinationi fi troua ; l'rna fi chiama-^ propria- 
•tnenfenaturaìe 9 depende dalla infallibile co- 
gfiitione della natura vniuerfale , che inclina fut- 

* te le cofe pviue di cognititine d quelle operationi . y 
chea loìr prof rij finite conducono &peròqueSia 

- non è (ottopofla alle interne cognitioììi dcWbuo- 
wOiCtpèal fenfoy ^altamente , perciocbe .eUa ' 
7Jtttrifiéiaugmenta,gen€ra, muoue tpolfii 'f j^i- 

- ritij^ il cuore>e fafìmili altri vffjcij fisn'j^a ileo»- 
fènfo ddlaragiùne e yolontdi la feconda è dettai 

- incUnatione animalesche dalla cognitìone deifen- 

fi derìfta^) neirhuomo è • naturalmente alla ra- 

r. gioii fottepofla : la teti^ è inclinationv.ationale 9 
-'^dulia cogmtionddhmente prende origine^: 

'>ì ' ' quefia 

- 1 
1 : 
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•queih mlvetMtMiiamó naturabnéntA Com»aì^ 

'da alla incUnathrwdHi^^ Stando ^eiU.funi^ 

. damentiieeaH>fQitg9.duefOUfbm(iouit' lapùma:^ 
■'^chet^éitomo nedaiiaPQincorróttadi.fm pmpti'iut 
natura » è femptà qHa vtrOÙ inclinata» il viti'o abi- 
hore/egueil 'piàcer^gnsfio»^fng4^ iHisbpnt§io: 
■i fa ftcmdatVbmniain ^uaataanimaU'» : congiunto 
'■ collaanateriac col'fenfoy inclina a‘ piaceri fenfìbili 

• naturalmntCi&. almtiaraccidentalmentecLapri^ 

. m 4 concliiuffoneèchiarajpmqaeltocb*ÌQbo'dma 

I ' di jòpra ì' perche fhùomo da Dìoproióttdinon puà 
efferfemnfmiléak.fuaprfttcipiQ •; dconofcàiida 
‘ per pHprianatura’Mbèn'hQnej^oeffer'unaf'fo 

- mo bene, che neUdV*^tmfg’<atione conftfh y>non è 

■ poffibile, ’ cbe nahimbnente egUpofia voler il fùo 

■ contrario la feconda'tdaqùeiìo è manifefia:; peri 

- cbe quél fi vògliaCàttHéO huomo $ non opetà nfai 
. in grafia del vitìt^madelpiacere', perehche il lai 

• dro'Honfitra per effier ladrof maperpofiederetùa 
fruir queìlodi ch'egli^ in mancamento; e taduh 
•iero non commette l'adulterio per efier ' adultero 3 

. ma ciòfa in gratta della libidine,' e del piacer w- 
’ ~nereo;iÌ qualpiacere fe cqnfeguir poteffe fenga. r/- 
. ' ‘^tio molto piu grato e più giocondo le farebbe, che 
■ . ■ feeSfhudmopiacefle vitto e non la virtù, non gu-^ 
Siarebbe il ver’ huomo in fe ^leffo incredibil piacer 
. te ncUa tirtHofa attione» che è veramente talc^ » 
^ ' cbe felice e beato lo rende i ne farebbe ilcattiuo 

tofi 


i 


BeirHonore | 
^qfimferamente dalla (ka. propria confcien\a apz 
pittai la qual fetrT^altrqattrocijò. pena gli appor- 
taùncorre dunque l'/juamq nel yitio accidentalmé 
pe,cioèinquantqilvitio è congiunto con l*ecce(fai 
del piacere e del dqloxeXhe il vitiofia contrario al'* 
la natura inclinatione dell'huq-no per quefi* altra 
ragione fi proua; perche al vitio dellt intcmperan-* 
precede il femiuittq della incontinenga , laqua* 
le no è altro eh' una precedete bai taglia che fa i'huai 
tno eterno con l'huqmo! interno; la natura befliala 
colla rationale : ^ fin che la ragione «5 è dal fenfa 
inebriata e vintaXìmomo no cade nel vitio; laquat 
battaglia fenga dubbio non haurebbe luogo, quan-" 
dol'huomo foffe naturalmente inclinato al vitio, 
perche doue è naturai inclinatione, ne pugna , nc>! 
re/iflen'ga vi può efiere; (jr fe alcuno die effe ^ chc^. 
per la femiuirt^ della continenza, che precede 
temperanza, fi può conchiudere il contrario, ri-- 
fiondo, che iu quesìo vi è notabil differenza , per- 
che lo incontanente dopo l'atto vitio jo a fipentee 
s attrijla,^ il continente dopò l'atto virtuofoaC do-, 
po U vittorUifi confala allegra: quello è da tor- 
bidi pen fieri agitato iqueflo tranquillo e tutto quie- 
to fi ripofa, non altrimenti di quello, chefaccia Ict 
' terra quando doppo molta violenza finalmente fi 
ynifee al centro, dou'ella e inclinata . Ma piu ol- 
tre ^Lh uomo più d'ogn* altro bene efierno è cupido) 
honorc,di UHÌe\,^ di gloria ) fugge ep* abhorrc 
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più d*ogni altre nialéi e dishonor e t infama : ìì^ 
quijiandofi dunque honór e laude per delld 

’virtù : ^infamia , è*/ disbównrper ine^^ del 

^itie,ènece§ario> cbethuQinoper natura pieghi 
, alta virtù, babbi a fchifo il vitio, perche fareB^ 
he inconUeniente amar tejfettoy ^ odiar la caUfài 
Con tutto ciò non fi può negare , che infinito noH ■ 
fia il numero de*vitiofih t cà fi poco il numero dìLj 
virtuofi i cbe il bòn Ùiàgene cercando col lume di 
giorno, tra la moltitudine non pòtèa ìrouarne vnòi 
queflo non per altro 3 fe non perche facile è /à> 
dirada del vitioi e difficile quella della làirth i del 1 
laqualcafa volendo nói inUefiigar là cagione^ i 
hifognadifeorrèrvn poco piu oltre > cònfitd^- 
irar che cofa fia virtù , che còfa vitib 3 & comét 
quando tvn e l* altro bahito s'acquiììi t ticO 
adunque , che la virtù noti è altro che Vn*hà^ 
bito dalla dritta fagiòné nell'ànima fénfìtiUa^ 
imprefio , per ilqnàlé ejfa anima fàcilmente te^ 
dende alla ragione^ riduce tutti i fiioi affetti a me^ 
diocrità,& fi yèrfacircailpiacerè , gir il dàloitt 
tome fi Cònuiene > tritio é vrì'babito da pef^ 
Uerfaragionéhelfenfò impreffo, periìqualè decli^ 
nando effo dalla dritta ràgione,fàciÌmente prorom- 
pe nel cólmo delle perturbationi i ^ nelPeccefib 
del piacere del dolore . t^nehàtàehel^huomOjft 
tome iò ho dimoHratò * fia naturalmente intimar 
toalU yiftùi nondimeno non è virtuofoìnè vitior 
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fì^ynattfra$io»te hahhim detto,maPvno ePul* 
tro habito per confuetudine ^'dOiui^ayCiQi eonfre- 
quent 'hc fintili reiterate attieni. Tifi oltre 
tho d'auertireiChe PbuontQ non è di vitio^ne di yif 
tu càpace,fin che noni perfetto animale , eperfet^ ] 
to huomo : alla qual perfettiprie egli ariua nel 
principio del quinto decimo anno 3 perche aìThora 
i perfetto animale ^ pbtendogenerar altri qual pt 
Sìelfo3& èper fetta huomo y potendo hauer il drit^ 
torfo della ragione ; efim*aqueltempQViueegll 
più toHo vitad* animalcy che d'huomQ ^ nonfacen- 
do alcuna fua anione conpreelettiont » ma femprt 
fidato da piacere yò da irayCperò fi come in talfi 
flato non può ejfernè vitiojò» nèyirtuofoy cofina 
dipenaynedi premio^ ne di laude, ne divitupe^ 
orto può effer meriteuole » Vruendo dunque l'huo^ 
Tfio primula "vita irrationale della rafionaley^* in^ 
4 r inondo tutte le fue operationi al piacer del fen» 
{93ftyieneapaMfarinefioa poco a poco vna pre^ 
ttia di^ofitione alvitio , contraria aUa Virtùt 

, tdeéepo§amfncol*ponf(^, 

Ond’è dal coriò fìióqùafi Aiwcrinw 

^oftra natura yiflta dgj 

, 1 ^' -^ • 

laonde fendo nece/fariO , per introdur i^hahitq 
^trtuofiyleuar primula cattiudìmprejjioney & dò 
ftiarapoep^apocoU fenfo), ilquale aguifa rf'W#- 

' * ' ' ^ ' mitlo 
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SwìKo e mal auc%io fàìkdro non c#<» maidi calci 
itarc cantra ìa ragione: fached felle, &ma. 
Uzeuok la via Ma à>irtù,& facile ijuMa delvi- 

titn fi aggiunge ancho'qkeH’aìn^^^ c** , 

Invirtù h'aiiel meg^o > H'aitioeqHeuo chedal 
tnexxo n fcona,vna \<,lltradaaììa 'virtutiguida ì 
tinnite fono quelle del rim ; il che fi dii hiara coru, 

Mempio deU'tédrciere, perche tnvHjolmodopud^ 

Idarnetfegno, & in infiniti errare Finalmente^ 
del poco nùmero de i virtu'ofi.fi può affegnar quefla 
ragione; perche fi come ad efSiratar, & a far Iba- 
hUÒ uiiiofOppehecofe ballano ,coft ad acquiHar & 
àd é(f eccitar la virtù, di molti ifìrùrnenti,e di mol- 
te circo frànge vi fanno di miflieri. & prima non è 
di poca itnportanga il bel Hàliimento , '& ta buona 
temperatura del corpo f perciochenon potendo o-^ 
hiràr FinteÙctto fé non eccitato dal Iciio , neilfen- 
% bai far ilfuo vfficio fe gli orgini, & il corpo noli 
i ben dSofto, fi comegiaua il bùoh temperameli- ■ 

ìoàiTenfi , còfigioid an'mteUeitp: <Ùr ^i^*ouie- 
%e y 'che i'vnò pià delTattr huntna» 'come afferma U 
Filofofoypàr nato alla teìnpèratix,a\ aìlafortez^^ i 

hà eHàatwheyìè thntonecel^^^^ 
fià èimp'offibile ,.ò almeno diff tìle \ 
rirfuoli diueng'a ; perc^^l^ittanC^_^P^ 
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fa Yagtone de*Vadriie de'M-aeiìri fia quèìla s che al 
lòY duetto fupp tic a t ^'.apò'co a poto àu.e'gp^ 

aUa.vfrtà . Sendo cono fc iuta dalFilofofo efierdU 
gr^ndtffimaimponangaMÌla ben compoHa 
blicajhhertgenerarei .t^Mhen allenar, i figliuoli^' 
cmchiudeJiHrattatQ • della: fila VoUtic a nella prò--' 
treaPiane y e nella buona ’tiducationé de' figliuoli > 
infegnando tutti quei moàh ^ quelle tegole, éhc^ 
Jonàjtecefime per beri dtjjmer.li f & afu e farli aU 
la virtù \y e Ligurgù SpartariOL tra Falere fue leggi 
fecequefia falutiferà thè a tutte leattionidef 
putti fof ero fempre affiHenti i Maeliri , • iquali fin* 
ne'giìiothibaueanó Fócthiùcbè i fanciulli 'rio fi far' 
cejferó alcun atto ingiuflo, bauéndoqueflapey^ for-', 
maconduftone che di putti cattiui, refchinogioua^^ 
ni.vitiafiiedigiouanivitÌQfi, huomi ni federati >. 
tir. di federati hnomini ^vecchi ribaldi, & a quefla 
toncirìufione confente il iiuin Pilofofo neli^l.delr\ 
la fua F^ptib.gj^ niiòtde nel prima della-Toli-' 

tica-te nel V ì .delle t-fH'oraii, affermando effi > 'che 
l huomo friaWalleuato j riefee peggiore d'ogn'tfie- 
Ya, ^^ricèheg^e fono ancoto'di gran momento ad, 
acquìfiave^C^T efieteitar la virtù’, perche fi cornea 
e difficile fenica ricchegi^ darfi alle arti liberali i 
cofi èidifficile che doue èpouertd, vi fia buona edu 
€athne,& in confequenta ‘pirtà;perche fhtmana 
indigen'ga è madre delle, àìii inecaniche j ^ la rie* 
’cl^’^deìle arti libetalii e delle nòbili e virtuof^ 
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anioni' * Senio iunquénteefiam > chèqaefìètfà^ 
coje infieme cogf trino aUavirtày cioè buon tempe-^ 

ramento buona educationey t rUche^^ay effetda 

devile in vnfol^huomamuarle vnite cofièmcef - 
farMUuflrijlifno Signòreycbe pochi i virtuòfi ‘ 
tnolH vithfi fimuino* 'Perche dmqutx y-’repiicò > 

nonCeÌarc,nonfihada fupponere , che Vbùom^ ^ 

fra piu tùlio nel numero de i molti cattiuiythedek^ ì 
pochi buoni» maffime fendo coft difficile ihmfeir^\ 

* htionoevirtuofo ? ^tbe ciafeuna cofa fé noti è \ 
impedita opera femprepià toflo fecondo la ; 

thme'della fua forma jp etifica y che della genèrica]^ \ 
T^pofeM Gualenguo »'§' jhndo la natura ratiomtlCf^ . 
formafpecifica nhìTbuomosper laquale egtì è dà^ z 
gli altri animali differente; eia irrationale » forma, \ 
generica y fi hadafùpponere » non fapendó altro» , 
cléegli operi più toHo per ragione che per heSl^ j 
IttàyefehenHlpiùdeUe yok^ accade il contrario y. 
meHo nonè^rproprianatura deìl'huomo ; \ 

perche lamateria & ilfenfoiéfa refmen%a , Ter^x 
detPejfer più i vitiofìy che i virtuofh la medefma 
cagione affegnar fi potrebbe , che Nitro portw af : 
fegnòil Signor TatritiodelTeffer piò i brutti» che . 

i belli ; perche ficomenel formar labelle^dH^ 

CQTpolamateria refiHendo altideal 

che la natura contrala fita intentione ^ 

•poltedà nel bmttoycofi nel formar la ' 

dell* animo è la propriaheUf^M^^^^^f f - 

* aù T^m 
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iioreftflènxaaindeal ragione buntMa « icaafiu 
Weìla centra fita ihtenfmeiipm delle r alfe in* 
corra nel vitio,vera deformità deìf animo, 
SìròlolUnfirifi, Sig, Don f e fare col non far altro 
motiuo, di re^arfhdisfam * Et il SigXauaglier 
Cernieri che li fedeaa canto dubitò in quello m(h> 
do yfe là tacita fuppofitione , deW altrui Calore, è 

bontà feliciterà , ne feguirebbe quello inconue^ 

niente, che vn ribaldo , le cui fcelerateet^e fqffero 
occulte , potejfe ejfer huomo d'honore , e nondimt** 
m(fe è degna di fede il Filofofo nell’Etica ) Phono^ 
remnconuìene fenonaU'buomo dabene ì Ogni 
: yolta che l’ huomo, rijpofe il Gudenguo , commet>^ 
teimqudch'e misfatto ifuhitopérfelielfo cadc^ 
nella pena dsìf infamia . Egli però t anto , indugia 
ad efier punito , quanto iarda a farfi 'pdefe il fuo 
peccato . Vot 'rà dunque vn federato, anchor che 
per fefleffdfìd indegno d'henor e , efjer honorato > 
Parche cgli^énpe^^^^ tacita fuppofttione^g 
eh fin che non fi fa chiaro eh* egli 

babbi m(mCÌdqag}^itia, òà valore • c^quelio 
non è inconu^hiehté yfì cóme non è inconuemente » 
che tl ladro non fia^^d^ legge punito quando ii 

maleficio^ occultò^ Quanto all’autorità del Fi^ 
lofofo , e vpro , ché%*huomÓda bene è Jolo degno 
d honore, non fi toglie ^òche •vn ribaldo nonne 
Tf^fff^i^degno pofiefim^l ^oniam cafo , fog’^ 
Z^nnf^uX^agliere chevno^abbia còmméjfo vtìk 
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qftale folan^ettfe^ìw , p duf ne habbinonotiiitf.: ro- 
fim fdrd egli perciò infame^ Stando su . ipoH ri fon- 
damenti} dijfe ilpual.xo^ìui farà dishonorqto > ^ 
infame non prejfo tutti ^ mqjolq prejfp quelli.cht^ 
ftperanno il manQapentq ^ QjteHo ftrebbe incqti- 
nemertte replicò il, Bernieri perche ne feguiriq.^.p 
.che invn tempo medefmo vno fofie honorato » cìp; 
infame . Sarebbe incouueniente diffe il.Gufilenguo 
qpando invn' islejfo tempo ,, & per ym mede fimo 
idfpeitpfoffe-hormatp:} ■& infame > maperdiuerfi 
fijpeftiy non pur none incpntieniente j maènecefr 
ftriot.perche colorò} q’quali è notoil delitto »per>^ 
dopp ia buona.opinione} che}iehfiueano: & quelli 
fhe. non lo fanno inuiolata la ferbanO y fin tanto che 
fifapalefe:& quefia èvna , delle principafi imper- 
fettioni, che ha quetlo nosìro bonoreypòtendonc^ 
mcho vno indegno Xjfer partecipe > quello che non 
fiuien del perfetto bonore . ifon replicò altro il 
"Sernieri.^ l’ lllujlrijfimo Signor ^Idarano Mar- 
.ch iefediCararay Signor di nobili ffmi costumi or- 
natO}& di lettere amantiffimo , propofe il fuo dub- 
ihio,e.fu Sevn'huomo dabenepoffae/fer’infamey 
.Et il pualengtiO', SSlpn è dubbio lllujlriffmio Signo 
.rcjtche l’ bicorno da bene , ò per (alfe calunnie} ò per 
^erifimil inditio dipeccatoi può perder la buona-> 
.opinione che banca il mondo di lui}laqualperden~ 
flocoft cade nell’ infamia f E pur grande inconue- 

. ' ’ ' • niente» 
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iìentei replicò il iJHar che fesche vm'che non bah 
hi mai mancato nè a ^iujhtia nè à valore y poj]k-f 
efkr infame . Lunatura di quefPhonor e , patifce 
queW & altri fimiU inconueniente : però è co[(Lj 
molto dijf cilecche yn'huomo da bene perda l* bona 
re } che non e facile, cb'vn federato, fugga Linfa-- 
rniajpenhe il tempo al fine fcuopre la rerità'.non- 
dimeno alcunavoUa può accadere, che Lhuorno da 
bene entri in cattiua opinioneiperò fi deue sforma- 
re in tutte le fue attioni non folo mancar di colpa , 
ma ancho della fofpitione della colpa ttenédo fem- 
pregli occhi aperti per non dar fcandolo , nè occa- 
fione al Mondo diprefumer male, perche da ogni 
.verifimile piglia occafione l’inuido e maledico, di 
macchiar l'honor deWhiiomo da bene . Si acquetò 
il Marchefe con quella rifpofia:& il (fonte di fean- 
diano Caitaglier arditismo; Tarmi , difi'egli, che 
voi Signor Cauagliere babbiate poHo q gran tor- 
to nel numero dedishonorati L adultero, pche la co 
fuetudinc è incontrario : conciofiacbenanpurgli 
btiomininon fi vergognano di commetter Ladulte-r 
rio ma come di cofa honor ernie, non sì preHo l’han- 
no fatto, che (e ne vantano: nè s’intende che alcu- 
no fi a inai fiato ricufato in paragon d’honoreper 
'£fkr adultero, con tutto che di quejli infinito ne fia 
ilnumero, dorrei dunque , che mifacefle conofee^ 
recornejfcr poffa ,che L aduli ero fi a infame^ ? 
Hhuomo j rifpofe il Cauagliere, in due modi comf 
^ J - mette 
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mette l' adulterio il*ym quando fendo egU UgatÒ 'ì 
rompe il giuramento del matrimonio i vjàndo eotè 
donna fciolta ; & in queUo'anchora che fia degno 
di qualche hiafmo» non perde pe rò l'honote j per» 
ohe non ingiuria fe non la fua propria moglie ^ tal-^ 
tro quando ò maritatolo fciolta vfa con donnamà^ 
ritata: qutfÌQ refla dishonorato, perche pecca 

efiremamente cantra la virtù della tmperanx^t 
manca àgiufiitia; perche egli è vngrandiffimo 
ingiuriatorei e deflruttore dell* altrui bonore ; 
quale, come ho detto» è li più pretiofo di tutti i be^ 
nieflerni ^ caperò è fiat a meritamente dalle leggi 
hnpofla maggior pena all'adulterio > che al furto } 
perche ^adultero fa danno neWhonorefil ladro net» 
la roha:&. [e ben per mala confu etudine gii huomi 
ni non fi vergognano d'effer tenuti per adulteri, no 
è per quefio (he non fiano degni d'infamia j e non 
poteffero effer ricufati in duello, quando ciò fojfe h 
ro oppoHp dagli huominida bene, fi come fono i là 
dri r^Toiche i'huomo, replicò il Conte» non perde 
l' bonore fe non quando conuerfa con donna marita 
ta;faprei volontieri fe il mede fimo auien della dom 
na , cioè^, ch'ella non perda l*honore fe non quando 
fi congiunge con maritato perche a mio giudicìo > 
non dourAbeta^donna ejfer in queSìo di peggio^ 
conditionedell'huomo , La Donna >di]fe il Guaioli 
come m molt' altre cofe »' cofi ancho in quefla è di 
feggiór eonditione deWhuomo » prima porche^ 
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è tHdrìtàta, eoi fuo proprio macchia Ihonote 
^lfnarito;f€Condariam€ntei perche feruT clla(co» 
ime affermati filo[ofo)(oggetta di ragionealthuù- 
molila fa maggior. ingiuriai concio fta che mag’~ 
giare è l'ingiuria dell'inferiore verfoilfto maggio 
fesche non è quella del fuperiore yerfo llnferiore* 
Ter^aipérchellapuòpprtar nella cafa del marito 
figliuoli d'altrh leuando la fatuità d'proprij figlia 
uoli del marito^ Quarto > perche la Dorinapccca^ 
tflremamete conira la fita propria, e ptincipal vir- 
tù, che è l’Honejià,7ff^n potrà dunque cogiungerfi 
donna con altri, che col maritoffaluo Vbonor [no ,* e 
facendolo cade nell' infamia» ^JHojiròlo Scandia- 
no di reiìar lodi$ fatto, & il Conte Cjuido Calcagni- 
ti i,pf epa fequefio dukhioi ^oi battete detto > chc^ 
toluhche abbandona l'infegna fuggendo » perdei 
l'honóreì defidero faperpiù altre * Se vn "Valoro- 
fo foldatOyVedendo tuttiglialtriahhandonarl'in- 
(egna,poffal4uo fhonor [uo fuggendo fottrarftdal 
peficOlpl dpùr debbia, per non perderà honorem » 
feJlarprefloViHfegn,a morto ilGualen. Secon- 
do U legge di Lìgurgo, de forti ffimi Spartani, ii 

foldatp far ebbe più tùlio morire,ché abban- 

donare per qual^tietfacctdente Cinjegnaie però la 
figlia, € feroce màdro ài figliuolo, che andana aU 
la battaglia folca porgere h feudo con quefie paro- 
le: ò con que/io, òinquèUo ", volendo inferire ^ 
ebe ò morto è Vittoriofo tornale . Tengo po nonài^ 

t 3 meho^ 
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mtnOi che quando Vbuomó d^honoYéha fatto il 
bito Jùó combattendo » & ch'egli con tutto ciò ve^ 
degli altri foldati in fugate conofce di non poter /or 
lo refistere aW impeto de'nemicUqueUo tale ritiran 
defi in faluOiVon perda l'honorej ma reflano ben^ 
^dishonorati i primi fuggiti.Stfevnoy replicò il Cai 
cagnini,abbandonaffe l'amico t ò compagno nelpe- 
ricolotgiudicando fe non effer ballante à difender- 
lo per lafoperchiaria , queflo perderebbe egli Vljo-'- 
noreì Sel'amicOydijfeil (jualenguo » fivoltajfc^ 
con l’arme in mano alladijfefaj& egli fe ne fuggit- 
fcyperderebbe fen^a dubbio i’honor e y nèligioua- 
reobe puto la fcuja della fi>perchiariatperche\l'huo- \ 
mo forte non fi jfauenta nel fubito pericolo , ma il 
•vigliacco. T>lon credereiifoggiunfè il Contei chc^ 
l'buomofojfe tenuto à fare quello che nonpuòyan%i 
che foffe temerario colui che iflimafiele fue forxt 
di fouerchioycome farebbe» che per faluar l’amico» 
•volejfe combattere cantra dieci jfade* EtilGua-' 
lenguo; Colui che fen^a altra neceffità» eleggejfe di 
combatter ad vn tratto contila diedi farebbe vera- • 
mente piu tofio temerario, che forte; ma ritrouan- 
' dofi l’buomo d’honore coll'amico, ò compagno , non 
lo deue mai abbandonare, fe bene fi vedeffe incon- ^ 
tra dieci jfade: & deue piu tofio temer la perdita^ 
dell'honore, chequeUa della vita. Ter queSìa me- 
de fima ragione, replicò il Calcagn. colui che Jì tro- 
. in battaglia» deuritt ftar ffido » ancor che tutti "> 

- - - ' - - - fug^ 
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fuggìjjcyo* ìliàfc è molto dìuerfoy dìffe il Guden^. 
guo jperchetoltiiche in battaglia ftfottràgge dal 
fcricolo sfuggendo gli altrìy non àbbando/ia, 'ma^l 
è abbandonato, là doue coluiche \afcik lamico nd^ 
pericolOìè quèllo cbe abbandona, e non è abbartdo-^* 
natoipèrò, Vienna mancar à valore, & mofirandà' 
difar éiù flima della vita , cbe deWhonore refix^ 
idiàcchiatò diinfamia» S'acquetò ilCalcagnìni . 
‘it iìCqnte'Palla Stro^^, valorofiffimo guerriere^ 
dubito inqueflo modo: Voi hauetepofiotra i disho^ 
fiorati colui cbe col proprio valor e non fa dellin^^ 
giuria rifentimento . Toniam cafo, che vnofoffs* 
giufiamenteingiuriato,dourebbe egli per non per-- ' 
der Vhonorè , farne rifentimento? Senxjt dubbio y ' 
TÌ^ofe ilGualen. E s'egli, replicò lo Strog^,fi co-' 
nofceflehauer il torto,offendendo l'ingiur tante, non 
mancarebbeagiuflitia, c^r in confequeno^a non ver ' 
iebbe'e^li a perder l'honore, fendo fondato quefi'hoi* 
fiore ppncJlpàlménte nell opinion del Mondo : diffe ' . 
il ^ùdlep}pfniòfnoò buono,ò reo, ch'egli fi fia, non ' 
ba dà ìhvràf'ad altro, chea conferuar quéfia opìnio * 
7ie,volendo ejfer'huomo d'honore ; percioche.lho- 
«ornonfi perde fin ch'ella non è perfai&lopiniont 
perder non fi può, fin che non è fatto palefe qualche ' 
mancamentodo ingiuriato adunque ,ancor a ch'egli ' 
ficonofca d'effergiuflamenre offefo,fi deue sfori^ ‘ 
re che il Mondo di ciò non fi aueda : ^ queflà gìt ' 
y end fatto, fi eoi proprio valore yendicardlin^f^ 
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bf uria , perche col non mancar' àvahre teniràze^ 
iato il tnanamento della ^iufiitia e pel contraria 
fi patirà l'ingiuria per non far'atto ingiuiìOi il Ma 
do giurie Serd chi bau endo mancato à Valore bah- 
biattcho agiufiitia mancato: perciò futdegna 

d* ingiuriate^ di dif^reX^'. Ter quella vofira con- 
thiufionetjoggiunfe lo Strox^tne feguirebhe "vru, 
grand'inconueniente ; che rno per non perder L’ho-r 
nore deuefie combatter querela iugiuJìaiCofq chc^ ■ 
twa è approuata d' alcuno' di quèfii, che del Quello» 
e ieU’honore h&no trattato, tenendo ejji per' fermo» 
che i^ combatter, bauendo il tortOf non fta altro che 
tètttareil giuSio giudicio.di Dio, fendofi per molte 
t^erfitixe conofeiuto» che coloro che hanno hauuta 
iltartOifono reUa,ti ò mqjfti,ò vinti dal nemko,àn- 
toT.cheinferiordtfarx^ Laonde ej[ji affermano » 
che colui che confejja il fup peccato e ne chiede per- 
dono, è manco dishonorato , che non è.quedo» chc^ 
moffo da ffirito diabolico » o^ìinatamenteferca di 
tpprirlo nettò ileccato. Tutti quelli riffofe il 'Guai, 
che fin'jidhora hanno fcritto del duetto» e delThono- 
' fCifino caduti in manifeSìi errori per non batter in"- 
tietmente cottpffiu tq la natura di quejl'bonorc^ » 
per mantenimento del quale tutto dì //fanno riffe, 
e {optali quale è fondato il duetto/pershe fra P altre 
eofénon hauerebìtero detto » che l'huomjod'honore 
nqndouefe combatter querela ingiufla ptr confer- 

UArfifhonoré ; f^. 'ancbéùa quel che e(Ji dicono 

■ t ■■ 
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fta conforme al, Clm filano , ilquale non deue ?aai ' 
far* att ione» che offenda Dioy non è però conuenien" 
te aquelli che eftimàno fbanor del mondo ; perche 
qutfii tali volendo ejfer honorathfi debbono sfor- 
mare a dritto ^ a torto di no perder queUa opinio- 
ne»e ftipp-^fttiorfe colla quale fono nati»e feuma dub- 
bio ftp a der Me ogni volta che l*huomo faceffc^ 
paleje al Mondo fe batter mancato dgiufiitia »òa^ 
Valore, E come può efere>replicò lo StroT^a , che 
Vn^huomo da bene ingannando la fu a propria con- 
fi ten^a » combàtta ingiu^a querelai VÌniomo da 
bene>difieil Gualenguo, non può mai combatter 
querela ingiufla» perche la ragione fard Jernprc^ 
dal canto fuo) ma lhuomo d'honore combatterà 
bene hauendo il torto per non perdere Ihonorc^i 
Dunque fhuomoda bene^e l*huonio d*honore non è 
tutt'vno foggiunfelo StroT^a f* & ilGualenguo, 
Ter li fondamfti da me pofli vi deurehbe ejj'er chia 
io» thè l' bitumo, da bene » e Vhuomo dlronore non è 

& inqueflo ingannati fi fono 
qtteUi chfi hanno firitto in materia del duello»e del- 
l'bonon; perche può ejfere»che vno fia huomo d'bo- 
nore,e non fiàdàt>£ne\ cJr che vno fia da berte» 
non fia dfbont^eìcp^é fi è dichiarato a fòfficien'^» 
Chi intendete voi per'httomo dljonoro ? dipelo 
Sfroit^a • Ter huomo d*honore»rijpofe il (jualen, ' 
intendo io qualunque fi sij,ò buonOiò reofilquale no 
babbi perfa la buona opinioncy che ha U Mondo di 

luì. 
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lui. ero vi conchiudoi che ì'buomo'd^honore c te^ • 
nuto à dritto ^ à torto far della ingiuria col pro- 
prio valore refentimento, fjr anche combatterci ' 
ijuerelaingiiiHapcrnonrefiardishonoraio. , 

dijfe altro lo Strog;ga . Et an'cetr'a che quefla po-‘' 
fitione cofi aprima giuntaparefe a tutti i circoflan 
ti vnparadojfoy nondimeno fu dalla maggior par^' 
te de Qmaglieri approuata per veriffima ^ . Et il * 
Cont'H ercole "Beuilacqui, al quale toccaua per or- 
dine a proporr e : Voi che Vhonore diji'egli, a dritto 
a torto fi ha da mantenere :faprei volontierifi ■ 
Vhuomo d’honore,doppo l'hauer combattuto Vaio- 
rofamente nello fleccatoyfendo ridotto à termina ' 
àìnon fi poter piu difendere , debbia pìà toSìo che 
arrender fi, permetter e, che il nimico lo amax^^ 
QneHo, rijpofe ilGualen.nonè dubbio di poco mo- 
mento:^ ipareri d'huomini Jlluflri,et de'letteratt 
fonodiuerfi:^ la maggior parte affermano j cheti 
combattente deuepià toHo morire, che arrenderfiM 
perche in qualunque cafo Vhuomo dthonore ha fem 
pre da prepor la morte ad rna falute infame: & di' 
quefio ne fa fede il Filofofo nel tergo delle fue Mo- ' 
r ali, dicendo ; Vhuomo forte deue temer molto pi» 
Vinfamia,che la morte:& altroue pur nelle mora- 
li: Che Vhuomo d'honore deue più toHo eleggere' 
vna vita breuc honorata, che lana lunga yitupero 
fa.Eti Stoici con quello fondamento concedeuq- 
no in alcuni cafi il darfi morte dafeftejpf,per fcbk^ 

far ^ 
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fàf^navitctdishonoYata. £ti Lacedemoni, che 
di forte\^,e'di valor di guerra fuperornq tutti gli 
altri Grttì , comandauano afuoi joldati che nonfi 
deffero mai per vintiitenendoeffi per fermo cheL» 
color che combattendo moronocon l'arme in mano, 
fi f affano pià tofio chiamar veci fi, che vinti: e però 
il lorgran Capitano Leonida, che difefe con trecen* 
to foUati le T ermopoli cotra L innumerabile effer-ì 
cito di Serfe,nonfu vinto, ma amai^to ',nè vinti 
furono i trecento Fabij, ma vccifi* Il diuin Tintone 
efiimò co fa tanto vituperofa lo arrenderfi, che nel- 
la fua %epublica ordinò, che rifeuotere non fi douef 
fe chi fi foffe arrefo , ma fofie lafciato allo nemico 
predai&nel 1 2 , deUe leggi fece vna feueriffima^ 
legge contra^uelli che nella battaglia fi foffero da 
ti per vinti, affermandOiChe gli buomini liberi deh 
bono temer più Pefier fatti ferui, deWifi^a morte, 
%^Iìando dunque quello che fi dà per vinto nello 
Sìeccato feruodelnemico,& priuo d'honore,& feti 
do (mak^^tò 'ìpotédofipik tofio chiamar morto che 
"Vinto, pare che fendo pofio in quella necejfità deb- 
bia più folio permettere d'effer veci fo, che mai ar- 
renderli, con tutto ciò tengo che la contraria opinio 
nefia vera,(^ mi muouo con quefio reai fondamen^ 
to; perche nello beccato non meno fi perde la que- 
rela per la morte,cheper lo arrenderfi:ma dallo ar 
render fi al morire vi è quella differen'ga'^che colui ^ 
^Ì^fipf Hnde>ptrde folamente I honorete colui che 
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fidila mòrto, perde l'honpì e, Uvita, & « ch0 

pezvotanima: nè mi negar d alcuno, chepm toiio 

mn ftàda eleggere mfolòiChe tutti tre^neUi ma- 

li infieme^& ninno è. tenuto, a far piu oitré di quel 
lo che ft efieàdonò le fotte fue. $ mn é ben coja te*- 
meraria alla T^atura & alla humana midition^ 
duerfa il lajciarfi amattàte fenta utilità , e fen- 
Xa confeguire alcuna (òfa honeHa. t>»o anclyoia *. 
che colui che neUo fteccatù non ha mancato ayalò- 
teyanchorà che tiàotto a\ìa r>epc{jìtà fi dia per "vin- 
to, noti reììa del tutto dithònorat0,an7i.aUuna rot 

ìa accade,che il vinto, apprefio gli hUomni inten- 
denti réfl.a in miglior cpinìone del vincitore j .per- 
che U ùirtù dell animo f.coflofee nella fortuna auef 
fapiiUhe neHaprolfeta^<&lhi.o.}podadijejiem^ 
e del fuo valor faggio neìlanguey vtlh fedite, enei- 
imminente pericoio dilla tnorte ♦ *Vito finalmen- 
te, (h"e fendo ihuomomn tanto afe Htfio ,> quanto 
ùUa patria natò non deue fenga èrgente netcfjitd 
pr.iuar la patria d'Vn Valorojò armige) ò>. Le ragia-, 
ni adatte in contrario fonoVere,fupponetido toni- 
f ilo foli (il che è falfo) chejljommo bene non poj-^ 
fa ilare fen%a ì'hònot del Mondo ; ma perche jono 
fondate PipraTuppofiiione dalia wfìra diuerfa,U0A 
alla nofira pofitione : fuppongono 
con Vna honotata morte ihuomò fugga t infam 
• . e relìi la precedente vita itnmacHlàta‘,& io juppo 
go quello ch'è veroytheAon menper la morto » chi 
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petto arrèndrrft nello fleccatorefli la pajjata 
fa infame; fere he rolui eh muore^ ò fia attore^' , 
è pareOfpcrdendo iaejuerelcjìepa m opinione d'ba 
uer mancato àginflitiajòà valore, & in eonfequé 
%a disbonorato.Fu confermata ^opinione del 
lenguQ dalla maggior parte de i (faHaglieri ^ e da^ 
pm intendenti delle fofe delV honore^eìf' lo Vlnftrifi, 
Sign.Hippolito Bentiuoglij fe ben ho in memoria , 
.il Filofgfo affermaneUaT{€thorìca, chenonfolochi 
offende noi tifa ingiuria, ma ambo chi offende Ic^ 
cofenoflrc^i Come farebbe, padre figliuolo, fratei*» 
to, amico,efimtlij Japrei dunque volontieri, fe in^ 
pmtodihonore fumo tenuti a far di tabe ingitiri0^ 
'nfentìmento,F.t ilCualenguo a voler che tal ingiù, 
fìa ci ponga in obligo,bi fogna , ch'ella babbi quejifi 
fonditioni, prima che fia fatta in diffreo^g^o noFlro» 
e nonper maniftfia colpa deWoffefò;di piti, che Voffé 
fi fia impotente j perche fe fufie atto a vendkarfi 
da fefiejjo > col pigliar fi carico del fuo honore [c^ 
berrebbe a dishonorare eperòilpadrenonha da 
mendicar Vofftfa del figliuol robufio , nè ilfiglìuol 
del padre , quando ì per fe flrfio atto a rifpondere 
allo GjfenditQire,& pertonchiuderm il robufloxepo. 
tente , è tenuto per il debole, & iìr potente fiande^ 
che l*ingiuria par fatta in dtfpregp^o di colui che fe 
ne può rfentire, quando eHa non èfattaper mani-» 
fella colpa dcll'off^fò , perche il voler vendicar chi 
pHUarncntc è offifojion è altro che mancai a giu** 

■ \ " ■ ftitia^ 
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li itia, <jr dico per n. atti f e Sìa colpa» perche fefufié^ 
ecctdta,fi ha da far ogni sfor‘2;^o per tenerla celata»: 
acciò roffefq non refli infame^ • Stando che f/amo 
tenuti a conferuar non fojo il^pJìro,rna.mcol*ho^ 
nore àejle cofe notile, ^sU fydis fatto ili entiuo^. 
gliq»& il Cot'kf^lfonfoXurcIn-yVoife ben vi.hoin'- 
tefoidi(i*eglihauete connumerato trai mancamen 
ti (hepriuano d'honoreifherefiaiqueSìo à mhgiur 
dicio] ha infe difflcoltàiconcioftq che l*honore,& il 
dishonore cqmenghiaiy attìone» & non aWopiniOz 
iipeccato , fi come afferma il FUofofp neló^ 
dek Etica non è propriamente della fcien’gaìnè-del 
Vopinionei& è cofa chiara» che fHerefia non è al-, 
trocheynaopinìone i laquale anchora chefia falj 
fa, non per queflo colui chela tiene »refla infame^; 
e^la ragione è in pronto conformata dal Filofofj^ 
nel tergo deWEtica, perche l’honore.»^ il dishono- 
refil premio »e la pena fegue a quelle anioni chc^ 
dallalibera volontà depend(mo,& fono in naHra^^' 
podeUà ; ma il peccato delttì trefia non e in npslra 
podeJià'.conciofia che noi nonpojfiamo hauere quat 
opinion vogliamo»ma fiamo sf ergati credere que{~ 
lo che giudica la mente ejfer vero » ò piùfimile.fd 
yero Jtnchora che l'Herefita, rifpofe il (jiialengpfi* 
inquanto è opinione » nonpoffa idre, nè tor l'hoHOT 
rei nondimeno in quanto ella è principio d'operare 
oontra le fante leggi» (fatolici decreti» ella ren 
' de l'huomopiu che tutti gli altri peccati infame » 

quani ^ 
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'^uMo perla linguai ò per gli atti ejìeriovijifa pa- 
hfsMifiinguédodun^; , dico che due fono gli Here>» 
ticiìl ‘Pfìo QfcultOyilcj^Hale nè con detti y nè con fat- 
ti fcuopre la fua Hereftd ; & queHo fi ben perde U 
gratin di D io yuon perde thonore,per le ragiontfn- 
dette;l altro è manifefto, che opera sfacciatamen- 
te centra le léggh&,gli iHituti della Santa Catho- 
ìica Bimana ChiefayC tuttauia cerca di tirar quefio 
e quello nella fuaperuerfa opinione y condarfian- 
dalo al Mondoyeperuperdc l'honore y recando ifL, 
opinione del Mondo d'hancr mancato agiusìitio^y 
e d'effervngrctndiffmo ribaldo deflruttore della^ 
falute delle anime jaquale dagli huomini da bene 
ha da effer antepojia a tutti gli altri beni. V trame 
tiL^'y fQggliinfe il Cont'Mlfonfoicheqtiefiitali non^ 
filo d'eterna infamia fon degni , e fi pojfono r icu fa- 
re in.paragon d'honoreimaper ca frigo fono del fuo 
fo meriteuole.Stò anchor io in dubbioidiffe U fon- 
te Scipion Sacrati y nè fo come effer pojìa che l’v fu- 
rano perda^ Vhonore , nè so in che cofa egli manchi 
à giuflitiayO a valor e y angi hò in memoria vn dia- 
logo d'vngran letterato jnel qual egliprouajchfL^ 
l vfuY a è necefiaria al bene , & beato viuerc^ . 

È necefiarioy rijpofe il Gualenguo » che gli agricola 
tori filano grandi v furari , come accenna Virgilio > 
^ fi sf n^inoicbe la terra gli rendi cento per vno: 
tÙJ* in tal modo lo intende il dottifjimo Sperone ìn^ 
^ndfHQ dialogo ; v^a l* vfurario chfio pongo trru> 

i disho- 
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i dishonorati,non è tale ; ma è quello eh' è mgiù0O f 
& che opera contra le buone leggi» cercando l'iUo" 
cito guadagnò 3 & rfando il danaro contra la 
' propria natura^ : Et perche contrA-> fua pro^ 
pria naturai» replicò il Sacrati ; perche il danor 
ro non è ad altro effetto dalla legge trouato fe non:* 
per adequar* i contratti nella permuta delle cofe^i 
La onde colui che l'vfa fen^dqualche permuta l'v-^ 
Ja contro la fua natura » e contro, lordine della leg- 
ge;& Cyftrario e tale > perche egli non permutail 
danaro con robajma il danaro immediatamdte»col 
danaro ; e perciò Ivfura da ^recifu chiam'ataTo^ 
cos ; che parto fìgnifica;percbe ft coinè il portò è 
mite a chi lo partorì fee ; coft il danaro fatto (tvfu- 
raj fimile al danaro»che fenga altra permutatione 
filo col beneficio del tèpo fi hapartorito,Sard dun- 
que Iv furarlo meritamente nel numero deìli infa- 
mi» perche con mal modo egli diHrugge le f acuità 
d altri, "Hpn diffe altro il Sacrati . Et il Conte H er- 
cole T affane ; Voi che Vhonore fi perde per mdcar*à 
giuflitia,òa valore» vorrei faper più oltre, qual di 
quefii due mancamenti offenda più l'honore . 
fi può perder veramente l'honoreffe no per mancar 
agiuflitia»HfpofeilGualen» neper altro macchia 
tbonore il mancar a valore , fi non perche con tal 
mancamento è congiunta lUngiuftitia 30U caratte- 
re della ingiufiitia . 7 ^» «i intendo a nìio modo » 
difie UT affane» & ilGuài^toluitcboper viltà noti 

mette 
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I Vwctf e la fua vita a rifchio per la f[€ligione j per la 
Tatria, per ilVrincipe y eper gli amici, fa am 
• ' ingiurio j perche fendo l’huomo non a fefiefio , ma 
a tutti aue^ìi nato, viene a defraudar la Vatria, il 
Trincipe,la %eligione,& gli amici dìifuel cioè lor 
f proprio bene: perciò com e ingiù fio è dcg no d'infa- 
1 mia:colm parimente,che non fa deWingiuria rifen 
timento \ oltre ohe manca alla legge di natura , la 
' qualpermette colla for^a ributtar la for%a -, porta 

I anco feco il carattere della ingiuHitia. E come può 

ejferqueHoy replicò il T af one , fe il patir ingiuria^ 
come a ferma il Filolofo, è fen'^a vitio;& il farla è 
con vitio e coningiuéitiaì II Fitofofo dice bene,ri--> 
ffofe il Cualen.ma non o^ìa alla mia pofitione ; per 
chefe ben latto del patir l ingiuria è fen%a vitiù» 
egli dà però fegno di vitio nel patiente , perche per 
tal atto col Jòpportar l ingiuria, fi dimofira degno ài 
àifprtgp^ & in confequen'ga,ingiujìo e cattino, per 
che folamentelbuomo cattino è degno d'efier vili-^ 
pefo.Toi che non fi perde Ihonore Jòggìunfe il Taf 
fe non per mancar a giuflitia ; ù" che il mancar 
^ “Valore è fede d*ingiuéitia % è fuperflua nella dif 
I finitione dell honorem, quella^ parola^ valore^, 

( 7^n fendo conofeiuto da volgari , difeilCualen- 

guo , che la giuflitia tutte le virtù , & laingiufìi^ 
tia tutti i vitij comprenda,& facendofi ordinaria^ 
mente diflintione fra gli atti della viltà, e quelli del 
> hingiufUtia'fperfat conofcerecofi aiti intendenti. 
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iotne alNniott'hia n aiuta diqueSìonoJlro honorem 
non pur nonefuperflMa,ma neceflaria quella parola, 
•valore 36 tanto più necejfariayquàtocbe la comune 
opinione ha p£'<>'plà infami i vigliacchi delli ingìur 
SÌU& in cadauno molto più fi,nota il mancamento 
del valor CiChe quello della git(jUtid:*An%i è^a/jar 
to tanto inanxjl’ahnfo , diffe il Cont'Hercole , che 
fono chiamati per buomini da bene tutti i valenti 
della perfora 3. anc bora che nlHriefioff ano ribaldi . 
Qjiefìo,aHÌene,rifp.ofe il (ju'aknguo ypercbelHgnò^ 
rantovolgo y.che non conofee le interne virtù deh 
Vanirai f:^mifura la bontà iO valore deWbuomo^, 9 
daUedór^ del corpo , e mn: 4 n quelle deWanh 
ttio ,* nonyjauedendox che fi come l'bHomo fupera:^ 
gli amtmliperU virtù deìT animos i cefi da moltf 
Tesile ndla fskrtexjt^a' del corpo è fitperato, 7 ^ ii^ 
nitro afione; e^àl Cont'Hercole MoSfi » Nàteci 

SignXauagUerei Se queflonofiro honore v^ voh 

ta perdutoci può mai più raiquifiaTe^- 
. i ^ nardi ft ogni ^no, y difi^ih^Uahnguotdi perder 
Vhonore; ptreke vnajol.%>dHgÌHfiaméteperdiftQ 
non fi pii ò mqi ricupeKarej è dicogiufiaménte,pepr 
jthe ingiuHaméte perduto^yfipmò più toJÌQ chiamar 
fofp^fo^Ahéperfo , fi come intrnmma,^ quelli 
4nini d4\ bjene,cheper falficaluw^p^entranodi iuq 
na in cutlàiiaopiiiiQneddMo^ ^re.y 

\che iLtep^Oi^Ua finefcuof^e x &daior. 

tpuf^Ìm4,wcquifiinQ*stì‘opppfeM^^ 

' pQz 
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fonate ^i-^^onore . , . Signor Gnalenguo i replicò il 
ConfHerfoh» poich\vnafQlv.oltap€Ydnto » non 
Tolete^che mafpià ricuperar fi pófia : quanto a me 
^tìidico pQCo ragiQneuotejche'n^na trilla anione co 
moli' alirtfkmìke non fipoffaricompenfarei perche 
quello non farebbe altro che mettere, il peccatore in 
eflrema difperatione; laonde l'honor e, che nell'-- 
htiomo deue cfier principal caufa d'operar bene fa-‘ 
ria cagione dimoltiplicar le fceleraggini sé'ga mai 
co.rregerle:Tèr. la difjinition da me data delVhdno*- 
re vi dourebbee/fer chiaro, rijjiofe il Guai, che l'ko 
nore giusìawete^perdnto,iw fii p/tò ricuperare. Ter 
che s'è uero,{.bethonore fia vna ferma opinione nel 
honoràUi che^i'hptmatanù babbi mai macato nè d 
giuHitia,nè d Valore j vò potrà vno c^habbi vna fol 
volta mancató,efia cóìiofbiuto per tale, cader fotta 
questa. d/jfinitio'ne,perche ella non farebbe connerti 
bile col fuo\defixìiit!'o.i nè. farebbe altro ché vn voler 
addattare faniìtrarationale all'.Afimo. EfegUhuo 
mini , fQgg.iunje.il MoHwtoynajfero/adhauerque- 
fio talp^ neìXahtiùria opiniouydi pximai, mnpotreh^ 
he egUrdcquiRàdoilprimiegio ddl' honore entrar 
fot to.qu eli a'diffirjit ione Se concedsffimojdiffe il 

Guàtenguo.ì\ chei-afìnvhAueffe: leali fi. potrebbe 
conchiud^'exohèegli fofj'evp.cellof e}r volatile, pero 
•vi'dicoidxe difficilmente queiìdcnfofi può ammet 
ieredn coluiyck^'ghistam^teha pe'rduto l'honore). 
perche coloro t'he bamo hotiti^ del fiio màcaméto 
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ancbora che VolefferOinon potrebbero batter ^uefli 
tale nella buona opinion di prima^ fe à fatto lame^ 
moria non perde ffero: il cheèimpoffibtleyòalmen 
difficile, perche fendo per ilùiàgli buomintinuiìi, 
emaleiioliyle opere virtuoje fi fcordanoy ecelate le 
tengono, e gli altrui misfatti nella memoria ferbd- 
no,e del continuo colla lingua palefano y & quanto 
all' efiere quella legge deU'honore feuera» e rigiday 
dico ch'ella è feuera,maperògiuSiayfi come giuflcy 
fe ben aufiere,fono quelle leggi che a*delmquéti tot 
gono la vita,ò i membri troncano;le quali co[e,con 
tutto che irrecuperabili fiano , non poffono tenere i 
malfattori a freno:chefeil timor deUaperdita col* 
la ffieranxa del racquifio foffie rkompéfatoy che non 
yedequàto farebbero gli huomini fceleratiy e proti 
(d mal* operareda legge dunque deWhonore è caufa 
del ben operare y e nqndi moltiplicar le fcelerag- 
gini; perche la maggior parte de gli buomini bann 
Chonor loro tanto caro > che di mal far non ardifeo* 
no per non perderloffiapendo che vnafol volta per^ 
àuto y mai piu non fi racquieta . Tign dico gidper 
queHoy che Vbttomo che ha macchiato l*honor del 
Mondo, debbia perciò moltipliearneBe fielerate't^ 
V^y né mai correggerfi,an^ il tontvairioycbe l*huo* 
Pio dopò l*hauerperjàla buona opinion diprima 9 
nonpuò far meglio y che con le fufieguenti attioni 
dimoflrar al Mondo cb*egli è pentito , e!tch*ètor* 

. nato d miglior vitatper^eje hen non potrà in tut^ 
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thrìtòrnare al primo grado l'honor e i egli patri 
dìuentar huomo da bene3& fitggìr il continuo r/- 
tHperio . E come può efiere j replicò il MoUo»cht 
diuenendo huomo da bene , non diuenga infìeme. 
bonorato ; ditemi l huomo da bene non è egli de- 
gno di honorem fe voi negate queflo 3 formarete vt§ 
paradoj]o cantra il Filofofo 3 il quale afferma , che 
, fola F huomo da bene è degno d*honore.V huomo da 
benCiri^ofe il Giial.s* intende in due modiZ’vno è 
quello che non hauendo mai mancato è conofeiuta 
per tale , & quefto è veramente degno di honore , 
^veramente honorato;V altro è quello jche haiten 
do yna30 più volte macat 03 & fendo conofeiuto per 
tale, alla fine s*emenda3e diuenta buono;queflo non 
è affolutamente degno d' honore, nè ft può dir bono- 
rato fenon in compar ation d'vn ribaldo. Si acquei 
to il Cont’Hcrcole con quefia vltima diffintionc^ : 
d^ilConte(jherardoBeuilacqui', lobo veduto > 
di ff egli nel libro del Toffeuino 3 intitolato delTHo- 
nove» tra l' altre difpute quefia notabile ; Se Fhonor 
fia neWhonoràte,ò neWhonorato» e co tutto ch'egli 
molto s'affatichiperfcioglier quefia difficoltà , il 
mio intelletto però no s'acquieta; percioche per v- 
na ragione par eh* egli fia nelThonorante3 perche^ 
veli' honorante è quella opinione , che voi ponete ef- 
fer l' honore 3daW altro canto par che fia più tofio nel 
Vhonorato,poi ch'egli denomina ilfoggetto,cìr che 
fHme il latte alla bianche7j:^»chc in effe fi trouaj 
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t/e» detto h{anposCofi\i'honoratofÌA,àetto^aìe pet ' 
l'honorche egli ha ì/tfe fieffo: iti qttefìo dunque de^" 
fiderò vdirui iQueko dubbio,rijpofeil^tuil€n.hA 
dato da.penftrAtnM 3 e maffimeal Tofieuim ; 

; ma perche ciò 4;he egli dice , nonfààprofofnodi 
queft'honore di che noi trattiamoì ma di quello che 
con la beneficente^ s'acquiHailo tMlafdaremOy pe- 
rò flando fu i fondaménti delm^ro bonorànnato > è 
dCauertire^che fopponendofi i'huòmo buono j fe non ' 
appar altro in coatrariojlfhonortvien. ùd tffer pro-^ * 
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rato nella fantafia deWhohorante impreffd; percio^ 
chequefla caufalahuona opinione.deWhonoratcr, e 
parche lapropri aefièseaMU'honor e eia buona opi- 
nionejdiremo che L^b^nore^ffentiadmeteml^^ 
rantey fi trouàì e neWhonorato %nrtualmente ( per 
' vfar^qu€ffitermmi)effei^ialj^nten€ll^bànorante3 ' 
perehein effe è l\opìttioneivirtuÀimeniè'nèWhono- ■ 
ratOiperche ineffoè loitacìtatlirtu 3 che’difefiejfa • 
forma imagine neiUfantafia deWhomrarUti^y & 
caufa l* opinione. Viacque la rijfolia al (fonte (fhe^v^ 
rardo;nè replicando altroy il Signor UertoUdjilio^*. 
li f Mi forge nella mente vn dubbio ^3 <diffe. eglt - 
che nafte da quello che hauete detto dlfoprUiChc^ i 
qùelVhonore fi porta l’Jmomo dal ventta materno p * 
fe que^o è vèro^non fo vedere comé f honornorifitt ' 
eflétialmente neW honorato., poiched-ha^dafuo nal » . 
feimètoie scegli èin.ejfo efientialmént eccome potrà. 

, ... ^ egli 
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egli elfere tra benieHerni^V huomo > come hò det~ 
toyft porta l'bonor dal 'ventre della madre ^ perche 
nafte con quella tacita fttppofnìorie, ch'egli fta bu9 
nO)nè per conferuarft queha fuppofitione , occorre 
chegli molto s'ajfatichi’yperche folo b'aHa nonpec^ 
car eUr em amente cpntr a la virtù:e perche da que 
fla fuppofitione » al fin na fte l’opinione che nel-^ 
l'honorante è Vbonore j però ft dice, ch'^egli è nel-^ 
l’honorante ejfentialmente: non è però in efio co- 
me cofafna, ma come cofa deli’bonorato. ' 

Dico adunque ìcbe anchor a che l’honorato nafca 
col pojfefio dell’honore , non è però che l’honore 
efientialmentefiiXineffo'jpercbefe ciò foffe, fipo- 
trebbe conchiader, chelericchc^^e fi fero ejjen- 
' tìalmente nel ricco quando egli nafte col poffejfo di 
quelle', (jr ch’elle nonfiffero da ripor tra i beniefler . 
ni. Si acquetò il Signor Hercole,& il Signor Giu- 
lio Qefare Brancaccioy a cuitoccauaa proporrei, 
flato alquanto penfòfo : Tarmi difi’egliy^ cheque- 
fio nofiro honore (e dico nojiro poi che natura^ 
e fortuna ce lo porge , fen'ganofìraindufìri/Lj) 
dia folo cagion di dubitare^ , non battendo io fino 
a quefl’bora vdito proporre alcun dubbio pertinen 
te a quel vero honorcy che con virtù y e valor fi 
acquieta , quafi cheilCauagliere ne babbi par^ 
lato cofi ampiamente , che non vi fia che dubita- 
re ; io nondimeno del tutto non re fio fodisfat- 
toiperche verO) chequcfto honore fia premio, 
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chedimojlra $ & eJJ'altal^ opera detta henifiefiH 
Xfl che non foto ft honorino quelli che han-- 
nofattOymààncho chi è Jlimato buono a far bene^ 
ficio»ne feguita queHo inconueniente, che vn ribai 
do che babbi fatto yò fia Rimato buono a far benefi- 
eioyfia degno d'honore (& indegno ne fia vribuomo 
da beney per non hauerfattOyò efier impotéte a far 
beneficio,7{pn può in modo alcunoy rijpofe il ^uaL , 
^gfier degno d'honore Chuomo cattino y ancor cht^ 
egli babbi fatto j òpojfa far beneficio » ogni voltai 
ch'egli fia conofciuto per cattino', prima perche co^ 
luich'èpriuo dell'honor innato è incapace diqua^, 
lunque honor e: feconda, per che non baflafemplice-- 
mente l'opera della beneficenxa» a far degno d h(H 
nore,ma bifogna che tal opera fia fatta per l'bone^ 
flo,e non ad altro fine : percbefealcunofaceffe.be- 
neficio.per trarne guadagno, ouer diletto, queffo td 
le non jaria degno d'honore, ne farebbe ingrato chi 
di tal beneficio non neteneffememoria, onero no?u 
faceffedmoflrationetma l'buomo da bene conojciu 
to per tale, facendo beneficio, è veramente degno 
d'honoreyperche egli fa beneficio per l'honefìo,c^ 
non ad altro fine; nè può alcuno effer virtuofo& 
da bene chejnon fia atto a far beneficio.Et fe il vir- 
tuofo, replicò iliranc.foffe in calamità, ò inpouer 
. tà, come potrebbe egli far beneficio^ & il (àualen^ 
Idoltijonoi modi del far beneficio; perche fi può 
dar falute al corpo,aìTanima y aUa roba,aU*honor, 

te, 
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rCfC fimili'CperòH virtiio!o»fcientìatOì& buono , 
fe non potrà giouar alla roba, potrà far beneficio 
disanima colla dot trina,co buoni effempi infegnan- 
do le virtù morali,e fcié%e,ò colla medicina dar fa 
Iute al corpo.Finalmente fi come no puh eff ere, che 
il Sole no {caldi & illuminhcofi è impoffibile che il 
virtuofo e da bene non poffa far beneficio & in 
confcquen%a non fia degno d'honore. 

Se quelli (oggiunfiil Brac. che fanno beneficio per 
•vtile,enonpcrl' bone fio non faffercy degni d'hono- 
re, i Dottori, che publicamente leggono', i Medici 
che danno la fallite alcorpo;gli auocati, chela rofi- 
ha diffondono ; & altri fimili virino fi > ehe fanno 
tnttauiagran beneficio, indegnamente honorati 
farebbero: perchetutti queflipervtile ejicreitano 
Ulor virtù. EtilGualen. Se qucHi tali princi- 
palmente foffero ynoffi dall’ vt ile , n^ndalihonr-' 
HOìfenZ^ dubbio non farebbero degni d'!?onorc^ > • 
ma fé operando l’boneHo , infieme nc confegniP: 
fero l'yt ile , nonperciòne farebbero indegni ; e 
maffime i Dottori, che publicamente leggono;per^, 
cloche fono pagati del publico ; e tra le parti del’- 
l' h onore, fono i (lipendij puhlici.Si honorano ancho 
i Medici ragioneuolrnente’,percbei effi èia virtù, 
Cjr il loY fine fi fuppone honesìo ; perche non danno 
l'opera fuaaprez^ : efe ben po'rgono lamanoa 
quel che vien lor datto in dono,ciò fanno perche tl 
dono è tra le parti dell’ìmore ,&è premio della..* 
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1 54 Giornata Terza , 
beneficen%à;eperòi carne dice il Ftlofofo: Il do* 
no y dall'ambitiofo, e daWauaro viene egualmen- 
te deftderatoidiW ambitiofo peri* hònore: e daWaua 
ro per. Mie ^ ' queSVvhima rijpofla forrife- 
ro le Donne & i Canaglieri ynèreplicò altro il Si- 
gnor Brano. Et il Signor Sàpion ^ilioliy preja oc- 
cafione dal dubbio propodo dal Signor Giulio (^e- 
fare: Saprei voèontieri dijìegli , poi cheVhuo-. 
tno cattino coll'opera detta beneficenifa non fi può 
far degno dbonore'ys' egli può far ad altrui honorem 
per vna ragione par di rtò, perche nonpuò dar quel 
lo che non ha, & il cattino non ha honore ; dal- 
l'altro canto, (e vn cattino hauerd riceuutó qualche 
fegnalato beneficio dàvn'huomo da bene ipotrd in 
ricompenfa drix^rli i^nafiatua , componer hinni 
in(na lode,f irli de i doni , ^ fimili altri honori. 
’blpnpuòtrijpofe il Gualen JVn ribaldo dar' honorem 
ad vn'hnomo da bene, che veramente l’ honori, an- 
igi col farli fimili honori, pià tóHolo dishonora^ , 
maffime quando il ribaldo fa l'honore per hauerri- 
cenato lafalute del corpo, ò detta robba;perche non 
pùol'huomo da benegiouar al corpo , ò atta roba^ 
d'vn federato jfenxa dar di fe fcandolo : conciofia 
che il meritenole d'hofìore fia quello che fa benefi- 
cio per Vhonefio , c^'a per fona honeFia ^ Voi haue- 
te detto,replicò il Signor feipione, che in molti mo- 
di fi può far beneficio idoè al corpo,alla roba,f$ral- 
V anima ; poniam cafoj che vn'buomo da bene cotta 

■ dot- ' 






• IDeirHoìlore - f ^ ^ 
iottrìnhì coi buoni ejjfmpi , con le mmonttioni 
porgejfè Jalute all’anima inferma d'vn ribaldo ri- • 
ducendolo a miglior vita; ' ^ che colui per tal be- 
neficio gli driT^aJfe vnaflàtUa'3 come fanno quel- 
li chedal naufragio vfcitijdri^^^ano 'altari , o sta- 
tue a DiOi Ó^afuoi Santi, quéfio nonfirebbe egli 
honore all'huomo virtuojo ? SenXa dùbbio , fareb- 
be <& grandijjimoidilfe il Gualengùoyperhauert^ . 
eglifatto'il màg^or di tutt'ifbeneficij , eh’ è la fa-" 
Iute dell'ànnna .dunque y^og^iunfe il (filioli , 
vn ribtMo potrà far vngràndijfimohonoh , 
pur l’iT^Uéte ncgfato.Fi ho dettqi rtjfiofe il Cualen- 
guojche vnfoldafo non può darbòTm'tl^ >• ma co- 
lui thè' dopò l'hauer riceuuto la falute delfanima^ ’ 
fa l’honóre-,' non lo fa in quanto fcéter'àtó , ma m 
quanto hutìmo da bene : eperòl’hdéor ch’egli fa >* 
non è'ddfifrcX^àrè , perche fe ben’Hoh è bonetto ; 
che l’buòm'ù da bene gioui al còrpo , eUr alla ròba » 
del cattino, èperò honesiiffimo il porger là falut^lA 
aìl'anima : e queWo che fa tal beneficio ,fi fa degno 
d* honore . ^ÌS[on difie altro il Signor Scipione^ z 
&flSignófz^lefiandro<i^ndriafi . Voi Signor 
CauagVière hduetè definito queUo- honore di chCL^ 
traftiamoy efferpremio di beneficenza , fe la^ 
definiti ónèf uff e ir era , ne feguirebbè cht^ lo in- 
ferme non pofèjfe far honore al fuperiore , per- 
cheftcotiìhà proprio del fuperiore'dar > ^ e uon^ 
ticéuer preniiQ ' cofi esproprio dell’inferiore rice-* 
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uerlo, enonéàrlo • EtilGualet^gui y JlpKCrnió , 
fi puòconfiderarinduimodi , in quanto vtilfL^ , 
in quanto bOnoreuole,in quanfytiUnon entrai 
nella definitiondeWbonpre,ma vibaluogo in quan 
to honoreuole . Et eonfideratolo in queHo modo > . 
così può efferdato dallo inferiore come dal Juperh 
re aW inferiore s perche la recognitione della virtù 
é aWvn, & all'altro communc^ . Vt è pprò queUa . 
differen ^^ , che quello che dal maggiore vien dato 
al minore oltra ì'ejfer fegno di virtù dimoftra mag 
gìoranT^a nel fuperiore , eferò fi deuegratias e fa^ 
uore : e quello deW inferiore al maggiore contien 
debito s&è figno Hbumiltà 3 & fi chiama riue- 
ren%a . "Piacque à i eirconflanti quefla bella diffi-~ 
niiione . yè replicando altro lo tAndriafits il 5;- 

g^orGaleaT^oFiafchi j Mi ricordo bauer veduto . 
i\el libro del Pojfeuino qu^a tra l* altre concbiufio^ 
flit Che l'Honore ftàpiù in meritarlo^ che in pojfe--^ , 
derlp : del che fio in dubbio : e fopra ciò ajpetto il . 
Vofiro parere . ftilGualen. JlPofieuino,òl'au^^ 
toro di quel libro ifi come moli' altre cofe tiene que- , 
fiaconchiufione contra^rifiotde^del quale egli fi . 
dìmo^ira tanto Juifcerato$ perché fe fojfe vero che , 
Vhonore fieffe più in meritarlo che in pojf ^derlo 3 , 
' Me farebbe quello che dice il Ftlofofo nel fecondo 
dell' Etica, fhe thonor noni nofiro proprio3 & che 
dipende dall' homrante più che daWhonorato ; nè , 
farebbe l'honore tra i beni efierni !, ò beni difprtu* 
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na i pèrche fi ben'è in poter noHro il farfi d'honùr 
meriteuole 9 non è però in noflròpotere il riceuev^ 
I09Ò poffederlo ; conciofta che per ingratitudine ^ 
ò perignoran'^^a di coloro nelle cui mani Uail giu^ 
'fio diUributiuOy defraudati molte volte ne fiamo; 
però conforme à queiio Cicerone proferì quella bel 

i - ^ V irtù per guidajCompagna la fortuna, 

volendo inferire 3 che l'buomo virtuofi , fi non ha 
per compagna la fortuna , non può poffeder Phono^ 
reidr cSe virtù Jen^a buona fortunali per }e fieffa 
infufficientc^, Fìl approuatapef vera lafintenXa 
di Qceronc^. Èt il Canaglia Guirino j Toi cho 
^voi Signor Cauaglierc hauete conchiufacoWauto-^ 
rità del FilofifoyC di Cicerone', che Ihonor fiàpiù ' 
in poffederlo , che in meritarlo, deftdero faper pi» 
òltrc^^ SeFbuomo virtuofi, eprUdente, debbia^ 
cercare ,e dimandar queWhonoredi eh* egli fi conrr- 
fee meriteuole, ò pur tacendo, affettare chelaFor^ 
tuna s'accompagni colfuo valore, e merito, fem^ 
altro lo carichi d’honore , pervna ragione par di 
nò ', perche col ricercarli, cade nel fofpetto deWam» 
bitione , laquale deue efier abborritadalThucmo^ 
da bene : daW altro canto col non cercarlo%e chie-^ 
derloyporta pericolo di non lo hauere , & in con- 
figften'Zji di noneffer conofeiutoper virMofo:ftan- 
dochethonoreèTinfegna della virtu^; ^vedia- 
pio per eletto , che alcuni fino ftimati dà valore^ 

• - ' V 
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^er hauerMa^firatJytitolh & 
noYh con tmo ckein je fteJfi mthhabHu 
ùmbra di virtày. £t jl GuaL è proprXodil yirtuofo 
éprudente^nmfimòflur cupido dhomre > nò n-' 
iC^YcaYlo.rémo^dmrlo; ma indri^andoitmeie 
fm anioni aWko.nefio,con qu^slofarfi. degno d'hot^ 
reiUon deue però egli viuere coft [prc’^ataméìite» 
che a guifa di Wogem Oimco^ i JìntojìH bauér gli 
bonori a fchìfyiidn^^gni voUa cjiofogii/ipprefen 

ia occafionc'id(iua acénnar con fnOdo^iH^uelli hp- 
iTiQYpcheSe cpi^mn^^ còd effe net 

• ì.rkno della pì^immifà . . fè.7i^rQr^rcp.ltcM G«i- 
•rini* che l'ljmotapcr,pirtì^ft mefitkepeKjoi'tum 
.s'acqUiàìy.nPnjQ^i^odeyoperchoU 
•iddU forjuna^ìmÀ.obbM cercar quejl^honoreiChe e^ 
igli merit^.i^i^ojchek fortuna mofi.rnìtQuey chi 
^nòn la.tentayì^f^^d ^ ch^eìla non a pigYÌ,€ ti- 
^tnidiima dii) audaci ptonti è fauoreuote.: è <ip- 

■proikatafenten%à ditutti iFHofofiiChefhuowopru 
dente e fabri^atore deUa fua propria fortuna : & io 
. conojco gentU'ijMomini,) fi come Anco diottri fono 
. conofciupiy’oiftmfi.iprudehthedigranmrit^^^ 

(. dimeno perche iòAo ^dthcomefi fuol diryfreddife 
non hanno mAktentato la fortu^AjAè^ccrcato gli ho 
.^norhcheMcHtAnOyyiuononellaioY Cittàfen^a al- 

~ cuH'Iflendore •_,laonde dà mormoradori di Corte 9 
- quella lor modefiia vienflimatà pufilUnimità^per 
no dir dapocaggina:€per contYAriOit,utto di fi,yeg^ 
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gono huommdipoco merito inal'^ti Agrandi ho- 

nori f effer fiati audaci, e hauer tentato tutti i mete 
Xi cofi\lecith comeilleciti , & maffme 'in acqut^ 
ftarfi la gratta, di queìliche lor pofiònodar hono~ 
vciC ricche'Zpef^ • vorremo por mente all’ ef- 

fenipio degli antichi emoderni, conchiuàeremo , 
che gli huomini di valore debbono cercare,!^ am~ 
birgli bonari i perfarfi conofeereper tali, quali fo-- 
no:e cominciando da, i Bimani, Ji come furonja vir- 
tuafì digran valore', co'fi addiniandauano , e eon^ 

tutte le maniere affettauanogli bonari , parendo 

lom c he non bafiafé il.meritarlo , fe nanfe lo pro- 
cacciauano'.Chiedeuana dunque con preghiere Ic^ 
"Pretu re ti confolati,i TPént eficati,e tutta AiagiHra 

ti,&J altre dignità che appartincuano alibonor e: 

€ cofifmAuanoi generali d'effercito,o ConfiliaornÀ 
do alla Tatria carichi delle foglie de nemici, addi- 
tnandar con ogni infianxail trionfo: ^eir tnolte-rvol:- 
te per.effsr loro negata, fufcitauano fedittiàni nel=r 
la,]\epì^licajil che no baurebbero già ejfi fatto, fe 
conofiiut.0 non haitejfero , che il cercare , & V am- 
bir l’honore , à proprio dell’huomovirtuòfo, ^ di 

chilo meritale per feendereà più moderni eficnt- - 

pi ; '^sdiamo iCheneìla SertnifJima^epubliciLj 
diFenctiit^ , da iV:^iU vengono addini anda- 
tigli bonari , ì Magifiratiydi modo, che a (lual 
fi yogUa Tubile di fegnalata virtù non parche 
punto fi difeonuenga addimondar il ^uCagisìrato 

con ■ 
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con quella lòr fommiffione > che elfi chiamano Bro^\ 
io : nè per quefto fono già ejfi chiamati ambi- 
tioftt anX} altrimenti facendo^ altieri, efuperbi 
chiamati ne farebbero , quafiche del riceuutobo - . 
fiore pià toflo alla lor propria virtù , che quelli che 
a loro gratiofamente l’hauefferodijpenfato^ volef^- 
fero hauereobligo.Ma che occorre ad vfar efiempio 
più e§cace:mn fi legge, che il maefiro de'buonicih 
(lumiy^riJUfieJfo con ifuoifegmci,hauendottr<t- 
■ to "Piatone già vecchio giù deUa cathedra,vi fi po- 
fe efio a federe ,non guardando à dishonorare il filò 
maefiro perhonorar fefiefiodiqueirhonoredieh e 
vii fi conofceua degno^'Hpncrederò io dunque^ - , 
thè il cercare Hhonore fiapuntoherefia » nècofit 
ponto indegna del, virtuojò, e prudente^ • Ilvir^ 

tuofo, .difseilGualenguo, indriz^Za tutte le fue^ 
attieni aWhonefio,& non aìl'honore ; perche quan- 
do anche non fi trouaffe thonoral Mondo , egli pur 
tuttauia farebbe l’ attiene honefia:fiando cheVbu- 
tnana felicità confifie nella virtuofa & hqnefia aU 
tione, e non neU’honore, come afferma ilPilùptfò 
nel fecondo deU'Bticbat anztyogni volta ch'egli fa- 
cefie qualche àttione non per altroché peremfe- 
vuirnehonore, enonperl'honefio, talattioMnè 
perfe fieffavirtuofa , nè degna d' honorejarebbe , 
Mal'ambitiofo poco conto tenendo deWhonefio » 
è qtteUo che opera fempre in gratin deìihonore cer- 
cando Phonor che nongU conukne t dondenongfit 

con-. 
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èotiuìerfèy e con modo che non conuitne . Io haue^ 
rei creduto 3 dìffe il CuirinOì che Vhonor 3 e l'honé^ 
iìofoff'evnacofaniedefìma , mAffime battendola 
folio il Filofofo tra le cofe honesìcy ò almeno t.he^ 
tynoftar non fotejfe jen^jt l'altro : di modo che^' 
aperar non fi potefie in gratin dell* bone fio fenX^ 
hauer Vecchio alVhonoreie parimente queUo chc^ 
cttendeffe aìThonoreyhaueJfe riguardo alVhonefìo. 
£t il (juaUSe ben non è cola honefìaìChe non fia de 
gnad*honore:e fe ben Vhonor propriamente allcL^ 
cofe bone fìe conuienc^ 3 può nondimeno Vhonore 
fen':(a Vbonefìo 3 ^ V bone fio fen'j^a Vhonore tra* 
tiarfi : perche fi come può vno meritarci 3 e notu 
pofiedere Vhonore^ ; co fi lo può hauere indegna^ 
mente ebenon lo merita^flando cbetlpofiejfodel^ 
Vhonore fìd in man della fortuna > e non dellétJ 
virtùycóme fi è detto . Ter la diffinitione deWho-- 
nore3replicò il^uirino , parcheVhonor > eVbO” 
ne flo3tra loro fiano in fepar abili; purché fe Vhònor 
è pegno deW anione honefia ne feguirà, ebedoue è 
Vhonoreyiui fia V honefloie doue èVhoneflo>iui fi tra 
ui Vhonoreifi come 3 (per vfar Vejfempio del Tofie-* 
uino)dou*è ilcerchioyiui èl'HofìerU : nèVhofìe^» 
ria può /lare feuT^acerchioie doue è la cenere yiui fi 
trouayd vi è flato ilfuocoyperche la cenere è mani- 
fello pegno delfuocoyfi come il latte del parto. Sc^ 
Vtìonoreydiffe il 6ual ./offe co fineeejf ario pegno del 
VboncH9àC0t^e è U cenere rfW fuoco^ouero il latte * 


1 
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'éarh quei) che con modefìin gli rccufanOiche aJr 
quelli > chesfacciatarnenteiichiedano;ilchefeè 
*pero non éeuegià efieì^taffatala moderila di quei 
Tubili da Voi 3 e da altri conofcùitiper virtuofi 3 , 
anchora che vitapriuata fe ne yiuono per non an- 
dar nella gutfa che Vanno gli ambitioft tutto dì 
tendo pratichei^yergògnofamentegli honorimè 
dicando ; ma è ben da imputar quella Signoria^, ò. 
quelVrincipe, nella cui mano sia a difpenfar ipre- 
fnijjelepene; glibonori, le gratie3^& i fauori; per- 
che fe non eonofce il valore di cadaun fuo fuddito 9 
emaffime de'HohUi , cheperfeflefft fono degni 
d'ef ercùnofciuti , cade nella colpa del paflorc^ i 
che non cono fcc le fuc pecore: fe le conofce 

Con tutto ciò gii hpnori & i fatiori difj>en fa alti adu . 
latori % aììi ignoranti cprofontuofi 3 poco contote-- 
nendoàe .modc/ii evirtMoft , fi dimofìra ingiuHo 
^ del Vnncipato indegno * E quanto allo cffem- 
piode’J^manhJoyoiyorremo ben m i furar le loro 
attiam^rouaretH^icèc nella lor%epublicà furono ^ 
pià tojiobuoni Cktadini, che huomini virtuolìyC^ ' 
da benc^ :HaMereipenfato(dilfe il(juirÌHÌ)chc^ ^ 
il buon Qttadufo^esl" huqv^Q da bene f offe tutt'vno*^ ^ 
Et U.Gualen* E tUifpno nell'ottima E^pukUca^ > , 
perche ella ha per, fine V-hone sin ; ma inqudla 
publica^ch* antepone Evtile alf honefloffiùn è il me . 
défimòlbuomo da bene ^ il Buon fittadinoie tale t^ 
fu U Bimana j bau ondo ella fempre hauutoperfuy - 
' L X fcopo 



1 54 • Giòrn ata Terza y 

(topo il ftgnoreggiare à gli altri ; e perciò effi - 

mani , Jè ben forano buoni Cittadini, & ytili alla '• 
kr \epublicaynon furono però huomini ver amen-' 
te yirtuofoedabene^'ymapmtoflo ambitiofocer-^ 
cando effi l'honore non daWboneÌìo,ma daWvtile : 
e che ciò fia vero, fi prona per vn decreto del Sena- 
• te, nel quale fi difponeuay che non fi concedefie il 
T rionfo fe non per accrefeimento djmpero , e non 
per r acqui Tto di cofe perdute: e che niun Capitano 
poteffe trionfare , fe in vna fola battaglia non ha- 
ueua morti almeno fei milla huomini,Se vna tal'at 
tionefia ajfolutamentebonefta edegnad*honore, 
lafcio g iudicare' a voi quanto a medireUcbeil jpan 
dere il fanguehtrmanQ perla nefando defiderio di 
fignoreggiare,foffe attione più tofio impiae dishù- ■ 
neHa,che degna d'honorefil che s'è vero, non fi de-* 
uerimouere dalla nofira opinione l'efiempio de'K^ 
mani ', poi che fendo ambitiofit,cercauano Vhonort 
donde non conuiene, e del modo che non conmene ; 
che fefofféro fiati veramente buom,e yirtuofi,non 
haur ebbero addimandato conpreghiere i Magifira \ 
ti,egli bonari , fendo anione molto più degna del* •i 
l'buomo da bene il ricufarli con modeUia,fibe l'ac 
cenarli con antbitione : e per yfar l'ejf mpio delli 
ifleffi Bimani ditemi per vofirafè :Qualdi queiìe 
duegiudicarete anione più honefta^ ^ QueUadi 
Culaio Biacco , che per fuggir tinuidia , ricusò il 
Trionfo dalli altri tanto ambito jò queUa di QJ^a- 
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ierh i il^tUde Accecato daìl' ambitione > cohtefe del 
T rionfo con Lutatio', non s’Medendo che non era-» 
boneiìOi'che il "Pretore mi Trionfo fojfeeqmlè al 
Cónjolo^e parimente, qual atto fu piàJegm, dilau 
dee <Tbonore,queUo,di(fiuliò CefdreneU’vfurparfi 
ia perpetua Dittatura>ò quella del Maggior \4 fri- 
cano » il quale fendo fiato honorato ^hmori deme- 
riti fuòicomeneuglh yolendddipiù il Senafo.porli 
ynaJtatuadouefiadunaua ilpopoloyVnainSe'm- 
to,yna in B^nghiera» e colocar la Jua imagine in^ 
Campidoglio doue erano le slatue delli Dei ornata . 
d'ornamenti trionfante di più farlo Confilo, e Dit- 
> fatar in "vita, non voi fi mai confentire ,che alcuno 
di queHi bonori glifoJJ'e dato nè per decreto del- Se 
nato, nè per deliheratione del popolo / Certamente, 
che quefi' buomo valor fi non dimofirò manco la-> 
■^grandec^ dell'animo fuo in ricufar sì gradi bona 
,ri diqueUo.ehefi bauefie fatto in meritarli: epeleo 
.trario l'amino di Celare gonfio & pieno d'ambitio- 

fupremo di tutti gli bonori, ofiu 
'To nonpoco iltnerito del fuo alto valore,e lo fecc^ 
conofeereperhuomo, fi come.egli fù veramente:^ 
ambittofo e cattiuó. ^làto al moderne efkmpid de 
SignoriVenetiatti^^pme quella Serc»i(fima 7 ?^- 
..publica è d'attimi Ìigg\ arrnata, cofi è par legger 
•{Pietato (come jojd poco fionefla) la. pratica, del 
proio ; fopra quehp principalmente fi efiercita 

l'yfiicio.dèl ^enfor€:ifi^,(iìhjiayero^'non\fi daitr 


'il 


^ peràménte pérfitafo > difìéilCmrinOi chéj 
ì'hM'tiió •Viiiitófo e dd'hene, noridebbìk cèrcari'bo 
* hóiiéjè non cot intuito della virtù e delTattionè 
tìfofé^ . Et'il Cónte tefare T afiòni: ' Toi the Vhuó- 
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tnò dà berienàìt h'àda dimoflrarft piitcheiaHHiu^ 
fidd^hóùbVeifa^r^ rolontien à qual 

* dfquèfii'^ùi 'é^ti debbia efìeir piùintento',h al we- 
' uèré hóttbfi^b^dbòrtorar altrui. Quanto a me ere- 
"dérei t'hb'e'mdo fbonore fegnqchedimoftralavir 


tù/ 



e^li cercar' ^ejfere fer l'hònore 

fe^niè^hffk ^ti àltfhcb'egli fleffo honorar qlfriiii 
fihtido cbéit'fàf \hbnorjd altrùi par fegnò di firn- 

** •ile " 'ir " L* ’-i* i* mj * 



detie è'Jìérépìù toflo foUecUónelfàrbotiore ichtì^ 
nel rkeuereda altrui hdùórej et la ragione è in prò 
tospercbtjebettda klrrùihonfìaìnó honorati inòtt 
’Ciìtp^i^^tlni^ i manonho^ 

ijS^d^ài^mUi à\uafi fiamo tenuti render hór 
noréitoiatmd^^dimaBriamà ingiujìii & inde- 
gni ^bònp^ei^^^p HfàrhonoreU maffimènL^ 

èhònéBa» eìr èfemprepTo- 
lìmanel riceuerehònòre» 
'bofa'hònéfla:& febeh'èfe 


*^nòdi virtù nell' bònmaW» non è pero fegno necef- 
Jafio^come hàbbiamdettoXperchepuà ancho riCè-. 
uer bmiore vn caitiuo , nnbhor che ne fia indegna 0 

■ :: I 4 -' 


cbi ló’m'erìtal 
pria'i 



• r ♦ - — ^ ' 
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1^8 Giornata Terza! 

■ lodò la rifpofla UT affane . Et il Signor Trine e fd 
*Patriti\>»Voi Signor Catiaglier e m hauetedatopO'- 
> cao6caftone di dubitar e\de fiderò nondimeno di fa^- 
.fere vn poco più ejqmfitamente come effer pofftLj , 
che l'bonor da voi chiamato honor innato, quafit im 
, perfettOifta vna prcuia d fpofitione al perfetto ho- 
nore,fiando chevoi lhauete dimoHrato molto da 
.quello diuerfo. St il Gualtn. Vhouore^ ck'è nollro 
proprio, e del quale cadauno faprofpfjìone, èfen%a 
dubbio preuia diffofitione a quell' hon ore che con 
virtù s'acquifla ; perche chi manca deUa JfHOiut^ 
opinione del mondo , è incapace d'ogni honorc xC^ 
Tnaffìme del perfett.o,ft come vn viuente che man- 
chi della virtù vegetale, no può hauer lafenfitiud. 
Se l' honor per f etto, diffe il Vatritìo,(cofi chiamare 
wo quello che è di virtù premio ) non può(larfen- 

l'imperfetto perche hauete voi detto che l'im- 
perfetto non ha parte nella felicità, ma Solamente 
il perfetto . V honor imperfetto, difieil Gualen.fi 
può confiderareper fefolo (come il p.« delle volte 
egli fi troua)e fi può con fiderare congiunto colper- 

• fetta, per fefolo egli non ha parte nella felicità ; 

.perche la felicità depende dall'operar fecondo l ot- 
tima e perfetta virtù:& queflo non dall'opera ec- 
■. ^celiente, ma dal non far attione malto vitiofa deri 
^ua : e però egli non apporta felicità,ma coflituifce 
yn'huomo nc felice, nè mifero , quando pero noi lo 
confideriarao vnito colperfetto bonore, allhorafi 

A / . 
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- Dell’Honorc. ì6p 

pUQ4i/e cb'egli fta dijpofaione » e prepar ationc^ 
Mlafeltciìd,l[eflò fodisfatto ilVatìitio^EtilSign. 
^ercole^ Varani Cauagliereyche ha no pocoguflo di 
!ltiter^jproppfc in quejlo modojllFilofifo dimoflra 
\j^elpriv$<f4^ìi^thic nel luogo dì [opra citatOyche 
h j€litif4'^on è Fhonore; perche lafeUcità è noflra 
,pT;ùprÌ 4 ^ethonprnon è noflro propria : e di qucfia 
iTendendq htYagione»dicequeIiefo rmali parole^; 
\T^are phsl[bonorefiapiàtoHo in coloro éhc lo^fan- 
noyche in quelli che lo riceuonoyper le qudi paroUy 
ralcumpmouoiìp quella queflione^ . Sel'honorefia 
\neWhanqrate^ò^ m^ e tra gli altri il Tof 

feuinone faV/ta lunga difputasconclmdendoj che 
.^thQnoreèneWvno^e neWaÌtro;perche il piacerci 
.dell'atto dcll'bonore è neWvriOie nell'altroineU' ho 
noraqtey pprch(e fa ilfuo debito facendo honcr e 
. chi lo meritaie nell* honaratOì perche riceus il pre-- 
. mio dell'opera TJÌrtuofa: Mora deWbonory che con 
ifwi nqfce>nehauett.aff^^ cqmefia net 

vno,« dell* honor per fetta fiamo iru 

duhhiolitjli^kn* 7Ìpn én/anep improprio cer^- 
’ carfe quefto honpre fta nelL'honoranteÀ nell bona- 
jratùydi quello cft farebbe addimandarfela.liqtu^ 
fta nello fcoltart ,.pin^colui che la fa fcolpiréiOiru 
^quello di cui elUrap'prjef’nta limagine i però dicoy 
jtbe Ihonoreycomepreioipi^pn ènellhonorante,c^ 
manco nell'honorato. M ebe fenjb darete 
parole del Filofofoireplicòil Varani . Ztil Guaieìi, 



" Dcll’Honoré, i8^i '' 
in ijuéHó modo è molto più eccellete il dare, che 
il riceuere:& è maggior U piacere di colui che dd, 
che non è di chi riceue; perche in quello che dd > fi 
’fcuopre abodan’j^aicìr in chi riceue,mdt^enxqMal 
tro, quando fi dd in ricompenfa del viceuutòhtnefi 
CIO, e mafjìme il premio della z>irtù , che él'honorfi 
di que fio mondoffinxa dubbio è coja di maggior ec 
cellenta il riceuefe$che ildaraperche dtncta abQ 
^ danx<i di perfettidne in chi rictue,e mancato in chi 
dà:& in con/equen^u è maggior piacere nelriceue 
re di quesìo modoyche non è in dare;conforme alia 
qual no/lra Tentenna ì il F ilo fofo nel fi condo della 
Jua B^ethÀice; ('he molto più s'allegra colui chc^ 
' ha fatto beneficio nel vederti beneficiato i che non 
fa chi l'hà riceuuto nel veder il fuo benefattore ; e 
per concìmderui, quanto è più nobile et eccellente 
la caufa fi naie della efficiente, tato è più eccellente 
- il riceuere honore, che farlo : e perciò*JDio ottima 
maffimo concorro all'konore jcomel'eminentiffima 
dituiteiecofe,fendo egli fine, in gratta del quale^ 
tutte le co fe fi'rhuouono, Con fermò il Signor Herca 
le la rijpofìa * Et il<Signor Frante fio Villa prcpo~ 
fe in queiÌQ modoiVei Signor fauaglier hauetedif 
finito l'Honore inVniuerfale effer ilpià 'pretiolo di 
tutti i beni eflerniì tlche fofie vero , ne feguirehbe 
ohe la Laude, l'Hónorei> la Gloria , elaFama~* 
fofferavna co fa medefima, fignificata con quefli di 
Iter fi nomilo foffeYQ digerenti, che foff'efalfa la vor 



Giornata TéM , ' 

JlrApropófttióne,percbe laCloria molto fin s*efli^ 
fndycho non fa VHonortyla ^ual cofa pretioftffim^ 
tarcsche felamente couenga à Dio. Et il GUal.ll 
firo dubbio Sig.rilla,non è mm di voi bellone grò- 
tiofo^ercbe fiduendolo, dico, cbefenoi confideria-^ 
fno il fondamento, e doue prendono origine, la Lau- 
éèyl’Honoreye la Gloria fono.vna medefima cofa,ni 
^vna di perfettione eccede l'altra^ perche tutte fo^ 
no fondate fopra la f^irtà,e da queUa deriuano,e pe^ 
rò t 'Kgf^ani cogiufero il T empio della virtfhe cfucl 
delWonore talmente infiemeu^he aU'Honore no fi 
fòtea poffare fe non per quello della Virtù ^ ma fe 
còftderiamoqmfii termini in fi fino dtfignf 
ficaio d'merfoiperche propriamente parlandoci lO'-^ 
dono gli habftiye le virtù, et fi dà l'Honore alle at- 
tmiyche dalle virtù dependono:& la Gloria all^ 
welléTa della Virtù, e delle attioni infiemeidiftm 
guendo dunque cadauno di queUi terminhdirmo, 
che la Lande ^ vna orationejche dmoftra,& effal- 
fa l'altrui virtùilaqualfi dà i due modi, colla Vtua 
roce,& infcritto,e col eomponer verfr.equefla da 
Greci è detta Sncomfo:& entra nelle parti delli ho 
vàri permanenti. La Gloria , qmfi legittimo fai to 

della Laude no è altro €b€Vnacommme,erappro 
nata opinione deli: altrui eccellente virtù et Bem 
ci gefii:& è dall'Bonore differente^perebe qutfiiu 
finxialtro f€gno,òpremio,fi pub nella memoria del 
li huQfniniper infiniti ficoUconferuar e , bafama» 

an- 
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iDcli^tìonorér 

I €thchora che paia il mede fimo che la glofìa^, fendi 

étnchor' ella vn pubìico grido che partorifce vrtiuer 
fale opinione, è nondimeno dalla gloria differente ; 
prima perche ella in vn* istante acquila foro^c, ^ 
molte volte èfallacerda Gloria t fempre yera, nè fi 
for ma fe non in molto tempo . *Pià altra la Gloria^ 
fi piglia fempre in buona parte : la Fama quando in 
buona , quando in cattiua : onde anelo i federati fi 
chiamano famofi: e però la fama da Vergilio 
fcritta Mofiro borrendo jdel quale ninno è piu veh 
ce:Vare anche, che la fama più a morti, e la gloria 
ancho a* vini conuenga ; perche gli eccellenti Filo* 

, fifi) & gran Capitani già per molto tempo morti fi 
dicono dalla fama effere inalbati fin* alle fieìle, mft 
della Gloria godono ancho i viui: Si compiacque il 
Sig,V iìla della rijpoHa, E venendo la Sig, Tarqui* 
ma Mol^a, Donna di viuacijfimo ingegno , che in^ 
quel nobil^imo cerchio novi era alcuno che più va 
iejfe proporre j con licen^ga deUa B^ina parlò in que 
^0 modo^Tare Sign.Cauagliere, che voi habbiatt 
feorfa la materia deli*honore,in grafia Jòlamentc^ 
degli buomini,quAfi che le donne non h abbino par 
' te alcunaiconciofia che gli auertimenti,per li quali 

ftconferua l*honore,quafi tutti àgUbuomihi tcpO'^ 
cbiiò ninno alle dòne appartengono: perche inquan 
to a tne non crederò che la donna perda PbonortLJ^ 
sella non fa dell'ingiuria coi proprio valore rifen^ 
timentojòfe non còbatte per la 'Pdtm,per il Trivi 
■ ' (ipu ‘ 
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'f ^ 3Dc\i Honore.. 1^5 

della Mogl^e^e no del marito tétta fola ne deue afpet 
tar-mfàmia. Sedo là moglie rt^ofe il Guai, in poter, 
del niarito,e. folto ilfuo.goujérnOiparech’eÙa' 
ppffa peccare fenTÌ^Jiualc he ‘d,el marito tcofne- 

tfueìlo^cbe ò per proprio copfettfoyè pefmàl gouerno 
fia fiatò di tal mancamen to cagióne ' e ptrò no può 


- ” w ^ ^ w ^ ^ ^ ^ wv V» W9 arv V ' ^ V • ^ 1 1 M ^ # ir 

tndratofdilJ.^ fkp.f^jjòl'aduìterio deìlk 
woglièyene'ha^^^^ quella cura' che fi coóuie- 
«f>e con 'tùtfòc^ìq^ che 

fen^a atiederftnf,gll póhefle H cimiero in capp]pcr' 
qurfto pèrderebbe il marito I honore? pctendcf 

fempfegùardarfi dalle inpr 
^i<^ì^f'pfJ>iéfÀereiqqu^^^^ no sày quefio 

kaLéP8d^èèdercb'heVho»ore,fe ben ndnpotrebbc^ 


\ T Vf ” ijfJuncMa 

igheper rtile chene traejje; ò per femptici 
tà,ò per {cìocche'gXd> ^ lùoghf . 

pj atifar conèoqnèdi.cattiua fama',0'; ' 
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ijó Giól'riataTerza'i . 
douefofiepeùcólò che haueJJ'e a comettere adulte^' 
rìojperch'é bé fciocco eoluhche mette il fuoco prefi ' 
fo la pigliate non fenfa eh' ella debbia ardere . Ter ' 
tornar dunque al frópofìtonoflrój'Oolendo la Dona^ 
coTtferuar Vhonore,bi[ogna che l' babbi Vocchioa co 
firuarfi Phoneftàj e non fola a mancar di colpa j ma 
ancho della fofpicione della colpa;ìlepeUverrdfdt 
to s'ella accopagnàrà le parole i e&* 
iportameti della perfina con quella graue e reueri 
’ da maeflàtche a caUa & honefla matrona fi couie 
noie [oprai tutto fi guarderà dalla tntrinfeea con- ’ 
nerfatione di qual fi voglia condition dMmo,fuo- 
' riche padre jl0ùoló ', e fratellOfperché hauédoPho 
nore ilfuofóndamenlq>elafuapropriaefien^^ 
la opinion delfnén4p>non tanto fi perde per il pee- 
catQjquantopef^ìèr^^ inditij di peccato. Coru 

que^arifpofiàXaudata dalla 'l^inay e confermata 
4àfutte queiìe caWffime» e virtuopffime Signore^ 
[Upoflofine al ragionamento deWHonorejefà chia 
mata la Signora Laura 7eueraraja quale co firn- 
7 J 30 diletto dellt afcóltanti recitò vn capitolo arnor^ 
7 o[o nelT^rpa;ma fendo fopr agiunta la Corte» ép'i ^ 
cacciatorida 'Kptna, e la compagnia fi ritirò aUafia 
%a deUa Serenifi.Ducheffaidoue con varij tratteni 
menti ft difpensò'l tempo fin allbora deUa cennayla 
qual finii ayCt fattofii alcuni baUeti fendo Vboratat 
da.leuatoft il S. Duca , col intimar Ufifiaggione 
per il feguente giorno iiuttifuYQWi 4 dormirei. 
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j. DE’ DISCORSI 

DEL CONTE 

ANNIB Al ROMEI 

. . Gentil’huomo Ferrarefe ; 

■^. "giornata ^FARTA^ 

'' * ‘ 

Nella qaale fi tratta dell’iniquità del Duello,' 
del combatTere alla Macchia,e del modq 
‘ di accommodar le qucrele^e ridai? ' 

‘ àpace le inimkitie priuate , . 

• I . ■ * . * ■ « ^ 

?S* 2 ? - 

(^fSd 

/ * 

y • . , 

I lA mattina fendo tutta la Corte »e Sua 
in punto per rìdurfi al ma 
rcyshoccò d'improuifo vn rabbiofiffi 
mo vento ; Uguale hauendo quafi 
invn fuhito l'aria di denfiffimc^ y 
€>* ofeuriffìme nuuole ingombrato j tenne^ (<h* 
fpefa tutta^ la brigata fin*aIlhora^ di defi-- 
nate . Finalmente^ fendo giudicato da tut^ \J 
iff i (ruttici il tempo non efier d prepofito per th 
"" M ■■ ^rat 
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far ìt tratte j nè per far altra pefcagpone , effet* 

ancho pcricolofo il por fi in mare , il Signor 
dopò che furono leuate le tauole cominciando già a 
feendere la pioggia , diede libertà alle Dame a 

Cauaglkri di pigliar fi quel trattenimento chepitc 
à ciajcuno aggradina;altri dunque alle carte,altri a 
tauogliere^r^ alni ajcacchi fi poferoagiuocare,^ 
altri con piaceuoli ragionamenti fi tratteneuano, 
StauafiilCauaglierGualenguo {alo a federe tutto 
penfofo colla man fotta la guanciatdel che afieduto- , 
fi il Conte ity^ifonfó T urchi, come quello che è defim 
derofo di fapere, e maffmele cofe pertinenti aUtt^ 
Caudlleria, accosiatoft al Conte di Scandiano j al 
Cont'Hercol ^euilaqua^ al Conte Guido Galea- 
gniniyi quali, a d‘vna finefira §ìauano a contempla- 
re il procellofo mare ; andiamo, difì egli, al Caua- 
glicr Cualenguoy il quale colà fe ne sià tutto ociofo, 
c faccialo dijcorrere vn poco piu particolarméte cir 
ca all* honore,& al Duello', perche anchoratche hie 
ti ne trattaffe, nondimeno egli ftett'e fu fogli miuer 
fili, e non fi fiefie a molti particolàià ',lt quqli fo?io a 
miogiudicio di non poca importanXfi • Tiàcquela^ 
propoHa agli altri tre Caiiaglieriiparendolt di non 
poter difpenfar quella giornata conpiu piaceuole , 
e'T’ Ville trattcnimentot ridottifi dunqne intorno ài 
CjualenguOiSignor (auagliere,dijfe il Conte tAlfon 
fo,fe vi fiamo importuni, incolpatene la virtù va- 
Hray& defiderioche habbiamo di Japcre\lHeri /è-» 

• ' Tarn 


Digitized by Googic 


fielDuelloi 

Vd iti gratta della l{etna congran/vttle e piacer né 
prò ci facepe conofceretChe vi erano due honoritra 
loro molto diuerft» Pvno de]quali fipotea chiamar 
imperfetto, fondato [opra ‘irta opinione il pià delle 
Volte f alfa : è l* altro •Veramente per fettót per effet 
fondato [opra il vero, apparente Valore , ^ fo^ 
pra la piu eccellente di tutte f opere virtuofe. Hog^' 
gipoi che il tempo ci tiene aforx^ ri fretti in caftf 
defideriamo Chét gratta vofra ragionate del ÙUel 
lo^} perche don bauendo quepi,cbe del Duello han^ 
ho fcritto > conofciuto diflÌHt'awente U natura del-- 
thonore, framo ficuri,che poco finctr mente ne bari 
fio trattato» ; 

D E L e V E L LO. 

chedel'Vuello, ricopi 
il Galenguo y fm a queffhoranott 
fiìLj fiatò fcrittò a fu ffic tenga , e che 
per ciò molti abufi nella materia ^ 
deh' hònore introdotti fi pano ,* non- 
dimeno in quefid non pofio , nè debbo compiàcerui t 
prima perche fuperfluo è il tratame , non fendo pnl 
in vfo il Duellà, fendo Hata leuato della fòrisiia- 
nà ^epubUca doL> SòrrimiVontcfici , edaTrin- 
dpi phrifli ani f cornea co fa "Peramentt^ y notL, 
dirò barbara fpoi cht^ tra^ barbari no>L^ fi trova 
mai V fato) maempiou » e prof '^.nn- . Seconda-^ 
fiamentt-J edmt^ buomo verace^ , io nonj, 

z pò- 
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piotrei nè deuvei ragionavne fe non in vituperio j 
^ofirando cotrà la vanità del Dottor Taris de *P«-> 
teo , e del ‘Pojfmnoych’egli è ingiuJlo,e degno d'ef- ^ 
fer totalmente bandito della‘]^publica-> tome de- 
Sìruttare dell'humana felicità. Se non volete fecon 
do il nofiro defìdenoydijfe ilCont’.4lfonjò, trattar- 
^Cipiaccian i almeno da noi ìnterrogatOi rijponder- 
ci di (j nelle cofe che non intendiamo! ò di che fiamo 
in dubbio.Et ìlGualengo. ISlpn maneherò di rijpoti - 
derni i & a tutto mio potere fgannarui fe baueUe 
. gualche fmtflr a opinione fVoi dell'hanore trattati- 

doyfoggiunfeilfont'e^lfonfQiQidicefièyeheilDuel . 

■ lo è totalmente fondato fopm quello honoreyclje ci 
portiamo dal ventre materno '» e del quale cada- 
no fa profejfione , honor imperfetto ; & ch’egli non 
ha da fare con quell'honoreiCh' èparie fò circonda» 
della felicità ito di quefio jlò in dubbìoipercke ot 
tre che il Toffeuino tiene il contrario} fondando egli 
il duello fopraquell'hónore ! eh' è fegno di opinione. 
henefattiua,p.are anebo hauer del ragìonenoUi che. ' - 
' ponendo l' Intorno nel duello la vita tn eompromef^ 

h , la debbia porre più follo per Vhonor perfetto > 
che per lo imperfetto:ma(jime fendo l'honor perfet ■ 

10 parte neUà felicità t alla quale come ttfuopro>> -, . 
• prio finej’huomo tutte le, fue operationi indrio^%a. 

Et il Qualéguo.Quello che hieri vi dilfuè vero,chp 

11 duello ha poco da fare con qu elChonorey c h'è par-, 
te, della felicità}^ è premio diheìieficen%^ì il che 
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> jDél bileliòi i8ì 

tonòfcereper la diffiniPione iHijìa del dueU 
lOiUqualeper mia opinmne deueefJer tale. Il ‘Duel 
lo è Vita battaglia fatta tra due del pari, per cauj4 
d'h onore, nel cui fine il ijintù c'ade nella infamia j 
il vincitore refia nelpófieffo deU'honorc.tlauert 
^ do noi dmquedimóflratOìChe l'infamia non è con'- 
traria detthonór perfetto, che còn valor s'acquifla» 
fie jegneir.he l'honor che riel duello ficontendcjKon 
fia,nèpo]fa èjferd i'hónor per fetta t maqUell'bonor 
. eh* è proprio contrario della infamia.QuèUo ancho 
fa fi fa ntanifefio dalli due mòdiXo quali le querele 
fi contefianolpercbe colui che sfida y perciò chiama 
tt) .Attoreyfiofferifce di protiar allo sfidato, che per 
_ ciò vien detto > cbegìihacommefio alcuno di 
quei peccati chepriUano d'honore',e che perciò egli 
è infameinell àltro fi offerì fce di prùuare ch'egli ftef 
Jò è huomo d'honòre,e che nòn e degno di quella in^ 
giuriate dì quel difpre'f^Oych'cfio fieogliha fatto, 

• che è il mede fimo che Je li die e fie, che gli i>uùl pro^ ' 
u are, eh* egli nÒ hà mai mancato a giujiitia,nè a ua 
làfeiperche p tali mancamenti l'huomo vien in di- 
fpre':^Xd;eper sìar.fiifo l'atto pratticò, non fi trouòy - 
nè fi trouerà mai, che per caufà del perfetto honore 
fi fia fnterprefa qtterelainè v.enutrua duello; perche " 
Veramente Cofàriditola farebbe fe alcuno fi offert- . 
fcìe di voler prùuàre,th*egli è buomo degno d'vna 
Sìàtua, d'vna imàgine, d* vna corona , d'vn pn hlicà \ 
dòHói^efier riuerito, cèduto il luogo > ò d*effer cele» - 
% ■' M ^ bruto 
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tràto coti hinni, Olierò honorato con altri fmili hgì 
noriifi come anco Iproportionato farebbe voler prQ 
ttar yno per infame, non perche egli haueffe peccai 
to, ma perche egli non hauefSe mai riceuuto alcuno 
di quelli honori da me connumerati À per rijpondo 
re a quello che voi hauéte detto del Toffeuinoyio «p 
sòcom*egli fta flato co fi ciecoyche hauendo di§mtQ, 
thonorcyC di qllo trattato come premio e fegnodi 
beueficetrgaieglipoi babbi cefi inauedutamentiL^ 
/opra quello fondato il DuellojVoledo cbeCkonorey 
che fi contende nello fleccato fita quello eh* è premio 
della beneficen^z^; nè fi può dire eh* egli babbi iute- 
fi d* altro honore,perehe oltre ch'egli in tutto il fio 
libro no ha trattatOynè conofeiuto altro yche queflo, 
che è parte, ò propria conditiorie della felicita» egli 
nel.principio del quinto libro fi dichiaraydfcèdoche, 
ilfi*ie del duello fi diffinifee nella po 
litìcà decòflumi: e che per ciò il trattar del Duello^ . 
è materiapertinente al Morale y e non al leggila , ' 
£ perche non potrebbe ( diffe il Cont'JUfonfo Tur^ 
chi ) quefl'honore efier premio delvincttore nello 
fieccatoì lìando che ad vntaledoppo la vttt^rioLu 
erano fatti grandi honoriy fendo accompagnato per 
il campo afuon ditrofnbe^ e di tamburi,e da tutti 
per valorofo predicato: 0- fendo finalmente nelle 
Chiefeflarme fufpefe , colle quali, ha combattuto 4 
perpetua memoriay^ gloria di tal fatto;lequàli ar. 
pietà guifa di fi atue^fempre làimagine della virt-^ 

jeya^ [ 
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e valore del vincitore r^pprefentauano.Standofu- 
fo la diknitione del perfetta 
lenguldata da noi,& tsanfermaia daUiiefjo Tof- 
feuL di àented-Jtrd.egli mttpuo 

àelvincitarenfìl3Ìieccate-,penheque^o 

opera di heneficenxa,fe non d [e fiefio, alterando vn 
lo nemicoianTf inquanto al Modo.eghfa opere di 
maleficert%a,e perciò degna di biafmo ; perche eg t 
offende la ‘Oita,el‘honor del % 

pu.d-vriarrnigeroStqudntoaqflhihe^^^ 
mate bonari nello Beccato, queBi non fono wrtho 

noti, pòi cbenoufono,nèpoffònoefere P*'™" 

nejicetrKnS come non è ancho 
toccar Varme netta (biefa di Dto,e de fuoi Satu m 
ma perche egli è il vincitore, if quale non afeJlM<>^ 
ma agloriadi Dio,òdiquel *‘*''1 ’j 

primanehaueafamvototequadolofaceffemg 

L di fcMorqucfio non “'fXr 

fu cheb'en pettioifieffifi ptffiamofar 
te.mà^^nùÌfie{!i,mmehahbtaprou^^^^ 

fiarrn honOTAte^perchefé^uirM^^ per vn me- 
defimo Yifp€my&}inmterftp<> mede fimo, y noto}} 
rhonorafoè Phonorante, ch'è impoffìbile • 
d'io molte volte tonfid^e^o, difie il Conte Gmdo', a, 
quelfofpender nei V arme de'combattenti 
nel DueUoydedicandole at>m allaVergtne,o afuói 
Santhnon poteuofe non cok marauigliareSìarfcan 
dalfiatod'yq abufi tmtQ grande^affimebauea* 
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do Dio nella fua [anta legge commandatóìChei YAÌ*‘ 
cidtali dal fito Mt arenerò leuati; perche qnalco 
fa poteua efierpià empialo pià profana > deWepere 
apprefentato al fimulacro di Dio > e de'Santi» lo i»* 
giufto ferro tUttodi [angue humano macchiato» e 
fintOiil quale haata d^jirutto IHmagine di Dio: c2r 
hauea difperfo l'honore e Panima del fuo proffimoì ^ 
%ingratiato ne fia fempre lo Spirito Santo , il qua^ 
le pur allafineftè degnato di fpirar néW anima de 
Trincipi (;hriJUani ,'&kuleuatoVingiu]ìo DueU 
. h»e tanti mali di ciberà cagione. E tfer amente Sìa^ • 
ta gratin fingolare » Tenuta dalla diurna bontà di 
jDio(diJfe ilConPHercole) PeHirpar del mondo rn 
SÌ grande ahufo:?na per tornar alTofìemno, del qua 
le io già fóleuo efier innamorato» . conofco» che non 
fi può trouar fcufatche il fuo errore non accuft;per* 
che fi prona manifefiamente per Pi^efa diffinitio^ 
ne idi egli dà del duello»cbe Ibonore di che fi conte 
de nellofieccatolnon è quell honor e iCh' egli ha difji* 
nitó;e di che egli ha trattato )tel fuo libro ’*, la qual 
• diffinitione egli dà con affai maggior circon flange 
di quello che fate Toiidi modo ch'è neceffarioò che 
la zfojlra fta difettiuàiò la fua fiiperabondantc^ > 
dicendo eglhld Dudloè vn*abbattiniento volo 
torio tra due huomini,per lo quakfvno inten 
de di prouarairaltro con Tarme in mafìo pvir 
tii propria ficuraméte^séza clTer impedito, nej 
lo ipaiio d’yn g iorno>eJi’€gli è buorno lionora 
ì\/ ■■ '■*" to, 

W ; I 
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tOjé' no degno d’elì'ev iprezzato néingiuriato; 
e l’alcro intende di prouar il contrario SenT^a 
dubbio per quefte vltime parole t eh* entrano in qne 
Sìa diffinitionejnon fi può intendere deir honor per- 
fettOjò acquistato colS opera benefica; poiché non^ 
intende prouare ch'egli ha fatto gran Beneficio, & 
che ò degno d'vna (tatua, o d*'Vna coYOna,odi qual- 
che altro fimil premio: fe forfè nonyoleJle,òfifppo- 
nefje ilToffeuino, che colui, che ?ion c degno di di- 
iprcXp^yfofic degno del premio della bc.neficen%a » 
iL^ncora che il Vofieuino (njpofe il ^ual.) fi sforai 
dimostrare , chequeflafuadiffinitionefiaperfet- 
tijfma,e che non vi fifa Cofa fuperfiua,nè impropria 
^ch’ cuffia principio di cono fiere tutte lecofe che 
appartengono al Ttucllo'.nondimcno, come a fe Sief 
fc tr6ppo affettionato^,s'infigna,pcrcheTha confn- 
fa di parole fuperfiuejiffettiuc, & impiPpricX he 
per vostra fè Sig. (fauaglier(difie il ConSMfonjo, 
non vi [piaccia efiamiitaraparte a parteìqtiefia dif 
finitione,acciocbe noi conojciawola verità, perche- 
quanto à me ho fempre giudicato , che'l ToJìciHno 
con quefla difjinitione babbi meglio e[j)Ì!Cato la ita 
tura del Duello, che alcun' altro che fin' a quefi'hord 
nhabbi feritto. (Cominciando dalla prima par ola(ri 
' Ipofe il Guai.) AbbiLttimcnto, di ch’egli fi firuc per 

genere in queSta diffinìtione , ella non è parola pro- 
pria, ma trafportata'.pch' ella è tolta dall' abbatter t 
terra arbori, cafe,muraglìe^toniìCfmili,et è certa 
^ cofa 
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coJ<i (come ci infegna^i Filofofo ) che le parole tra^ 
fportatCiO metaforiche,come le chiamano$non fono 
^ atteade^rimerel’eff'enTia dellecofe '/eperònonfi 
debbono mai porre nelle diffinitionh maffimequan 
do ve ne fono di proprie: e quando arico fi cdcedejje 
feni^ pregiudicio del vero^che non fojfe trafporta- 
totuon mi fi potrà negar eych'egli potendo yO douen-' 
^ do porre nella diffimtione il genere più proffìmoyno 
^ babbi po/lo il più remoto y e piu vniuerfale , Hando 
che ò molto pili vniuerfale e remoto fabbattiméto, 
che non c la battaglia, conciofia che ogni (jattqglU 
^.pof a chiamar abbatimentoimn non faragid ogni 
abbactimentOibattagUa’, fenon volejfe ilTofieuino 
che V abbatter muraglie,arbori,ecafeyò fimilhfi di 
cejfe battaglia . Hauendo dunque po Ho in queUrcj 
difflnitione il genere remoto par ilprojffìmo,hafattó 
poco conta de precetti del fuo Maefiro nella Logica 
e non ha fatto manco errore, che fe douendo diffinir 
nuomoyl'haueffediffinitonon per Mmale, ma 
perfo/langa rationale . 6gli moHra pure( replicò 
ilConFMfonfo) d'hauer poflacon gmdicio quella, 
parola, dicendo, di qui fi comprende,che cJr* coloro 
che fono intendenti,;^ coloro che non fono, chiama 
no coiai abbattimento , o corijlitto che dir, voglia-^ 
mo Àudio ì ^^nchora che quello fiafalfofdiffe il 
yual.)come vi dmòfirarò nondimeno quando anco 
T^erOiChe il duello communemerite fojfe nomi 
nato abbattimentOfno^ perejò fidépo^m-nelia def. 

' . ^ finitionc 
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finitime 4 el Ducilo quejìap.2rola,ejuando fofie (rua 
, JpoTtata impropria » e poco fujjìcientea dijìingiierf^ 
U natura del Duello', perQbe fi pome l'auttoùtà col 
la raggiane accopiata,fa gran prona , cofi daUu ra-, 
pone abbàdonataiè inlofficiépet nè fi trquard n^aii^ 
fhe fenga la ragigne il Filofòfo fi fia dell'au tturiti 
freualfo:nia è bén Igntano dal vero, che da tutti fi- 
mil battaglia fia detto abbattimento, e cominciani 
do dall' Eccellente Dottar Varis de Tuteq , il quale 
è il più antico, e di maggior afittqritd , egli chiarnet^ 
fi Duello battaglia /ingoiare, nè mai lo nomina pev 
abbattimento, & anebora che il ^utio Jusìinopò- 
litano alcuna volta l'hahbf chiamato abbattimene 
tojnendimeno quando egli afiegna la propria diffinf 
tione , dice che il Duello è vna battaglia da corpo tp 
corpo perproua della verità , Et l’^riq/ìo parlan- 
do di battaglia da falò a folgmon abbattimentOjfnà 
fingolar certame lo chiama,dicendof 

Cinque, ò fei giorni il fingolar certanij? ~ 
Sidifferifea, . Equelchefigue, ' 

Da queHe auttoritd fi egnofeè, che il Vo/feuintt. 
haprefo errore a dir che gli intendenti, e/rnoninté 
denti chiamano il Duello, ahbattirrientot\Anxi ca- 
dauno digiudicio j hauendo Rocchio al latino , ch'g 
lo (f/fe,Singolare certame;j^ alGreco, che Mon 
pomachia lo chiama , che ilmedefimnfignifica^^ 
lo dijjlnifce per battaglia , enon per abbattingen- 
t 9 1 Hu vepndgd queWalìra parala Voipneariji 

■- r - _f#^ 
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illa è fuperfluay& impropriam ente poHa, & 
nece]J'ària>com'eglì dice per difiinguer la hattaglià 
fatta per forxai& l» qUeSìo egli non ha vfató me- 
gito là dottrina d^Urifloteley che fi babbi fatto ne 
gli altri luoghi. E come è ella fuperfiua.foggiunfe il 
Conte Mfonfo 5 non fi trouano molti che sforzata- 
niente éombattónof Ella è fuperflua( rifpofe il(jùa- 
Unguojperche fen^a ejfapuò Har la diffinitìont^i 
- ttnciofià che non fi pofon trouar tafo, che due cOm-^ 
iattentl nello Heccato cdbattino per forza nel mo* 
ioyche'dice egli; è fefnprLJ che fi fa i^na tal batta^ 
glia, fi lappone ijohntaria ; ma di piti egli ha "Ufata 
ijtiehaparola Volontatia impropriamente,^ fari- 
dola afiolut amate ', perche ancora che il Duello fid 
"Volontàrióitión è però mai fiffolutametite volonta- 
f io, anzi ha fempre foco milio del non volontario.la 
tefiócónfufe(difie ilCont'\4lfonfo)nè mipoffo imd 
ginare»com*ef[cr poffa che il Duello fia ne ^volonta*^ 
fioM èiólento. ^er dimofiràrui qucfio foggiunfe 
il Gual.& infieme fcoprirui l'errore del ’Poficuino 
inecejfarioyche ri faccia cotiofctre dìliintarneUtt 
quali ftanù le attioni ajfolUtamente rolòtarie, qud 
a filano le non rolontarie,e quali le fniHejCÌoèquel‘ 
it che hanno qualche.pocò fecò congiunto delnon~j. 
•voiontarioi e qUeHó farò io tanto ptu volontieri i ‘ 
quanto che tutto quefio^che fon per dirui,'hifarà di' 
iión poco giuraméto per conofcer le virtuofe opera- 
, iionitpcYcbe l'attionè non fi può chiamar virtuofi^'' 


\ 
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ììèritìofaynèiegmA'honorCinè meviteuoledi b$af 
- mOiTiè degna di premiOi nè di penays'ella no è ajìoln 

tamentevolontaria,Dicoadunqae»cbe lo*affoUutQ ' 

•volontario yfette conditioni firichiedonoy come bc^ 
ne ci infegna il Filofofo nelle fue Morali; la prima, 
che il principio fia in colui, che opera, e non eflrinfe 
colla feconda eh’ egli conofea quello ch’egli operai; 
terxaycirca a che, onero in che egli opera;quarta^, 
con che co{a,cioèio i/lrumento con che opera; quin 
ta, in che modo; [èiìa,a che fine, cioè in gratta di 
cui ;vltima,ch’ egli faccia taV anione rolontM , ^ 
non con doloire . Ogni volta dunque che mancherà 
•una di queile conditioni , fen\a dubbio V anione^ 
non fi potrà chiamar afiolutamente volontariavma. 
ouero farà non volontaria , o.hauerd feco parte del 
non volontario, Mouete,(dife il Cont’Mfonfo)con 
qualche ejf empio il mio intelletto, accioebe io poJj4 
meglio comprendere quefie circondante deìTàffO’>‘ 
luto volotarioSt il Cual.EccouiV ejf empio t Si pui 
far errore non conofeendo la cofa che fi fàycome in^ 
tr amene àcolui che /pende rn feudo falfoycredcdo^ 
lo buonoiqueda attione fi può dir non volontaria , . 
perche fe cono feiuto ihauejfcbsédo huomo da bene, 
nonihaurebbefpefo : e però è degno di perdono , a 
non di pena: fi può medefimamente errare non cono 
fcéde che cofa,ò circa a che cofa fi operi;come fe vng 
ojfenieffe il padre , credendolo il fuo nemico, neUa 
gùifa che fece l’ infelice Edipo, Tarimente fipni 

far 
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far errore non conojtcndo Cisirumento , con che fi 
àperajcome fe rno percotejfe coW haHa,credendoU 
Jenxa ferrei o cont>n marmOì credendo chefoffiLJ 
pumice. Quinto fi fà errore circa al modoi comcJ 
fe vno credendo dì percoter piano^pertotcfie forte/ 
SeHdyft erra tifcàil fine ,& è il maggiore di tutti 
gli erroriycome fe il Medicò tagliafie vna apoflema 
per fanar lo infermo y t lo faceffe per tal inc\fwnt> 
morire: r?lt imamente iiuelV attìone noh è affùluta^ 
fnentei^ploniaria,)na ha fecomtjìo dei non vòlon-^ 
iaria, Quando vno opera hauendo cognitione di tut 
ìe le coff fopranominate » nondimeno fa tal tpO-^ 

Catione mal volòntierue còti dolore; fi conte intra’^^ 
Uie'ne à coiuiy che per faluar la *vitay gettale merci 
ìH màre.iìora dalPafinlUto volontario, fi può còno- 
fiere il non •volontanoAlquale è di due fnaniert^i 
' éiOjè per for%ayò per ignotangaiper foi/ga è qutUo il 
tui principio non è in coiuiy che opera ma è eflrinfè 
eo;come [e vnO pigliando il mio hractloperfor^HJ 
percot'ejfe ipn altro con quello, eperò quefla attioné 
tviolenta,per'che Inoperante nè come àgentCy nè có 
mCpatiente vi affentifieiper ignoranza è quello il 
quale óptrd non Cònófcendo alcuna delle cirtoflafl- 
*Zp dame confiumerate > & quèfio anthoràchefid 
fimprenoh volontariò,non è però fempre fatto mal 
^olètieriyma alcuna volta ùccòrreych' elle fiano no 
^olÒtarie^et fatte votÒìierU È come può ejfer diffè 
il (^òHtè Guidò, che ì/nacbfdfiaHQnvòlontaria, & 

fattà 
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fatta rolentien^^ il GuaLQuandb ad vna opera^ 
none fatta f,r ignoran>Kji non fegne dolore Jpen^ 
tmentoymapu to H o gioia contento, quella è at^ 
none non volontaria fatta volentieri: come fe vno 
drig^affe la faetta la douèfi credejfeeffernafiosìa 

no, Crd, rebbi che cofim non dolendo, -polo^tieri to 
. hauejje morto, recandone egli dopò'il fatto alle- 
gro^: contento; tria ejuando a tali op-ratiom non (i- 
. gue peni, mento,e dolore, in tal ca^ (ano non voLn 
tnr;e,ei-mf,eMef alte rnai voldbùerL Sono ak me 

Z‘a Ti ho detto^ft chiamano 

mifle.perche hmno del volontario, e del non votoli- 
tanojhanno del volontario inguanto noa/ono fatte 

perforn^rperchéflprincipìodelPattione èin efo' 

operante . checonofce le circo.Uàle da me nnmera- 
te;ma hanno del non volontario, inquanto elle Pano - 
fatte per tema di maggior mede , onero per theran- ■ 

y<i‘bene>efo„ofattemdtvolomer,ppe,c^^^^ 

t*l,,che ninno drmente fina elcggcrrebhe di farle- '' '■ 

P'>‘f-Ìlàdpadre,& ■ 
t figliuoli d alcuno, gh commandafie , che nu-atibe' 

f ^ brutto facejfe, con fuella ckditio-^ 

ne,che facendolo ilpadre,(<r- i figliuoli fofjvo Itbe 
n,& non loftcendo fafero morti, il medefnno.co- ' 
*^tMetto,ediqucm,cheperternadelnat:fraaio, 
S‘^fa>>oiernerci;perehefemplicer„entenoii viédt V^ 

fMOiCheJtproprta.volonti getti via la fua robba. * ' 

Stando 
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S^a^do quefio/t può facilmente conofcere,cheil vò 
lontano poHo dal Toffmino netta diffinitione del 
duello, non fi può intendere dell' affoluto volontario 
^ com'egli Befio par ch'intenda : perche anchora che 
in colui che combatte, fia^ il principio intrinfeco di 
talattione, e che npn fia fatta per ignoranza ynan^: 

’ dimeno ella hafeco miflo del non volontario, prima 
’ perch'ella è fatta per tema diwaggior male, che fa 
rebh^ la perdita dcll'honore , ilquate da chi ne fa 
profejfione, alla vita s'antepone ; fecondariamente 
perche ninno di ménte fana eleggerebbe di metter 
la vita,l'honore,e l'anima in cornpromefio, cornea . 
fanno i combattenti nello /leccato • Hadunque tr- 
ratoil ^offtuinoMuendo impropriamente pofloU • 
yolóntario in quefìadiffinitionemè lo Jcufa il dire, 
che lo ha pofio a differenyi dello abbattimento fat^^ 
to per forcai perche tutti gli abbatimenti fono fat* 
tiperforga nel modo ch'io ho detto fendo effi fatti 
per tema di/maggiormale', che fe egli intendefie di 
haucrlo pofio a differenzila delnon volontario violé^ 
tOiCioè di quello che il principio dell' operatone no 
è nell'operante, farebbe §ìato fuperfluo, perché que^ 
^0 cafonon fi può dare, nè pur maginarfi ne con^ 
battenti in fleccato‘,fe non volefie il Toffemno , che 
il vento portaffe per foY%a i combattenti l'vno cm 
tra V altro d dar fi dette ferite coll'armeMa pafiado 
piu oltre, dopò ch'egli ha detto, che'l Duetto è vnab 
battimento volontario, loggiunfefÌ!^ed quale 1 vho , 
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intede di prouar àll’akro^ch'egli è huomo hai 
norato,& i;ó ^egno d’ell'cr igiuriato, m fprcz 
zatoxl’aiiro intende di prouar il cótrario.j?» 
^^ueJTvltima parte, vi fono due erroriyilprmof che 
fendo due forti4e querde»per le quali l'^ttoresfi 
da à combatterei egli nè ha (pecificato folamente 
^naiil fecondo} cb' egli impropriamente bapo^a 
quella parola prouare neUa per fona del Tt^eo , ch\è 
propria deW^ttcreJo bauerei creduto diffe ilCon 
te di ScandianOiChe^non due, ma infinite foff tre le 
querele per le quali fi com batte, t^nchora che infi / 

nitepoffinoeffere le querele,rifpofe il ^uaLp le qua 
li fi può venir d DuellO}tutteperò fi riducono a due 
capi fi. come due modi fino di far ingiuriate di maé 
• cbiar Vhonpr altrui,$cb€ fifa igmr4a,ò di paroletà 
di fatti:neU4ngmia di fàtthfendosépre l’ingiuria i 

to lo ,Attore}egU intéde di prouar al %eo,cb’egli i 
huomo d’honore,& indegno diejfer fpre‘Z^to:& 
che in configurila U'Bso fi è portato da huoma^ 
mgiufio e cattiuo ad (fenderlo : & \l'%po intende 
difoflenerU cenèrMTio . 7{ellHngiuria diparole,h^ 
ingiuriante per l’ordinario è l’,Attox.e,ilquale fen^ 
do dallo ingiuriato coda mentita ribattuto} e sfor^ , 

, vtato di prouar il fuo detto: e però egli intende di 
^Quar al I{eo,che egli ba mancato a ^iufiitia ,òd 
ydore;e che non merita (Ceffer nel numero detii he 
norati,et il %eo intende di fiflener fi contrario fio- ^ 
dimmfiToffesfina nella fua difimitmenonvmi . " 
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' frende il fecondo modo, che guarda V ingiuria di fi 
rote y ma foUmnte il primo che guarda l'ingiuria 
de ifattUe peròéin queHodifettiua . è ^ato 
rndco eWore diffe il Cot'Mfonfo T ùrcho,tvfar qui 
fia paròla prouztG f nella perfòna dei B^o;perche eh 
iaè talmente propria deiì'jittoreychévi jono flati 
M(nni( il parer de quali non lodo) che dando re- 
gole del formar i Cartelli hanno auertiti i B^i y che 
net rifpondereAn modo alcuno non vfino queflapa 
“ Tùia prousLrc;percioche di ^eià*A ttori fi farebbero 

eSr fi pregiudicare bberó neÌT éleitiàne deìVarme* 
éyìfnchora che càfi in con fu fo,dtfiè il Conte di Scan 
dianoyio babbi compre fo quefit termirù Jt.itore,& 
J{eoJefidero nondimeno ihauer più piena cogni- 
thne;e parimente pèrche deWjittoreilprouareye * 
del %epfia proprio ilfoHènere . termini , 

tijpojflUi^al.fom^ y ne*quali ^ 

jfl còme colui che dimanda e muoue il iitigoyè detto 
jittore:^ colui a cui vten domàdato,^eo;cofi nel 
’ *DuelloyCotui ohe sfida y è domandato Ji ttorcy e lo 

) sfidatò%eo:& fit comenelgiudicio ciuUeyaU' (set- 

tore tocca prouar pervia di teflimàni,ò di fritture 
perche'egli fi pretende d'effervfurpato neUaroba 
dal Bso ; cefi nel^uello Sia Ùprduare 
perche egli fi tien vfuirpaìo nell* honor dal Ì^eo$e pe 
rh il principio iel motoè fefnpre necejfari&ythe dal 

r^Hor prouengaper andàracomb^er*il PeOy al 

qual l^yàgmfadi roccàJkàfià fò^^tl^ofialtoda 

> y,, ónde 
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%nàe eòft nel ^ello come nel giudich €iuile,éfem 
pre migliorè la ^ondition del B^eoy che non è quella 
deìl'^ttóreXonctofta che' Vettore non vincendo» 
perda U t{eo non pèrdendo» vinca. Tare ancho, 
iijfe il Coté Guido, che il ÌPoffeutno vòglia cheVar^ 
'me entrino di neceffìtà nella diffirtitione del Duellò 
'dicèdo che Tvno vuoi proùar coH’afme. e ^uel 
'che fegùe.del che fio dubbiò fòtìnàffime per la legge 
• de’ Longobardi» li quali forano autori del Duello ; 
tonciófia che effi non permeteanò» che i còmbatteH 
ti vfqpéro altr’arme né i lor duetliiche bafloni» c3r 
fi pur Carme concedeano quell’era folamente nellè 
querele » che mporpauàno alCoffefa eJ^aeHà del 
Trincipe, Et il Guai. Se il To/jeuino intende per àr ‘ 
'me foto quelle che fono diferro>ò d’a^^ale, che tò* • 
•glianò , pungono» ò ammax^Zano, ferina dubbio fonò 
Juperflue; perche ancho fen^a tali arme frpofiono. 
terminar le quèreleie vUer il fuo nemico nello flee 
'càto.Vare,diffe U CùfìCHercote Beuilacquaf ch’elio 
fi /2f/io die hi ari, per che dice^che ih tal diffinitione 
poh learfne»a di^efenja di prouare co teliimoni»€t' 
altre vie,come fono pugni calati e fimili altre offe* 
fitlequali non fi chiamano pròpriamente duello .mi 
par bene nò effer necèffària jtna più toHo fuperftuà 
'quell' altra circònlianxa>(^c\ÌO fpatìo d'vn gior 
ÌK})dicendo, che l’ Attore intede di prouare nel 
lo f^tio d'vn giomojch^egJi è huomo 
xòkTtMc iella fuperfiua,dt^ed Conte 

- v" ^ 'ìiÌQletò 
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volete voi che il I{eo fia tenuto a cùbatter 'in infi-i 
nitù f* Et il GualenfElla è veramente fuperflua » 
perche quando ancho fi cohatteJJ'e $ guerra finita » 
alcuna volta fi è fatto col confenfo del %e(y»non pet^ 
quefio refìarebbeiChe tal battaglia ndfojje Duello^ 
Motieil'Vofieuino(dìffeilTur/co ) nel principio del 
quinto, & vltimo libro deWhonorCiVnaquiftionex 
che ha datole da tuttauia occafione di dilatar a cu 
riaft: & è jSe il trattar del duello s* appartenga al^. 
parte militare^ò alla politica de coEìumijò allapru 
den'^ delle leg^i : & finalmente par e che egli con 
efficacijfime r-qgìoni cochiuda,cheH trattarne èpra 
^ìo deliapolitica de eofiumi, edelFilofofo morale 
dr* totalmente aliena da i profèffori dì legge »e da i 
.fildati:e del ^edefimo parere fu ilnoftroTignafi 
come egli afferma nel fuo libro intitolato dell* Bona 
re»e dellBeroeidi quefio ancho rolotieri intéderei 
ilparer voflrojaccioche credédoal Vofieuiuo,& al 
Tigna no reflaffi al folito ingannato. Ingànatorefia 
rcHe voi da douero,fein tal opinion entrafii, perche 
la politica de*cojìumi no può, né dè i alcumodo trat 
tar del Duello: fendo il Duello come cofa ingiufiajo!* 
fuoi pricipij cotrario.il Toffeuino (replicò ilTurco) 
dimofira pure co viue ragioni, che alla politica dté . 
eofiumi tocca il Duello, come quella che tratta del- 
le ingiurie,ediffinifcel‘honore, il quale è il fine del 
dueÙoyperche il duello non è fatto peralitojcheper 
rebatttere le ingiurici ^recuperar Phonore:^ di pini 
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fafphfhò per la politica de coHumi y chi è ìmora^ 
tOiC mi i& chi è ingiuriato, e nò:e non per la politi- 
ca delli lèggiiC de'Magiftiratijla quale non trattai 
delle virtàytte de'vitij»nè dell'honore, nè della f eli 
eitd : ma tutte queUe cófe fup'ponendù colle buone 
. l^Sghe col timor déllàpenaysforr^a glihuomini md 
litio fh& ignoranti à i^iuei'&fecondola.virtù.Da^ 
quello che vi ho dettò altróueyrijpofe il Gual.in md 
tetta deWhonere,e' da quello òhe per dirui, facile 
vi farà ilcomfcere le fofiflerie del Toffeuinoy ilqud 
le Volendo trattar dei Duellò co i fondaméti motd 
ihe d'iAriJidteleyetadùtoin*ùhmàrd'erron^^ in 
fnamfkHe cdtraditioni:e sc‘:(dltr0iha fatto conofce 
fe,che'l *Dueltò non è mate ria del Morale inquanto 
Morale, perche hauédo il Filo/òfo Morale per fcopn 
là felicitdycóme quello che ad altro n6è intcioiChe 
a dimofiràr i n. exx.^ tó iqualipoffa l’huomo diué^ 
tar felic€inonpuè né trattar, nè regolar quellcJ 
cofecheaila felicità fimo contrarie,^ fieno» di quel 
modo traita è confiderà il vitiò,ctme di co 
, fa degn'àdìvituperm, e da effere totalmente fug- 
gita dà coloro cbè dèfidéranò thumana felicitàt nè 
Vate di dìye, x^èU'Mordle diffinifce Vhonore fioprà 
il quitte è fòndatdil Duello , perche vi ho con for- 
tiffim'e ragióni prouato 3 che il Morale nOn Confide^ 
fapiìlr che tanto 3 nè mai diffinifce queWhònòre Jò^ 
fritqualèè fondato tlDketió, rrid follmente queìlà 
colf opera della bencjicewg.^yò’ac^ 
2 ^ g ' quifidy' 
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^uifiaiOfuioche quefio nè acquistare^nèper 
dtl duello fi può. conferuare , fi come egli jctocea-^ 
mente afferma:Aè valeqncho il dirtiChe per l'Ette 
ca conofciamq chi è honorato^ò nò 'jperché mcbovA 
che queflo fia vero , non ^intende quelThonore , 
di che ogn'vnofa profeffione ; ma di queUo che da 
pochi è partUipato % il qude è premio deWopera^, 
eccellente^ & è parte , eprincipal cìrcofian^adelr 
lafelicità;percbe chi tal opera cónofce , conojcc^. 
parimente che ne è degno,& «fo qntUo ch'cr. 

gli foggiunfe , che il Morale tratta deUingmia-j» 
perlaquale ributtare è Sìato introdotto il duello» 
dico che non vale la confi *^guen%a» parche il Morale 
tratta delle ingiurie per infiegnar diconofiere ilgitq 
sio dallo tngiusìo»e non perche tali ingiurie fi hab- 
bino à rihutare col Duello y conciofia che lo ingiù»» 
^ò,€ ^ingiuria fi ha da ributtar colgiuHo, e fiecott':^ 
do che commandano le leggiy e non con me'^ in-r 
giufiosqual’èil Duello, ffoihauetepur diqn^iydif» 
fieli (onteGuidoyConnumeratotrai viìijiffioppor-;. 
tar Pingiuriaii^ il non farne col proprio valore ri* 
fientimétoM FilofiofoVeripatetìcq(ri]pofie il Guai.) 
non foglia come fa lo Stoico, l'huomp delti affetti» 
perche fende Phuomo partecipe deWanima fenfiti* 
ua,nonpuò effere ÌHlenfiato,mavuqleyCbe mpderan 
doli coìta ragione, a fiato di mediocrità, gli riduca : 
è dunque neceffario, che Phuomo in^uetto ilìanta 
fbc vien*offefioyS*adirheperè gli fimàUcitq in quei 
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fnedéfimo ìBofite farne quel rifei^mHo ebefuài i 
che comporla l*h<mefio; il che non facendo cadenti 
•vitio della infenfkggine , à mdenfaggmefper vfaf 
Cali parole.) Epquando non potejfe, replicò ìl Tui^ 
comqudPi^antercbevieningmriato,farne,il4ebi 
te 9^etàimin$Qiòper fuperchiariay òper qualcbcJ 
altro mpedtinenio fmn le farà lecito per ribnttar 
ringiuria^t nonfar^mfenfatò,rid»r^ d BueUoy e • 
tentare edfmpepm^aloretmqui^ttrPfre^^ 
Tfon occorre $tijpof e ilQmle^ ridurfi d dueUo^per 
che, come vi ho detto p coWingiufio non fi di rìbat-^ 
ter f ingiuria , ma con modo giuUoye feconda che 
commandanole leggi s e però paffuta toccafione , 
non actadoy che a fkngue freddo, come fi dire 
faccia altro coi filo proprio y alare ; perche in tal 
cafo re Ha d* affai poggiar conditiqne colui che ihgìtt 
riaideUo ingiuriato. Et come 04Ò efferefdifìe il fon* 
te Guido) che fìà di peggior conditione neWhomre 
quello che fa ingmiaydi quello che la rkeueiioper 
fne,ftguenddacoihmHn€ opinione, haueréeredu^ - 
to il contrarioifidtdoehe lo ingikriante vfurpaVbe 
fiore aWmgiurìato,eld mette in neceffità di ritupe^ 
ràrlo.E mancocattiua la conditione dello ingittria^ 
to(difie ilGual.) perche il riceuer'ingiurlay non dò- 
mostra altro che impoten:^, è fenx^ vitto: il 

farlajècofa vitìòfa,e hiafmeuole;Handoehefimm 
caagiufiitiateperò fiperde thonore. Terdemede^ ' 
fifnan^eMtl'bonorechi riceueingiurià( difieilCd 
' ■ K 4 cagnino) 
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’iagnino)ferCÌ>e manca d valóreiefi nìóHfa-- dégnè 
di di^rtZ^iU riceuer'ingiuria non è mancar à vé 
lore(rilÌ>ofe il Gml'^mafiòeneilriceuerUfcn^ 
farne gmflo rifentimento .E che intendete-roi per ' 
giufl^rifmimentoÌYepUch^itCakàpim^ 
ien.cìtifto fard il rifenttmentoyfftfandù in queWtf^ 
te che n^ien*ojfejo cercafd di fibuttar V incuria td 
fuo prop'rióvalore:&'ègiuJì(if percht^pi fa qìtel^ 
lo cHcAalU leggi ài'fjmra';e daUr leggi ciuili èper 
tn^lle^àUfarino ÌUtìto inolia forza ributtar Ì/C> 
for^^e quando non p<A 'effèy per fiferchiaria, òaU 
• tro tmpedim.ento ìè tenuto dopò il fatto y ricorrere 
eiMagifirathe cercar da quella vendettapià to^^ 
fio che dal duellOyaccioche i Magiflrati , e tt leggi 
non paiano fatti indarno nella Città, ^ello che in 
tal ealo corrèffe al MagiUratof difìe il Conte tìer- . 
tote) darebbe inditio di poco valore y & fi moftra- 
febbe degno di difpreZ^0y& in cÒfeguenzapoco ho 
tiorato,'Hpnr€fla disbonoratoy difìe il Guai* fe non 
chi pecca cantra lagiuBitiaje cantra la forteZZ.^ * 
Còme h abbiamo detto > però colui che nel riceuer 
tingiurUìnon hacommejfo ’atto vile, non perdei 
Vhonore , anchora, che dopò cerchi la vendetta dal 
Magiflrato : nè per queflo manca à valore ; à 

gììifìitia mancarehbe egli quando le leggi & i Ma 
giflrati fprezX^ndo , tentaffe difarft la vendetta^ 
da fe HepOy j& operajfe cantra le leggi ,’Ditemiper 
vòflrafèy colui che cerca ricuperare la robafua y e 

^ cerca' 

Or ^ 
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, tetCcL Vendetta del ladrOimanca egli a valore , fa- 
rcendo ricorfo aMagisiratif. Sò che direte , che non 
mancai perche éoji comniandano le leggile perche 
yolete voi che machi colui che cerca ricuperar Ubo 
nore > e cerca la'Vendetta dal magijìrato , poi che 
cofi'comniaridano le leggi’, e che feuéramente puni- ' 
[cono coloro che tentano altra Hrada,come (pre^^ 
^ori de'Magìflratiye delle leggi, le quali con non mi- 
nor pena deììruttori deìUaltrui honorepunifeono , 
di quello che fi facciano i ladri ^ Ali pare , Signor 
Cauagliere ( diffe il Conte di Scandiàìio ) che Vai 
fiate a voi fieffo contrario: perche hicri dice sii, che 
Uhuomo dlìonore in tutti i modi deue ributtar U in- 
^ puria,per no parer degno di dijpregptrecbe non Jb 
lo deue entrar nelduello,ma che di più è tenuto co 
batter /fuer eia ingiufla per tener celato il fuo man- 
camento , jlando che Uhonornon fi perde fin che i 
peccati non fifanpalefi:^^ hor volete, che noìrdai 
proprio Valore, ma dal Magijìrato fi cerchi il rac- 
qni^o delUbonore,e la vendetta: e noè dubbio, che 
■ flando [ufo U opinione del Mondo, quello che tentafi 
fedi ricuperar Uhonore di queSìo modo, non f off e no . 
tato per vile e codardo. 'Alpn è contràdittione nelle 
mie parole,rilpofe il(juaL feelle non faranno inter-^ 
pretate in pniftro fenfo . ^iffì, e dico, che Uhuomo 
dUhonore deue s forcar fi in tutti i madidi fiarneal 
• po[fe[fo;maprimaperme%gfigmlìi,quaifino que- 
flijcbe io vi ho narratole quando [officienti non fofi 
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fero per qualche mala confuetudine', & fi vedefie w 
fericolodi perder l'honoreymn deue ricufar di com • 
battere^anchor che ingiuflaquèreUi & entrar iik 
Sìeccato quando il duello [òffe in vfo: e quefia èvna 
delle principali imperftttioni che haqueìì*honore. 
da me ragioneuolmente chiamato imperfetto', per^ 
che chi Hefaprofe(fione,deue cercar a dritto, e atof 
to di conleruarlo fi come hieri a baSfanXj* fà dimo\ 
Strato: folo '^i dirò,che ilFilo/òfo Morale non confi 
dera queiVhonore, fendo egli per fe Siefio, e folo,co^ 
tnecofa imperfetta all' humana felicità poco conue» 
neuole;& in confeguen'ga manco deueconfiderare^ 
ò trattare dell'ingiuflo Tinello* poi che [opra queSla 
honore è totalmente fondato^ f^oi (replicò il Qontt 
di Scandiano)tuttauia chiarnate il duello ingiuSio ; 

' ma non hauete pùnto dimofirato della fina ingiufii- 
tiaie nondimeno ho fentito da alcuni dotti citar lu0 
ghi d^rifiopele tonde fi caua che il Duello ègiuflo» 
e fi deuepermettere;e maffime nel primo della ^he 
toricatdou* egli concede la vendetta, la quale non fi 
facendo, dice egli, ne fegutrehbono inconuenienti: e 
. nel quinto delle Morali dice, ((he i Cittadini fi han- 
no da sformare di ributtar V offefa', perche il patir la 
ingiuria è jpecie dì feruitù,& HomeroM cui poema, 
per opinione del diuin Filofofo , è fpecchio delChn- 
manavita, e autore del Duello, facendo per disfida 
combatter da folo a folo Taris & Menelao . Hetto- • 
re & Macci ilcbg è fiato ojfsruato da Virgilio, ^ 

daU’^Ario^ 

^ • • : » ^ ^ ^ f- 
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^a^^^VùHo^nèvimancanQmteYigYm^^^ chf^ 
pYÌuend<>,fi sfoY^anodi farlo gwfio>e degno d'efier 
’ammeffó»€àme cofa vtile alla conferuatiene, e reca 
perationt deWhonor'e,^ al btn viuere della 
fra quali vi è il ^.ottorVartideTùteù» ^ tl Taf: 
fsuino : nè fqno li lor argomenti punto da ffre^^ 
^are 9 & quanto à me gli (limo' m . ' 

^ando da altri,di^ il guai, e mafime dal dòttif- 
‘ pmq Su fio , non f(ile' fiato con ragioni efficaciffimi 
dimoflrato cantra tl Dottar Taris , " eSr UpojieuiMa 
il Duello ingiuHiffmo,mi affatfearei di farui coni 
feere la fu a ingiufiitia; ma hauendoùe quejfhuomo 
trattato filo foficqmétèje dott^eniet vnfuqlibrù 
intitolato Vlngiufiitìa del duello > rimettendoui tt 
quello, non ne dirò altro, Jlnchora che l’Eccellèntit 
Sufio, dijje il Keuilaequa, nehabbi trattato copto^ 
famentcycome dite,ci fitta pur caro intender anché 
da voi qualche cofa , poi che il Ubro dèi Sufioper 
bora non habbiamo per le manu%AccÌQchevo\ mth 
pti babhiì^e per infingardo, rifi>èfe ilCual.ècco chi 
pi compiéeekh. Il duello àlla natura reptigna, i" 
tontrano alle leggi cmilU (jr aUe diurne ; admquq 
€ ingmho: alla Tenuta repugna perche ella tnten^ ' 
degener aree confemarefil Duello ama%gfare;e di^ 
firugereiè co tram alle leggi ciuili è dmine^percht 
nè daWvna,nè dall'altra Ugge è pmefiosche l'huo* 

fua,nè deW altrui vita di* 
^ogàifimdqche la leg^e ionfidera Ifbumo partita^ - 
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tare non còme fuo,tna come della patria j è iì qìleì 
Principe al cui dominio èJpttopofìo.Secondarikmé 
te è ingittfio; perche fi tenta diprousr la •vinti del^ 
V animo colla for^a e deflrex^a del corpo ; il qùat' 
fneo^ è per fe flejjo ififojficiente', percioche fe colla 
for%a dei corpo fojfe di neccffltà congiunta la virtù 
deW animo i vn y Ulano vn facchino, è altro più 
Vii huomOy farebbe facilmente più virtkòjb', e più 
* honorato d^vnnobilei Ter^Oinelbuello fi commet 
te la cognitione del vero , e del giH^ìo all* arbitrio 
della Fortuna , caufa indeterminata, & allaffada 
priua di rdgioneiadunque è ingiuBò nè vale direi 
thè nel Duello Dio famrifce itgiuflo: perche fe dà 
fo[fe vero, non vincerebbe mai chi ha torto: e non^ 
dimeno fi è •Veduto per efperien’:t^ai che il bugiardo 
^ per efieffiatofià forte, e piè fortunato j ha vinto 
il Verdadiero: fi che il commettere il duello , è più 
ìoflo vn tentar Dio, che per tal cauar il gin 

fio giudiciodi Dio. Finalmente non fu maiaccet*- 
iato, nè approdato da alcuna l{cpublica,nè d* alcun 
antico Hata chcpercatifa d'honorei òperproùe 
manùanfii alla cognition del' Vero, fi venijfea Duci 
lo 3 né cAriBotelei nè Tìatonò , nè alcùn'altro Fi*- 
iofofo, 0 Legiflatorc, apprOitò fnaì, nè pur conolp- 
bc qUefiamoììruofii forte di cùmb^attcre : EJe bene 
tyi rift. afferma he lìiochi dàvoi citati, che fi ha da 
farvèHdètiàieche il fopportar l'ingiuria è vria fpe 
tié di feruftà,nòn intende però thè ciò fia fatta coh 

modo 
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moid ingiù Hoitna con giuHoj€come le Uggì con^ < 
mandano ; perche fi come non è lecito ricuperar h 
robha dal ladro coflefue proprie forge.cofi no deuo. 
efier lecito racqu iSìar l*honort ; ma non meno neU 
l vnoiche neW altro cafofi ha da ricorrere al Magi^ 

firato^Delmedefmo parere fu Tlatoney perciocha ' 
bauendo egli fiatuito, neWvndecimo delle leggi , 
che lo ingiuriato di parole , non deuefe offendere 
l'ingiuriante y mapmtoJiàconmodeHiaefcufarfi . 
del vitto oppofio: E nel ffritOy cb^ non fi habbia da 
far ingiuria ad altri, ancorché offefo fi fia’, perche t 
qualunque modo fi offenda altrui, è fempre malfat 
to.'liel (forgia dimoflra poiché noi fi debbiamo fer 
uire dell'arte rethoricaper ac.cttfar i malfattori, ae 
fioche fianopunitk i dalle quali pofitiòni,. fi puè 
trar quella conchiufionhche ingiuriato non ha da 
farperfe flsffo la "Pedettag perche è fempre mal fat 
to, ma d accujar gl*-ingiuriati al Magiflrato quale 
fid a cunodir il ben vniuerfale.E che ridonderete 
yoi, replicò il Cote di Scandiano, al Dotfor Taris de 
che prona lagiuftitia dii Duèllo dalla giu-^ 
ftuia della gmra vniuerfalepermeffa da ^Dio, co^ 
ffic fi legge in tanti luocbi dèlia fcrittura da effe cà 
tati alle ragioni del Toffeuino 9 cbeilDueUoì 

lecitoypoi che per me^gp^ di quello Vbuomo può rae 
quiflare il piu pretto fo di tutti i bent,ch'è rHonoref • 

• E u Varie de Tuteofrijpojé il Guai,) ynbuon^Dotè 
^rc nella fiia prof cjffiojne di legge qn^erebealquÉ 
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Ìo ro:^:^o néWefprir^ere i fuot concetta & fu il pri» 
ino che iUufirò U materia del Duello, e ne diede ré 
ìole'yperò aceùHan,doft alla mala ‘confuetudine, per 
non parer vano, fi sformo di mofirar€,che U Duellò 
rhaùtjfe qualche pàne di giu^in^^ ergumentadò 

egli dalla guerra vniuerjale 'à quetid battaglia par 
titolare, che fi chiatnaJilueì\o‘,uoH può 'cohchiuderè j 
'perciòche quefta non pur fcitto (jÙ€Ìj.a vniueyjaie no 
fi.cdpreùde,ma è del tuìto dtuerfa. 8c peròèd'dueV^ 
tire, che la guerra yrniuerfale no per altro fi fa lect 
ia,fe non perche gli huom ini non fono pò fi i fatto il 
dominio d’vn Col Vrinctpefhè con le rn'edefiipe leg» 
gì tutti li fiati fi gouernano'.che fe ciò f offe, non ja^- 
r ebbe lécito alt- Vtf popolo muòuer all' altro guerra', 
nè per accrefciméto di flato. nè per altra occafione; 
^anié che dalfupremó Vrencipe,e dalla legge, per 
gmfiftiaogni lóro differenza terminata far eU'c^t 
f fe alcun popolo , ò (fitta lentafic per fe siefa farfi 
tastone con l' arme >come fh're'ZJ^ator delle leggi.c^ 
deìvrincèpequafi ribello, (ubico ne farebbe punito; 
ina perche il dominio della terra in dmerfi ^Princì^ 
pati è dii 4 i(o,nò bruendo cjfi fupeYÌori, dalle loro co 
trouerfiefanno Marte giudice ,<&- la rdgwnepon- 
‘gono nell'arme ila guerra è dunque lecitaper man- 
'camént(T di vn publico vendicatòr delle ingiurie ; 

■ e perciò Dio cornando al fuo popolò eletto ^ cb<L^ 
pigliaffe l'arme per fuadifefa , ankTnazXaffc^ 
4-neiìitéifv'olc4ido,cb*c:>^é^^^ fniiiiflri deìl/Lj 

diuhià 
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diuma^mSìitia^ : ma non farà giamai lecita qué^ 

Sia baUaglìa faita^tràparticoUriy che fi ehiamtLj ^ 

duello; :poicbe i particolari han no Trineipe > leggi 

c2rMagiiìracità*quaUfidU vendicar le ingiurie se 
terminar tutti lé différei^eiChe tra particolari ac 
cader pòjJoHo} cftèfiil T>ojfeuino bauejfe detto tl 

• duelU è me^ó idicito, &ìhgiuHo per ricuperar 
^ ShonoreyhoMifebbe detto beneiperché il duello of 

fende il tJ^€àgiHràìose lpre:i^^a Icleggh rolendo 
quelli che cómmettonó tl duello védkar Cingiuria ' 
di propria mano,é tentar con ^ia maluagi'a\e infof 
fidente di trouaresò pròuai la "neritàyfenga cpfide 
' rare che le leggUti MagifiratiproUedono alhghi 
riatùrh Sbugiardi ' . E pur Batp concefio(dif- 
fi il Conte Mfonfo)come eòi a lecita» Udìftll&h^ 
dalfommo TQntefice»iome fi legge dì T.ipa tjicdr 

' tmoychepermelfeychedue frfiteaichebaueamco 

dotto gli efferati à fronte y tra tor due facefiero il 
buelloycomìnettendo alla mamyalla fiada»^alla 
fnceridfiHtslàrdgion di qàel Vrinapàtoy che tra 
loro fi còntendéaie dipià quelli che' fanno Ir cito ii 
duello vogliono che fi pofja concedere qua do per al 
tra via nofipofia venir in cognitiène della Verità^ 
quafiche U duello fia lecito tC onte fono, lecifi quelli 
dtre forti di tormentici che fi feruono i frimina^ 
liHi per far conf e f ar f delinquenti. Fu giufiarnet e 
duello fa PapaMartinoydifit il Cnàltn < 

4iT^ quello che hi ì^agnà 

da 
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da Scipione fu permejjo pur tra due Cuginì^cht del 
Principato cmtendeano j e fuparimente giuBoh 
abbattimento tra liOratvi»i/jr t Curiatij, e farà fem 
pre lecito metter la vita dkdu^huomini^ péricpìff 
per faluarne le migliaia;manon fard gUnècofa^ 
honeHainègiufa, l'inuesìigar la verità per via^ 
del duello fpercbe è prona fallaciffim'aypotendo viri 
cere cofi il bugiardojcome il verdadicro. Che fi ha 
dunque dafare,(difie ilCóteGuido)quMonofipuQ 
venir in cognitionc delveroì Quello che comman. 
dano le leggiyrifpofe il Gualen.che il 7(eo fia^affolt* 
to quando lo <tAttore non prom,ò per tefimonij, ò 
per fcritturCiò per altre fimil fidate prone: & man - 
cando quefiiyno occorre altra prouajnèfarfopra ciò 
duello.Voniam cafo sreplicò il (falcagninis che vno 
dica ad vn altro T raditores ò l* imputi d*hauer co^. 
mefio vno di quei m infatti che priuano d'honore » 
e colui lo nieghi conia mentitayche ha da fare il ca, 
lunniatorc^ ^ E tenuto jri[pófeUGual. à prouar il 
fuo detto, fi come hauete intefo,enon prouando, re 
fla infame , come bugiardo, ingiuflo » e defiruttore. 
dell* altrui honore:^ il I{eo nel fup primogrado di^ 
honoremè fopra ciò occorre ad entrar in beccato» 

E fe rifpondeffe (foggiunfe il Calcagnino) aUamen^ 
tita con vn fchiaffo,ò altra percofia , non gli bafìe- 
, ria per prouar* il fuo dettai (fojiui ( iiffe ilGualen.) 
non (blo non prouaria,ma non facendo altra prona, 

^ doppia infamia macchiato rmmbbe ; perche 
.. ‘ 7' , olirà 
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ultra aWeJferfalfo calunniatore, farebbe ancho ith 
giuriator di fattile già vi ho dimoJìrato,cbe colora 
(che fanno ingiuria altruumancano a giufìitia, & 
fono infa^i.Hàno pur coloro che trattano delduel 
lo(dijfe il. Cote Hercole)pofioper regola ferma, che 
l'ingiuria di parole fi leua con l'ingiuria di fatti : e 
. che la mentite fi leua con lo fchkffo,ò con la percof 
fa di qual altra fi voglia cofa, ponendo effiquefl^ 
propqfitione pervna maffma, allaquale ndfipoffa 
rijpondere,Che vna ingiuria fi leua co maggior ii^ 
giuria,& che maggior ingiuria è quella de i fatti, 
di quella delle parole;& quefioper confuetudine^ 

dimodofioJferua,chefarebbeimpoffibile,ò almeno 

difficile introdurr altra legge nelle cofe deWhonore. 
Tipn èmarauiglta(rifpofe il GuaUguo) fe quelli che 
trattano del dueìlo,non pofiono par lardo fondarne^ 
todiragione:perche ferola èiChed'vna cofa ingiù-- 

Sìaìtuttauia dipocogiufie, ^ irragioneuoli ne na 
fchinoJTeròquifii tali volédo regolare le cofe d'ho 
note col duellOiC con la mala confuetudine , hanno 
deiìruttole leggi deWhonore, e moltiplicatigli ahu 
fi,pico aduque,che quella fuppofìtione,che fia mag 
gior l ingiuria di fatti che non è quella di parole, no 
fojo non è fempre vera, ma il pià delle volte è falfit 
cociofia che Vnopofia repar piu infame p il carico 
dpc parole, che per quello di fàttr^come per gratin 
deffiempio, rimarrà pià dishonoratO colui che Jòp- 
pvrta il nome di Iffiditore^c d'afififfino,ò fmil'altra 

' 0 bautta 
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brutta paròla» fenxjt farne rifentimento ■» che notù 
faxà chi fopparta vna baftonata, vn jcbiaffo » vtue 
feritalo fimil' altra offe fa di fatti;perche il non rise 
tirft d'vna baHonatajò ferita» denota poco valore^ 
impotcn%a:ma è fen'^a vitio:nta il fopportar tst 
sitamente il nome d' affaffmOiò traditore, non folo è 
' nota di viltà» ma fupponeil vitio netto ingiuriato 
daU'tngiurianteoppoHoi eperòquefto tale reHerà 
molto pm infame - Si prona ancho con queff altra 
ragione» che le vituperofe parole fona più atte à di 
lugger Ihonor, altrui, che non fono ifattnper'che 
xome affermano quei che trattano del duello,non è 
' fi grane ingiuria di fatti, che con parole leuar rto^ 
poffaùl ohe rfdpàrehbe effereffe le parole molto pià 
efficaci nonfoffcro,coft nel torre,come nel refiituir 
V honorem, Vare che fia commune offimone,dijjc^ 
il fonte di Scandiano, che ingiuria di fatti non fi 
pofia leuar con parole; (ÙT ha anchodel ragioneuo* 
le perche come pofìono far le parole che vno noft^ 
fia flato baflonatorò feritoia come poffono fare cJ>è 
^ le cicatrici non rehino d perpetuo dishonore di co>- 
lui che nel vifo le ha riceuute ^ pero fono alcuni ^ 
, che nel far le paci perfuadono quelli che hanno fat^ 
to ingiuria di fatti, che non fi curino di dir quaUm 
qu.e'^brutta,e foxp^ parolaper eonchiuderlapace 
X dar qualche fatisfattione aWingiuriato^^icendo 
egliyche le piume,e le parole fino portate dal ven^ 

to ; ma che i fatti reftano eternamente^ . 

Quefii 
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'SmIU tali conofcepoco lf^^legg€dell*honore( rifpofe 
il Gualéguo)peYche non è cofi grane ingiuria di fat 
thche con parole ricompenfarnonfi pojfa, le quaU 
parole fe ben non hanno forxa di leuar le cicatrici j 
hanno bè vigore di leuar la macchia delVinfamia » 
e ributtarla fopra l'ingiuriàte,come per ejfempioi 
fe colui che hauerà fatto ingiuria di fatti, dirà aìlo^ 
ingiuriato, io confejìo che io ho fatto atto ingiù fio à 
percuoterti, perche no feiperfona degna di di^re^^ 
ti chiedo humilmente perdono; & altre fimil 
parole ; chi non vede che lo ingmriato( in quanto 
aS!honore)per tali parole refladi affai miglior con 
' ditione deWingiuriantefe che giudicate voi di quel 
l'altra conchiufione (difie il Turco) che la ingiu- 
ria fileua con vna maggior ingiuriai QueH'altra , 
conchiufione è sìata caufa di moltiplicar V infoierà 
ne gli huomini 9 e di farli riufcir più toSio infami, 
che bonorati.Veròvi dico, che l' ingiuria di parole 
fi lena propriamente con parole, & impropriamen 
•te coi fattile parimente colui che ingiuria di paro- 
le, proua il fuo detto propriamente con parole e con 
tefUmonijìCt ipropriamente co ifatti;comeje yno 
mi dice traditore, collamétit a propriamente mi le 
na l'ingiuria;ma fe fenga darli metjta,lo percuoto^ 

hferifeoiribatto impropriamente Ìingiuria;perche 
ìnqueUomodono nego d'effer traditore,nèlo pogg 
1 neceffitd di prouarmi il fuo detto, fe ben' in yn cer. 
to modo io lo dimofirohuomo degno di difpre^^te^ 

' 0 2 però 
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però egli può la/ciar laprtmay et appigUar/t aUa fe^ 
còda querela» corriegiufta»cÒ direilo ti vo prouare 
che nò fon /marno da ^reg^‘3^ave»et che hai fatto in- 
giufiamente apercuotermì, la qual querela vincen 
do » cofi farei ancho conuinto di tradimento pari- ^ 
mente con lo fciaffo» impropriamente e fcioccamen 
te fi ribatte la mentita, perche lo fciaffo» ò la per- 
cofiafc bendimofira in yn certo modo lo percoffo 
effer degno di dijpreZ7^>non prona però»ne yerifi- 
ca il detto di colui che ha ingiuriato di parole;con- 
céo finche vn fciaffo, ò vna perchoffa non fi aproua 
jojficiente p dimoflrare che vno fia tradii ore:dt mo 
fira bene»cbe colui che fa tal'atto,è huomo ingiufitf 
fimo, & cb'è vn grande ingiuriatore , e defirutor 
. deW altrui honore; fi che coloro che hanno pofleque 
ìtìe conchiufioniyhati no parlato poco finceramente, 
piu tofio feguitandojcome ho detto, lacattiu 'acon- 
fuet Udine che la dritta ragione ',e fonoflati,ficome 
tuttauia fono caufa dinconuenienti grandiffmi : 
perche fe non fofiem yfo colle percofje ributtar le 
mentite , pochi farebbero li ingiurianti di parole, 
fendo difficile il protiare le parole ingiuriof e con pa 
rolefofficienti» perche non prouando reSìarebbero 
infami. Voi Signor Cauagliere, difie il Beuilacqua» 
ne hauete affai bene fincerati , che il Duello è co fa 
ingiuiìa iall'himana felicità contrario‘,e parimene* 
te , che egli non è fondato fopra il vero honore, ma 
{opra limperfetiof cfv che il Filofofa che tratta la 
- - - - politica 
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tolìtìcdie*edBumij non può trattarne fe non come- 
di vitti, accióchè daWhuomo'Virtuofofiaabhorrito. 
J{efta che uoì'ci dichiarate a chifiarebbe a tratarné 
quando egli [offe in vfo:eSr queSlo ne tornerà apro- 
pofttOifche ne icaft duhbij d'honorcìfapremo doue 
debbiamo ricorrere per còfiglio.Sen%a dubbio, ri^o 
fe il Guai- (efia detto con pacé del vofiro Tigna , e 
del ToJ[euino)la materia del Duello s'appartiene al 
Ciuriicovfiìlto,énon al Fiiofofo Morale:^ inquan- 
to Morale'.^' quefto vi fatò manifeSìo con ar gomi- 
ti necefJarij.Et prima, il (jiurifconfulto confiderà-, 
l'honore,di che ogn'vno fa prof ejfióne fopra ilquale 
è fondato il Duello ;perc he le leggi punifconoi de^ 
ftruttori dell' altrui honarete parimente dichiarano 
gVin fattiti, e punifcono molti delitti coUa pena della- 
infamia. Secondariamente, il Duello ouero è per, 
legge(fi come appare per la legge Longobarda-, )' 
onero è per confuètudine il Ciurìfconfulto è quello » 
che confiderà le leggi e le confUetudini,^ che le re' 
gola . Ter'j^ofi terminiche fi efprimono eìf- fivfano 
nel buello, fono proptij del Ciurìfconfulto , e dttJ 
quello fono-definiti et còfiderati, come .Attore, l{eo 
^erela,f'artello,Trouocare, Mantenere, t filmili: 
adunque del Giuri fconfulto è proprio il Duello , 
Quarto', quella ifteffa propor tbne , quelìc-j mede- 
fime regole ha il cartello e la querela, che p mc^t^ 
dèi Duello s'indri%^ al tribunal dell' arme, che ha 
il libello e la querela,chefe indri%^ al foro. giudi- 
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ciale. Bendo dunque il Giurifconfultn quello che te^ ' 
gola il libello & la querela nel foro giudicialet cefi 
è coHuenicntetche egli formi il cart^o» e regoli la 
querela che in efio s'ejprime nel Duello . Quinto > il 
Gimrifconfulto cÒftderai& pondera tutte le forti di 
ingiurie cèfi di fatthcome diparole, hauédo rifguar 
do alla conditione deUe perfine, al luogo, tr al tem- 
,po‘,per le quali ingiurie ributtare è Siato introdotto 
. il ‘Duello: adunque il Duello épropriamateria del ^ 
Ciurifconfulto . SeSioilGiurifconfultoè quello che . 

' pronutia,e decide fi la querela fta degna d’effer mef 
fa in prona d'arme; perche quando per altra via fi . 
poffa cono fiere chièhonorato,& chidishonorato « 
non è lecito venir à Duello. Vltimo,i ^iurifionfulti 
fono quelli che confiderano,e trattano di tutte Ic^ 
forti di tormenti che fi vfano per trouaf la verità : 
fendo adunque U duello(come gli sìeffi fcrittoridel 
Duello affermano)vna fòrte di tormento pertrouar 
la veritdfdoue non fi poffa per altra via conofierla, 
ne figuirà , che del Giurifconfulto fia proprio trat- 
tare , & regolar bene il Duellò • Quando tan- 
te , e cofi ferme ragioni atte non fofi'ero à perd 
fuadere, bafidr deiierebbe ilcommun vfi,el'ejpe- 
7ien%a ; perche per l’ordinario nelle occa/ioni del 
Duellojfileuano i combattenti configliarfi co i Dot 
tori di legge, fi come appareper molti pareri d’Ec- 
ceUentiffimi Giurifionjulti, che anc bora fono in ftàr 
pa", oltre che i buoni authori che hofiito trattato del 
. - > -- - - pitellot 
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VUsUotfono siati Giurifconfulthéorhe il DottorTéP 
risde Tut€Oj& il tJHumii quali hanno femprc^ 
•pfato termini legali,epropofitiom,e fuppofttioni al 
la lor propria materia conueneuoli.Si che non oecor 
re»ehe il 'PoJfeuinO}& il Vignadicano che i Leggi- 
^iift hanno vfurpato quefia materia del duello, 
qual* è propria dellapolitica de i coSìumi, peretta 
oltre cheglihabbiam conuinthloro Heffì col voler- 
' ne trattar moralmente,m errori inefcufabili caduti 
fonOi& han fatto indubitata fede,che il duello no 
è materia del Morale, ma delGiurifiofulto.Tarmi» 
dijj'e il Conte di Scandiano»che il trattar del duel- 
lo molto più conuenga al faldato , che non al Toga- 
tOyperche del togato è proprio i librile del faldato il 
maneggiar V arme . Vrima perche il duello è nato 
tra il fuon de*tamburri,e delle trombe. Seconda^» 
perche trattando tl faldato della guerra yniuetfale» 
. oSr arte militar e,cofi deue conftderare trattar deUa 
guerrafingolare,chetal è il Duello', flando che fit- 
to VvniuérfileilpiUrtièolarvi fi comprendo • 
f faldati non pofiono fi condo iloró principtj trattar 
del Duello,rifpofi il Gualenguo, perche le regolo 
colle quali lagtìerra vniuerfile fi regola , del tutto 
fono contrarie al DueUo.V^rte militare nella guer 
ra vmuerfale erta tutti i vantaggi, e tutte le fiper 
chiarie cefi nel numero delle géti, come netl*arme,c 
nd luoghi detta battagliale lauda colui che sa vitr- 
cere co tutte le forti d*mgdniyd*aflutie,e di fraudi» 
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^oue nella guerra fmgolare tutti i vantagghetut 
ti ^'inganni s' ahborifcono,e fi cèrea l*equalitai ac 
cioche la vittoria dependa dal foiose proprio vaio- 
reima di più il Duello nongioua, an:(i offende l'ar- 
te militareie però non jolo da quella no deue efferc 
regolato, ma del tutto ejclufoipche il ^Duello è ca» 
fa di feditionì,e fa i faldati infoienti; & a MagiHra 
ti militari poco obedienti, quali da effa arte milita- 
re fono fiati creati per terminar i litigi, e tutte 
rifieiche occorrono trai joldati;accioche rnantené 
. do fi pace tra gli amici, fi poffa con maggior valore, 
far guerra a nemici;e perciò %omani non folo puni 
uano quelli che ardiuanofrà loro far battaglia /in- 
goiare, ma quelli anchora che fenra il confenfo del 
Magiflrato con nemici face uano duello; come fi leg 
godi Manlio Torquato, che fece pcuoter colla fecu , 
railvittoriofo figliuolo, hauendo fatto col nemico 
duello fenx^ licen'^a del Magiflrato, Ma lafcianda 
gli effempi, e vegendo all'atto pratico , veggiamo 
fe I problemi, e le cofe che fi trattano nel duello hi 
Ito fmilitudìne con quelle dell* arte militar , ò del- 
laguerra vniuerfale.'^el Duello fi tratta dcli'M 
iore,e del %eo : delle ingiurie , e del carico cofi di 
parole, come di fatti:dellementite, della forma de 
cartelli, del modo di mandar i cartelli, del madar i 
campi, neUaforma drlle patenti de'campi: e di più 
molti problemi fi dijfutano; come fe la querela fia 
degna d'effer meffa in prona d’arme, fc dopò la dif 

■ " fida ' 


'• Del Duello . ‘ai y 
fida ftpojjaper mona occafione ricufar di venir à 
battaglUyfe vn v into e poi vincitore , pojj'u altrui 
richiedere’, quali debbiano effer atyimejji al dueUo>€ 
quali nò:della elettion deWarméife combatter fi pof 
fa per campione: della difuguaglia'ga de nobili cofi 
priuatiiCome Signori,& altre fimil cofiL^, lielU 
guerra vniuerfale fi tratta principalmente dell or 
dinare vn'efiercito à cdbattere>e del moda d^amar 

10 per ottener vittoriaiCon che ordine fi babbi da^ 

fnouere & a far marchiar l*eJfercito,del modo& i i 

che fito fi habbino à prender gli alloggiamenti, e co 

me fortificar lo fieecqto: del preparar, e condur le 
vettouaglie,del farforte’j^esdel modo di difender , 
efpugnarle,de i flratagemi,ò,vogliam dir in- 
gannì militari ,c fimU* altre có[e,le quali totalmen- 
te da quelle che nel duello fi trattano, fono diuerfeie 
però fi di conchiudercxche i foldati, in quanto folda 
tipojfono ben maneggiar l*arme,e fir il Duello, ma ' 
non già regolarlo con iprincipij ddPartemilitarey 
Sondo la forte'gp^a prìncipal virtù de faldati, dijfe 

11 BeuiLuqua,^ effercitandofi nel duello lafortex^ 

Za cofi dei corpo, come dell animo, ballerei anchof 
io creduto che f offe fiato proprio de faldati trattar ' 
del Duello, e majfime hauend’io veduto in stampa 
molti pareri di Capitani famofi cjr ìlluftti, liqnali 
fono eftimati fra i miglior i ; e di più ho veduto in-, 
Tèiancia,mentre fimo flato alia Corte,che nelle diffe 
renzf ^ dubbij d'bonore$i Cauaglieri fi riduceua-^ 

m 
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no à gli hiiommi Hi guerra più tofio che à'DottOYÌ : ■ 
ijr accettar i lor pareri come fe f afferò flati oratoli»’ 
La forte^^ che s'effercita nel Duello, rijpofe il Cua' 
kn. non è quella cb'è propria virtù dell'arte milita ■ 
re; perche queUa colla virtù, e quella fendo lontana^ 
dal giufh, col vitio s* accompagna; e però fi può con 
verità dire, che nelDuello ft esercita più toflo lafor . 
%a,e deHreT^ del corpo,che quella fori c{fè ' 

virtù dcW animo. Quanto all'hauer veduto fcriuerey 
parlare, e trattar delle eofe d'honor , e del Duello 
a (apitaniyC darne giudicio;queflo non conchiude 
ci) egli fia proprio vfficio di tal* arte;perche ciò fane- 
llo per vna ceAapratica,e giudicio naturale, onero 
come huomininon fola inguerra,ma ambo indltra^ 
difcìplina effercitati.Ver le ragioni dunque,cbe iioi. 
habbiamo dette,^ altre che foggtungeremo, farete 
fhiari dell* errar delTofietiino , ilq naie vanamente 
efclude i Leggifli dalla materia del Duello; & auer 
tireteiche per Leggici, ò <jturifconfulti non intédo 
''i Legislatori; perche fendo quefìi fapientiffimi , ^ 
creando le leggi da jfirito diurno injpirati, non pof- 
fono far legge, che giuftiffima,epijfflma non fia, cJ 
però quefli no falò non debbono trattare,ma del tut 
to efcludere tingiufio duello: ma per Leggici , iio^ 
t end* io quelli che interpretano , confultano , e giu- 
dicano fecondo le leggi,à*quali fenxa dubbio fi ap- 
partiene il tra f tare , e regolar il Duello, quando 
pnrfojjeinvfo : e parimente configliare nei .cit* 



Del Duello. 21 Q 

fi fiertinenti à quell* honore» [opra ilquÀle^ è fori'- 
dato il Duello . St queiìo nè farà maggiormente^ 
noto ìfe noi conftder aremo i termini , le quelito" 
ni»ele regole, che fi tf ottano nel Duello . Terche^ 
le trouaremo ò le medefme > ò totalmente fimili à \ 
quelle^ che tutto dì hanno t Leggifìiperle mani : 

^ quanto aUe per fone, che entrano in Duello , chi 
negarà che il nome d'attore, e di I[eo(fi come bah 
hiam detto)non fta proprio delLeggijia ? eir ebe^ 
il LeggiHa non dichiariqual fta ey^ttorc ^ , e qual 
^o’,equall'vfficiodell'*Attorey e qualdell{€0^ 
evegnendo alti cartelli; chi negard 3 che bauendo 
eglino fmilitudine co ilibelli, che hanno tuttauia ' 
iLeggifliperle mani , nonfi ajpettiai LeggiSiè 
trattarne,ò formarli ; non fendo in altro di^ren -» . 
ti,fe non che nel cartello fi addimanda i'honorc^ % • 
e nel libello la rohbaJ , ^ ancho molte volte l'ho'- 
fiore ; cJr che il cartello cita il t{eo al tribunal dei - . - 
Varme,c^r il libello al tribunal delle leggile del Ma ' 
gijiratoì & pajfando al mandar i capi, che cofaèil 
mudar i campi, fe non dar la elettione del foro doue 
s'ha da terminarla lite, nella quale fe occorre di/pti 
ta,chi Hha da decidere fi no il Leggifla^ilqHal è firn 
pre quello che giudica fe ilCiudice è competente,à 
nò/i^l duello fi tratta deWingiurie, quali facciano 
carico,e quali nòie chi può meglio diftinguei\quefi0^ 
del heggifla; ilquale ha per proprio oggetto la giu- 
fluiate dei quale é proprio cofiderare tutte le fiecio 
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delgiufiOiC iiWingiHno;& in confeijuenxa deìlcJ 
ingiurie de quali fono la frimipal parte della ingm 
fiitia ? 7ipn mi negarehhe già il Tofleuino j ne il 
^iana,quando fofiero tra viuhthe non sita al Ma-, 
giurato diflribuh le pene a quelli che fanno ingiu- 
ria e fequeHo è veroycome potrebbe 
grusiamentefe no conofceffcye diUinguefe tutte le 

Aedi: della ingiuriai Vj>l fi V' ' 

mentitele fi difpnta quali fiano valide , e quali no . , 

JEtqueHo scappamene al Leggila; perche ilMa- 
giurato punifee la men^ogna^e maffime quella che 
in altrui danno e vituperio è dettale però e neceffa 
' rioyche egli conofea qual è Valida^e qual inualida’, 
perche U mentita valida è data, per nfentimento 
dimiuria : tperbèferrga penale il mentito non^ ; 
prouailfuo detto ; e la mentita wualtda è queUa 

che non è data per rifentimento d'ingiuriaie^ perche , 
^ intal cafo ha for%a d ingiuria, accufando Vauerfa-' 

tià di men'gpgnaydeue perciò ejfer punita . 'Htl 

duello prima dCogn altra cofa ft difputa fe la quere- 
lafia degna defìer mefa in prona d'arme:& quello 
è proprio del Leggijìa, prima perche le decifiom di. 
talquijiione fono nella Longobarda; fecondartamen 

te, perche il LeggiHa è quello che giudica fe le f ra- 
ne fatte ciuilmente fono fofficienthò nò; perche Jt^ 
fono fofficientUeffa la prona deW arme . 'Hel Duel- 
lo ft difputa delia diluguaglianxa , & della parti d 

de i combattenti, & quali ammetterete quali recu- 

far 
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far fi pqffino: & queHéi è anco dijputa del Leggifia’, 
perche verfandofi non folo circa algiujio commuta 
tiuo,ma ancho circa al diUributiuoychc non è altro 
che dar le pene & premij clS geometrica proportio 
ite, èfor'ga che egli molto ben conojca i peccati che 
altrui fan degno il cafiigo, e d'infamia;( parimen- 
te le attioniiC he fanno meriteuole di premio» e d'ho • 
nore\^ ìn confequéz^»che egli giudichiy quai deB 
hiano come infami efier ricufttì, & quai,come ba- 
norati,ammeJJì allaproua dell'arme . Si tratta njtl 
Duello della difuguaglian%a de"7(obili cofipriua-" 
ti, come Principi : cjr queflo anchora s* appartiene 
al Leggifld, il quale confiderà i gradi , e ia qualità 
delleperfone per difirtbuir giufiamente , e conprQ’^ 
portione le pene & i premi} , Lt regole parmente» 
che nel Duello fi ojferu ano, fono proprie del Leggi- 
fla, fendo le ifiejfe che ne* giudici} ciuilt fi off emano. 

duello fi ofierua,che doppo eh' è accettata la dif 
fida, non fia lecito ojfenderfi i combattenti, Je non-* 
il giorno determinato alla battaglia . Simile èque- 
fla regola à quella che dice, che pendente la lite^, 
no fi debbia innouar cofa alcuna, & chi turba ilpof 
fejfo mentre pende il litigio , s'intenda decaduto dtt 
ogni fua ragione . 2^/ Ducilo è que[l*altra,che co-- 
lui che non compare in campo il giorno prefifio alla 
battaglia , s'intenda hauerperfo ogni fua ragione : 

& queflo rnedefimamente è tolto da i Leggiflhcbe 

dicono, che tuttcle leggi contra contumaci vodfe- 

, - ... 
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rano.QueU* altra anchora che dice, girando lagìór^ 
nata , e non franando l'attore , f{eo s* intenda, 

vincitorCiè parimente regola de'Leggifti ^ dicendo 
la Legge s che non franando l*^ttore nel Tempo 
della iììan^a, il l{eo fia ajjolto . Finalmente non fi 
trouerd cofa nel Duello j che non fia fmile a quelle 
che nelle leggi fi trattano.T^papate pÌHoltre,difse 
ilCdt'%Alfonfo Turchi; perche fiamo hormai chiari 
che ne'dubbiJj non diro pertinenti al Duello y poiché 
(la Dio mercèjnon è più in vfo;ma pertinéti a quel 
ihonorcjdi che ognvnofa profe]fione,s'ha da ricor 
rere al CiuirifeonfultOi e no a! Morale;sédo thonor 
di ch'egli tratta diuerfo da queflo,^nchora chejìa 
leuatol'vfo del , Duello, difie iKonte Cuido,nofono 
pero leuate le riffe, nè i rumori, che tutto di fi fanno 
' con gran fpargimenvo di fangue;le quali perche col 
Duello diffinir no fipofiono,s'è trouato vn* altra in” 
•uétione affai più diabolica, che non è il Duello,Et q 
Ha è la vj^acchia, alla quale fi fogliono molte voi 
teridur i ffduaglierid'honore p terminar con Car 
me le querele loro ^quello modo di combatter è 
talmente in vfo,che Ho in dubbio; Se l'huotno d'ho < 
nore chiamato alla macchia , poffa ricu farla fen^q 
dar difefojpetto diviltade.Si come ne'giudkij cini 
li (diffe il Gual.)non è tenuto il l{eo r effondere ah- 
l\Attore,fe non gli è dato foro cJr g iudice compete 
te;cofi quel B^eo,che al tribunal dell'arme è citate, 
jjc» sha daridurfiiu^d campo ficurOi e fenica giudi 
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ée^ ^ rìcufando , non foto non deue cjìcr tenuto co- 
dardo, ma huomo i'honore ; perche c proprio de U- ' 
dronhajjdginh & ruffiani combatter' al bofeo , ò m 
luoghi folitarij;& de / C^uagUeri d'honore,far 
battaglia alla pre fenica de i Trincipi, e di molti Cà 
uaglierijal giudicio de quali fi rimettono i combat 
tenti dalli ifiefii Signori del campo cauano co- 
me da Giudici competenti Ae patenti della lor vit^ 
torta, e del modo c'hanno vinto. La neceffitd fa mol 
te cofe lecite , che illecite fono yfoggiunfe il Calca- 
gninunon è dubbio, che je il duello fojfe in vfo,la.^ 
macchia fi potrebbe legifimamente ricufarej, mq^ 
non fi potendo fe non per queLìa via dar fine dlc^ 
querete.pare che l'ingiuriato, ch'è l'a^ttorejhabbi 
in vn certo modo fodis fatto aWbonor fuo quàd,o ha 
prouocato il %eo alla macchia,e che il reo no accet 
tàdoycada i fofpetto d'efier timido, e di poco valore; ' 

’équdto alla ragione del (jiudice,òdel capo ficuroj 
qual puoeffer miglior giudice, òpiùv ero teftimonh 
della vittoria, che la fi>ada(pcbe il tornar dalla bat * 

tagliacon lampada fanguinofa, e fen%a fcrite,dimQ 
fira il combattete vittoriofote pel contrario, refiar 
mortOiò grauemente ferito, è fegno della perdita^ 
Oltre, che non fi conducono i combattenti alla mac 
cbiadafoli afolt,maperficure<:^a cadauno feco 
conduce vn confidente d'immaculatafede^^ Crk- 
uagUer d'bonore > i quali dopò fatto rendono testi- 
mnid^a del valore, e delia vittoria de’cobatentù 
. - \ la 
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La lpada(npUcò il Guai.) no può efìerfincero telii^ 
wonio, nègiujìo (giudice > perche alcuna volta fi è 
veduto, che il ferito mortalmente, ha fatto prima 
che muoraiprigionl fuo nemico,^ i confidentiper 
ejfer cadauno appaffionato al fuò campione, non fi 
no fedeli teflimonij del valore,e della vittoria 
fi è veduto per efperieni^ajchc rade volte fiaccar 
dano nel raccontar ilfatto,e le circonfianxs dell* ab 
battimentoidal che ne fono poi nate difiute,e a«o- 
ue querele fra efjì,e trc^ capioniifi che in tutti i mù 
di la Macchia fi ha da fchifare, fendo contraogni 
legge, & ogni antico cofiume di Cauaglieria,atta.^ 
più toÈod formar nuoue , che à terminar vecchie 
querele^, (fhe t*ha dunque da fare, (difie il Beui-^ 
laequa ) s'ha forfè da flar continouamente in riffa^, 
non fi trouando modo di terminarla} Quefio nÒ,(ri 
Jpofeil Guai.) ma fi hanno a terminare, come leleg 
gi humane,e diurne commandano, colla pace, e col 
far cheVhonorfia reìiituito da coloro, éhe l* hanno 
vfurpato. Si come queHo è belliffimo , e jantijjimo 
tnodoicofi ha molto del difficilefdiffe lo Scandiano) 
perche non fi cercado altro nella pace, che ridur le 
parti ad equdità,par quafi impoffibile trouar que 
^a 'equalità;t alche vna pace far fi pofia ; che l'in^ 
giuriate, e l ingiuriante refiino inegual pojfeffodi 
honorem . Vero non vi fiagraucy Signor Canaglie^ 
re,difcorrendo > ambo in quefto dirci il parer vo- 
mirò» 

DEL 
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PeImo,dó di far pacej& accom^ ■ 
modat le querele • 


0 potendo ( nfpofe il (^amglie^ 
\ re) fi come ho detto » l'ingiuriante 
ejj'ervguale nelVhonor aWìngiu^ 

' fiato jmaco gli potr^refiar nel far 
la pace , perche l'in^iuriante fari 
fempre macchiato hauendo col far 
ingiuria mancato à giuflitiaje ^ingiuriato nel rice 
uerla,non hauendo peccato efiremamente cotra al 
cuna 'pirtàymaffme quaio nel riceuerla ha fatto il 
debito fuoynon hauerà perfo Vhonore'ye però efìo in^" 
ciurlante nel far pace non può ricuperare Vhonore . . 
giudeamente perduto , nè ejfer eguale allo ingiuria- 
to» Quesio è vn parado[fo(replÌ€Ò il Calcagnino)to- 
talmente alla commune opinione contrario, perche ] 
nel far pace fi tiéper fermo, che il vantaggio fia dè\ 
colui che ha offefo,maffime quado hafattovnagta 
de ingiuriaycome quella di fatti , il che fi conferma 
coll autorità del FHofofo nel primo dell* Etica, do^ 
ne dice,cbe lo ingiuriante hapià dibene, che non 
baio ingiuriato. Quefla(dilfe ilCual.)èU fciocca 
opinion volgare,cbe tien p valorofit, forti, & hono- 
ratiifuperbi,infolenti,tSr pròti a far ingiuria ad al 
truiic ^nconofce,cbe quanto è ma^iqr fingiuria^ 
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,'thefanno ,ofta di parole, òdi fatti, tanto fono pià 
tgiuHi e fceter<ai: & che ciò fia:Vero, le leggi feue 
r attente pUnifcono come (célératj,quefti tali ingiù 

riatori,e no» pmìfpono gU ingiuriati, come quelli, 
(che fono fen'Z^vitio, & c hi negàrà, che quelli che 
^dalle leggi,e dà Màgifirati pùniti$np rejìitntàn 

■; iho infàntiì Quanto all’ autontà'del Filofofo, duer-ì, 
’firete,che i beni fono di tre maniere, ptili, giòco»* 
di,& honefiisquando dice che lo ingiuriante ha piìc 
di bene, intende- delFvtile, e del giocondo,e nondd' 
l'honefiopil quale comprède anchò l’hònore', perché^ 
dt 'queSìone hapià lo ingiuriato', -non bauend’ egli 
mancato a-giufiitia: laonde fe l'ingiuriante fra fe 
gode dell’ èffer più potente di forga,di ricehe:ip^a’,e 
d’amici dèlio ingiuriato, lo ingiuriato fi può confold 
re per éffer^eglipiù d’honor partecipe , fendo fen'ga 
vitióì T^oa fo come effer pofia, féggiunfe il Calcai 
gninoìche lo ingiuriato babbi. piùd’honor e delio »»- . 
giuriante,fiandtì che le leggi, & i Magiftraticom^ • 
mandanoie sf organo gli ingiuriaóti a refiituir l'ho^ • 
nere alti ingiuriati: & quelli che sfidano d Duello, - 
o chiamano a far quifiione, non fono dtro che Ui»^'. 
gittriati , li quali per quefia via ientàìió di Tacqui* 
ftkr quell’ lyónofe'iehe dalli igiuriati gli tfiatovfur ■ 
fkto:efg circa alfdrlepachséprefi cetéaehejo in* 
giuriante teHUuìfcal'honoreìfegno madif^, che ■ 
egli nófblo hd ilfm, mache tienequeléaltrùcioè • 
dellO ingiuria^^ in(Òfeftòèv^,ebo^^^^ è nel vài. 
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taggip dell’hanorè:che direte voi a queiio^ Inan'^ 
ck'iorijpdda(difSeil Gt4al.)vi ridurrò a memoria ql ■ 
lo che ho detto Prattàdo deW honort,perc4ocbe l'ho 
mre'ft perde per mancar agiu^itiastper. macar'à ' 
"Palorp', alche vi aggiungo, chcm.oltp.pui'agjgraua il:... 
peccato della ingiuJìitia,eome qHetio cl/è^dalle leg :. 
gi punito, & è con vitio, chemn f^ Hpcccato del- • 
la viltà, e'dapcca^ginc^'.i fcn^^^ 
ingiuria rifenPìmento .in vn certo ^odtrj^'^aviéK 

tio:et però npnpunibile.Bipiù notarete-,cbe lo in-^-i 

giuriate nel far ingiuria non fola perde t’hònorfuo 
col mancar a giufiitia->, ma di più macchia quello ; 

' dello . ingiuriato, con metterlo in fojf. etto di viltà, e\ 
col far lo tener huomo degno di dì^reo^pip^tauerti'. 
rete, che dico col metter lo, in fofpettojperchequpdO 
fc^ìe manifeUo , ,:cbe l'ingiuriato in quello ikanté . 

che egli riceuel’ingiuria,hauejfe fatt<iàl delrìto,no' 

potrebbe effer tenuto per vile,anchora che ò per fo 
perchiaria,o alp>^ mal modo fofe reH'ato of 'efo,an .' 

ingiuriate in tdcajojejìarebbè fegnàtodidop ' 
pia macchia, cioè d ingiujìtia e di viltà y.pche l’of- .-\ 
fender con vantagpo dinota viltà e mancamétodi • 
Valoretepero P ingiuriato/} sforila co fi nel.gitidicio '■ • 
ciuile iCome al tribunal dell’ arme , di proudre chè lìi' ' 
giurianteCha offefo con foperchiaria,e cenmalmo ^, . 
doj per giujìificar ch'egU.non ha mancàto’a Valore > 
&,c})e l'ingiur tante ha mancato all’vrie l’altro.HoJ 
fa, da quefìp ch’io bo^ detto, ne feguita,chécolui che 
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fa ingiuria »rejia del tutto infame: e colui che ta ri^ ' 
ceue rejia macchiato ; ma perche Ha in mano deìlù'^ 
ingiuriante illeuar la macchia deìT ingiuriato col 
palefare la fua propria ingiujiitia j e l'innocenza 
dello inginriato^però fi dicCiChe egli tié Vhomre di 
efio ingiuriato^ & chefià a (Quello il reflituirlo . Là ^ 
onde i magifirati^e le leggi sformano lo ingiuriante 
a reHituir colla lingua l'honor'allo ingiuriato ; che 
non è altro eòe efe fiar fe fieflo colpeuolejC lo ingiù ' 
riato innocente:^ nel far le paci, il medefimo fi ri 
cerca, cioè, che t ingiuriante dimoHri che l'ingiuria . 
to non è degno di dijfrez^ì& eh' è huomo di vaio 
re,nelqual atto jènza dubbio V ingiuriante refla c$ 
fuantaggiaxirca all'honore;eperò)Come ho detto, i 
Magisìrati sforzano quelli che macchiano l^honor 
altrui a reflituirlo di queHo modo,accìoche,del lor^ 
misfatto riceuano per pena rinfamiatfiando che no ' 
può Vinguridte reflituir l'bonore, ch'egli no reHi cc? 
qualche macchiasse come io refto fatisfatto(difie il 
Calcagnino) fofie ben conofeiuta quefla yeritd dalli 
ingiur Unti, non farebbero cefi duri nel far pace ;per 
che par lor impoffibile quando fi conofeono offefi , e 
maffime coll'ingiuria di fatti jche trouar frpoffa mo 
do,' che nel condurfi alla pace, non reHino inferiori 
circa aU'honore alli ingiurianti. Et fe il medefimo 
(difìe il Beuilacquajfofie antiueduto dalli ingiuria 
ti, non fi redurebbero mai alla pace ; e co fi ncc'efia- 
rio farebbe fiar in continoua guerra co grad'incom 
^ ’ mo- 
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tnodo della %€publica»Et il (juaL^ncbora nel fot 
ledaci , l^honorenonftpofìa bilan^ar equdmente 
tra lo ingiuriante^elo ingmriato:nonper quejlo ha 
da reflar l'offéditore di reUituir alL'o.jfejò l'honore» 
quando ciò pojfafar con modo hone^ìote farà moda 
bonefloyquando egliper tal atto no refiarà infame» 
il che non facendo fi fard conofiere per ingìujb na 
altrimenti di colui che afor%a ritié la roba d'altri, 
Terò quelli che trattano le paci hanno da por ogni 
lor indù firia per trouar modo » per il quale refii il . 
più che fi può eguale l-honore tra l'ingiurMte,e l'in 
giuriato/He fi può trouar meglioxiuoco daperfia-^ 
dere alla pace,che]quado ciò fi fa conofeeve aìl'vno 
Cerali* altro,nè amia giuditio fono d*afioltar quelli» 
che dando regole di trattar, pace»nou fi curano, pur 
che la pace fegua fe l'vno reììa con honore,e l'altro 
Con vergogna, con voler per fuader e aW ingiuriate 
che non può far cofa piàingiufia,nèpià dishenefta 
che ritener l'honor altrui, & che fi come neU'offeti 
dere fi moflrò fuperiore,cofi non ha da rìcufare nel 
dar fitisfattione all' offe jò,dimojirarft inferiore , & .. 
anchora che quefiq modo fiacòueniente all'huomo 
penitétefNon è però honeflo per coloro che fiimano , 
l'honor del mondo,& vogliono còferuar la lor bua ' 
na opinione . Vero nonmi pojjo accofìar alTopinio- 
ne di coloro che contégono che fiano offefe cofi eflre 
me, che no fi poffi trouar modo di dar fatisfattione ; 
altojfefo fenati con vnaUberaremifftone', perche if^ 
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tiiurft per h^uer pace ad atto tale , é pin toflo Cofi 
da [ciocco e temerarioychf da hmmo d’honore.Q^e 
ììa Ubera remiffione,è biapmàta dalToJfeuinOidal 
Mutiate dallo iAttendolo , diffe il Conte ^Ifonfo , 
però io ho per paradojfo il lodartaMì forge vn dub- 
bio, dij] e loScàndiano.Foi baùtte detto, che l*ingu<* 
fiato rejla tc^cdnelVhonore perfojpetto ch*egli non 
babbi mancato a Valore, e degno nonfia di diffre':^’’ 
; e però elìcgli è tenuto per [granar fi, (com'egU. 
. sforT^à) di far cosìare ò nel ciuile,ò nel Duello, la^ 
[operchiària,ilmal rìiodo,e l'ingiuHitia dell'ingiu- 
tiante,Toniam cafd che vn faccia ingiuria da fola 
4 foto fen%a foperchiaria,in quejìo cafo, chi fard nel 
Vantaggio deWhonore f Jluertiretc^ ( rijpofe il 
Guai.) che due fono , ò pofono efj ere li ingiù rianti 
tra loro molto diuerfi, la qual diuerfitd fi piglia da 
diuerfifini', perche rno è principalmente intento al 
hengtocòdo,e C altro al ben' honeflo. Quello eh' è inté 
io algiocòdo,è il primo ad offendere ò di parole, ò di 
fatti per malignità, per inuidia,ò p dimoHrarfi pià 
brano e più potenteie queflo in qualùque modo egli * 
offenda', fempre reHa neU'honore dipeggior cÒditia 
ne dello ingiuriato: e ben vero, che s'egli offende co 
foperchiaria,ò con mal modo, refia doppiamente in-^ 
fame; perche vien' a mancare non filo agiuflitia > 
7M4 anche a "valore. Quello che è intento al ben'ho^ 
neflo,nonèil primo ad offendere; ma fendo egli fia^ 
tooffefiiColfuQ Valore ne fa vendetta , ributtando 
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Del modo di far pace, &accd.le que. z j x 
fopra il primo ingiuriente l'ingiuria , & il carico , 
Hora [equeHofa il rifentimento fen%a vantaggio^ 
re^ia d'afj'ai mìglio^ conditione dell' ingiuriato ;p et 
che egli veramente fi dimofira valprofo & indegno 
di di^regp^o,& non commette atto ingiuSlOyfe non 
inquanto egli jpreztxn lc leggi & i Magifirati » da 
quali è tenuto più toHo procacciar la vendetta,che 
da fe Hejjoi accioche i MagiJlrati(come detto halh- 
hiamo)non filano indarno nella Citta, maqmflopeè 
€ato è talmente ammeffo dalla confuetudinCiChe vn 
tale ingfttriatore(anchora che fi riferita a [angue 
freddo) fi ha per molto piùhonorato y che non è co- 
lui che ricorre a' Magifirati, Hando che il ricorrere 
a'Magiflrathfecondo ilcommune abufo,ddfoJpeMò 
di poco valore e d'impoten%a : ^ il far da fe Sitfin 
Vendetta, dimofira il contrario,yolete dunque infe 
tire (diffe lo Scandhno)che colui che offende fen^a 
fnanifefia occafione , e non fendo prouoeatofin qua* . 
lunque modo egli offenda ò folo , ò accompagnato » 
reHafemprefiùdishònorato dell'offefo'yperche in ef 
fofcorge quel mancaménto, che principalmente ffù 
glia d'honore,ch*è quello della giuftitia;e nell* ingiti 
riatofolo il mancamento del valor e, il quale è fen%e 
vitio , ma che colui che da folo a folo offende cott^ 
modo honorato, per rifentimento di manifesta in- 
giuria, ' refla honorato , è l'auerfario infame; perm 
cioche egli fi dimofira Valorofo et tdegno di diffrex^ 
XPiC non è più ingiuUo di colui che colle proprie feit 
- - ^ y ? 4 ' 
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^ vuol più toHo tQgli ere la fùa roba di man del la 
drO)Cbe riconofcerla da* Magiflrati . cJr quefta vo^ 
Sita opinione tanto più miptaccyquanta eh* ella non 
p fcojla dal commune yfo de (^auagUerhe di colora 
che fanno prof effion d'honore, quali parrebbe di ve 
Siar macchiaùian^i Hegni di portar l*arme,fe più, 
toflo dalle leggi, e da’MagiHrati > che da JeJieffi la 
vendetta ftprocacciajfero della riceuuta ingiuria • 
Quefio inferir yogliqfdijTe il CuaL)& di più con-- 
cbiuderuiiChe nel far lepachVbonornofipuò met^ 
ter in equilibrio tra l'mgiuriate, e l'ingiuriato, per' 
ebe fempre aviuafoìT^ la bilà':^ trabocca dalTv» 
de latUSi può nondimeno col giudicio di chi la trat 
tninmodo contrapefare,che non yi fiadifferén'ta > 
ò ver Oiò^appar ente, che importi più d'yn'on%a,e di 
€0 apparente perche alcuna yqlta è necefiario ingà 
nare,efar trauedere coloro cheaUapaceridurfivn 
gliono y nè mcritaràper ciò hiafmo ingannatore , 
perche il fine dell'ottimo cittadino, è la felicità del 
la fua %cpublica y però li faràconceffp l'ingannar 
qualche particolarejper leuar le fedittionhls qtiali 
turbano la quiete vnmerfale della città, & Vingan 
no farà ancho d'vtile alli ingànati,no meno di quel 
lo che fiano le pillole, eh* inaura il medico,acciò che^ 
l* infermo fenT^ disgufio fi riduchi à fanità,Deh «o^ 
^i fiagraue(difie lo Scandiano) poi che bauete con. 
ragioni tanto efficaci ributtato il Duello, difeorrer 
qualche cofa intorno alla face » infegnandoci corno 
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Del modo di far pace,& accade que. 
pojjimoi ò debbiamo inganar i fedir iofi per ridur-^ 
li à paci ficQ.ftato.Si come del DuelloCrijpofe iKjua 
hn.)nQn vi è cofa più impia^nè più danno fa, còjfifli ' 
iHO,ebe neW vniuerfo (come ben ci dimofirò il dator^ 
della falute)non fia cofache maggior felicità ci ap^ 
forti deWalma Tace’,& che parimente non fia ape 
rapiù degnarne a Cauagliere più conueneuole,fico 
me fi* giudicato da Tlutarco,cbe il cercar, di met^ 
ter paceinonmifarà dunque grane fopra ciò dami 
qualche regola in vmuerjak', perche a me difficile^ 
et a voi noiofo farebbe, s" io voleffl abbracciar tutti ; 

t cafi particolari,ne*qualh e per i quali s'ha da trat ' ^ 

tarpace.Supponendo dunque quello che altroue ho^ s 

dmojlrato,che ilprimo mgiuriante perda thonore « 
per iljpeccato delL'ingiufiitia^ Vingiuriato perii fi. 
filetto deWhauer macato a valore, ò d'effer degno di' 
vilipédioyè necefi'arioyche nel trattar la pace,Ìvno 
e V altro di qffipeccatifia fminuitOje di modo efcu-^ 
fato, che per effii peccatori noreflino con manifefio. 
dishonore*Pare che fmimifchi, òfi efiufi il pecca-- 
to,maffime delprmo^ingiuY.iàte,mdue modiyl*vno^ 
quando neWefcuJarlo incolpa alcuna di qUelle pafi 
fioni, e fubitani mouimenti deir animo ^aUìmpeto. 
de'quali èdifficile,equafi Ipofibileil refiftere, qua- 
li fono Ira,Sdegno,KAmore,Gdofia, Timore, e fimìU, 
altri ferociffimi affetti ; V altro quando s'incolpa fs 
Be^o àlignoran%^,non di quella vniuerfqlcj cf/d 
$friadeW habito Qottiuf , ma 4cUa partici che più, 
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2^4 Giornata Quarta, . ' 
toHo è degtm’del nome d'eirrore,che dipeecatOiCtè 
<jueUa che. fi ver fa circa alle circondante già da^ 
nofconnnmerate > come fi confejfara d’hauereffefo 
non conofcendo la qualità della per fonayàjlmef ita 
)di quellayò non penfando che tal anione, fojfe ingm 
ria,ò non l'hauer fatto à fine di far carico, onero ca 
me mal informatojc fimil. Diminuirà, ò Icti^Yà UJò 
Jpetto della viltà deU'ingiuriatOyil dmqdrarlo col 
to improuifoyl'effer per precedente, òprefenie infer 
mità debile, il ritrouarfi neU'iftantechefivienin-^ • 
giuriatOyin camerafò anticamera diTrincipe,ò d*al 
tri,a cui fi fila tenuto portar riuereX^tiUfilpstto del 
laJoperchiaria,Q fitmiU'Hpn pare, difie lo Scandia- 
tiOìS'è vero quel che dicono coloro che trattano del 
Duello, che col fofpem della fuper chiaria , fi efcufi 
tatto dì viltà -, la onde [e alcuno accompagnato vd 
d próuocar,ò ad afialirvn folo,quel fola facendo at- 
to vile, non fi potrà efcufar colla [operchiaria , fc^ 
non fi vede cotra l’arme di piàd*vno: & è fondata 
la lor ragione [opra quella vedrà tacita fuppofitio» 
ne Q)e cadauno fia bumo,non fi vedendo atto in 
contrario. Hauendofi dunque dagiudicare, che i co. 
pagni di colui che affale afiano giu fli, non farà da te- 
mere,cheeffi off endino, fedo non fi vede manifefia 
mente. Con tutto ciò Jìò molto fofpefo,perchefi come 
nella battaglia vnitierfaleègranvantaggioloffeH 
ventar 'a prima vifiali nemictcolgrarrnumeroacofi 
farà vanta^yio nel far quidione,aprmàgmta col 
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Del modo di iàr pac€,& accó.Ie quèi\ 

' numero de'compagni, metter terrore al nemico }ói 
Dica pur chi vitolcirilpofe ilGuaL che VafJ'altareyò 
sfidar accompagnato, vn foto è atto ingiujioie dima 
§ira poco valore, anchora che non sfodri la fpada al 
tri, che fajfalitore',nè può l*aJfalito,ò sfidato prefu- 
fimer tata bontd ne* compagni, che no fi a maggiore 
ia tema deUa loro ingiufiitia:di modo che colui che 
in tal càfo reHa offe fo, fi potrà fempre efcufar cal ve 
rifimile inditio della foperchiaria. (he quefio fia aù 
to à Cauaglier d'honore poco conuèheuole, ce lo di- 
chiara l'^ArioHofdifie il Cont*jilfonfo)nd Canto vi 
gefmotergp, dicendo ; 

Volean gir feco,ma il Conte non volfe - - 
Lor cómpagiii a^bench’era buona, e bella, 

JE con quella ragion fe ne difciolfe , 

-Che à guerrier non è infamia fopra quella v 
Che quando cerchi vnfuo nemico, prenda 
Compagno, che l’aiuti, ò che’l difenda. 

Ma tornando al propofito della Tace , anchoraJ, 
che la regola cofi in vniuer fiale, che ci hauete data^ 
circa al trattar le paci, fia buona , non refi' io però 
fiodisfiattojfie non fit viene a cafit particolari ili mali - 
fe ben' a voi SigXauaglierepar impoffibile abbrac- 
ciare, per effier qua fi infiniti i contingenti , nondi'* 
meno a mio giudicìo ridur fi poffiono fiotto due capi , 
fi {orne tutte U ingiurie, e tutte le ofifefieiperchc òfio 

no 


Digitized by Google 



_i 1^6 Giornata Quarta ^ 
ho ingiurie di par ole, ò di fatti : non vi fra dunque 
noia il rifpondere , e dir ilparer voHro ne*cafi che 
propo^ii vi faranno circa al concbiude'rpace. Et il 
Oualenguo.^ncbora che quefia materia babbia bi 
fogno di piu longa e matura confideratione > non- 
dimeno cefi colto iprouifo,cercarò di fattisfarui : c 
fe non farò altro,vi darò occafione di péfar meglio* 
Toniamcafo (foggiun feti Turco) che vno babbi 
ingiuriato di parole,rimprouerando altrui d'ìngìu 
Siitia, ò di viltà ; che l'ingiuriato non s' babbi 
Tibattuto colla métita,ma fe ne fra flato con quefla 
ingiuria;co che parole potrebbe L' ingiuriante refli- 
tuirl'honore,c1)‘egli§ìejfonoH reflaffe macchiato^ 
La regola vniuerjale inqueflo cafo,fi come in tutti 
glÌ0ltri, vi ferue(rifpofe il Gualenguo , ) perche fe 
h ingiuriante ha fatto l'ingiuria a fangue caldo ; 
il che fi chiama cafo puro e non penfatoycome intra 
liieit molte volte, giocando, parlando , ò trattando 
qualche cofaji può in tal cafo dar colpa alTira‘, per 
ehe ì^ira,come afférma il Filofofo nel i .dell'Etica, 
fgraua affai il peccato della ingiufliQa;pcrche pare 
che il principio dell' attione non prouenga dallo ira 
to,ma da colui che dà occafione all'ira: me. fe lo ha. 
fatto à fangue freddo; il che fi dice cafopenjato ; fi 
può efcufàr colla ignoranza . 'Klel primo cafo dirà, 
l'ingiuriante ali' ingiuriato. Tale, vinto dall'impe- 
to. deìT ira, fuori de termini della ragione vi diffi la 
tdc,ò Ulclgiuriailma comfccdoui per huomo da 

bene. 


V 




. Sbcl mo^o di far pàcè,& à’ccò^ 
hènciiSr indegno di di^ré'Z!^ pentitù di quanto ho 
detto a voSìro dìsbonofètVi prego che mi fogliate 
tffer’arnico^^i^'onderà l’ingiuriatofPoi che mi «->- 
nofceie'pèf huomà da beney&Jete pentito di quatti 
hàiieie detto a mìo diihonoretV'accetto per amico» 
te prime parole fgrduimo Vìngiùriqte>percheilpec ' 
tato iella tmonfmènji^i^^ in tutto ' 

périonotè hotìiÌTnehò^dkgnòìi‘fc^^ ' 

il re/ijlerè alU affettile maffìmé all’Irayle yltime le 
nano il foretto dèlia viltà dell* ingiuriato. jb(el foco 
dò càfo dirà tingiurìante;T ale, per f alfe relationi,à 
per yerijfìmil’inditio, ero entrato in opinione',» che» 
uòifofietale, ò tale:hora certificatomi del vero,ca 
nofco che voi feti huomo da bene, tir indegno di di - .. 
fp'rex^'.onde pétitomi diquat'ho detto a Voftro dif 
hohorcyvi prego mi vogliate e/fer’ amico. Le prime 
parole dimofirando che l’ingiuriante haprefo errù- 
réiefeufano la fua igiuiìitia,ele vltime fanno il me ' 
defimq affetto, che nel primo cafo,cioè fgrauano l’itt ‘ 
giuriato.Lfe il calunniatoci rifentiffe colla menti- 
ta, foggiunje il Beuilacqua, in che modo intròdure- 
Sle pace, per che fecondo il Faùfio, pare che ciò no fi 
póffafare fe lingiuriate no reuòca il fuo detto,ilche 
facédo verrebbe ad acaufar fe Sì effo di maligno , e 
bugiardo, e renerebbe ifam^. E’I Gua. Le opinioni 
■ del Faufio / mat. deU'honore fonò cofi riflrette, che 
Jìàdo ne fuoifSdamétì no fi potrebbe itrodur pace» ' 
(he l'vndn'oreSìaffe infame fiUhe è falfo)pchequal 
■ ' volta 
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Volta fi faccia manife fio nella pace, che Toffe fa' no 
fè atta volontariamente, nè per ellettione, nia più ^ 
tofoper bimana fragilità l'offenditore noreflainfa ' 
7ne,cbe fe he le leggi no lafciano fcn’^a pena i pecca ' 
ti per ignora7;a,òper qual fi voglia affetto. Ì*animo 
commejji. Queflo no dè hauér luogo tra particolari 
à quali folaméte bafia la ricuperatione dell^honòre* 
Terò diremo noichefimìl querela fi può ac comadar 
di queflo modo. Dirà il mentitore. Tale,fendomi 
certificato, che voi mal informato da chi mi porta 
odio, mi dicefala tal ingiuria, confefio, chefe ben 
voi hauctc dettò quello che non è vero’, non hauete ’ 
però mentito, la onde conofcédoui per huomo di va 
lore e dfhonore,vi prego rni Vogliate effer amico . 
"iP^fponderà il mentito, idVeramente mal informa 
toicredendo che voifuffe tale, vi d 'ijjì la tal ingiù- 
tia, bora conf affando il mio errore , vi conofcoper 
ìniorno da bene & honordto,emi cÒtéto efieruiami 
€o/D'ichiaratemi , diffe il Bèmlacqua,€ome all'ho^ 
9iór dell'vno e dell' altro fta fitisfato. Ft il (jual.Le 
parole del rnétitorè, hanno fàtis fatto alme tito, per 
che dimo flr ano, chc'ha parlato qucllosche nella fua 
rnitc credeua effer vero, fe ben per ignórà'^a come 
mal informato ha detto il falfo.E quelle del metito 
Jolleuano dalla calunnia oppofia effo mentftp^éf^ 
confeffan.doeh*egli è huomo da bene, vien tàcita- 
mente, e con modo bone fio d riuocariL fuofdetto. ■ 
Mi pare diffe il Calcagnini\che nell accomodar qu6' ‘ 
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Del modo di far pacey&accó.Jc que. 2 jp 
fta querela voi procediate . al cotrario di qlloj che 
fi denrebbe; perche fi come dal calunniatore pr e fi ^ 
orìgine la quereU»cofi acho deurebbe ejjer il primo 
a parlare, nondimeno, voi fatte il cotrano.Et il Gita 
ìen*xAuertirttt che nell" atto d'accommodar la que 
rela p tjia di pace, fi procede al contrario di quella 
che fi fa nel combattere , perche nel combatterla il 
primo mouiméto vie dall'attore, cerne quellache 
cerca di ricuperar l'honorc, ma nell* effettuar la pa 
ceilprimoche pmoueeparlaba da ejferitP^OjCo- 
me qllo che ha da reflit uir Phonore. Oltre che fi il ca 
lunniatore fufie il primo d parlare, ne feguirebbe^ 
ch'egli da fi ìteffo fi venneffi à fodisfare, & à reno ' 
car ilfuo detto, il che farebbe a fua gra vergogna,' 
corrie dice il Fauflo.E fi ilprimo ingiurìate(dijfe il 
Turco ) alla mentita rifiondeffe con lo fciajfo, ò ale- 
tta percojfa,qual itripìafìro fi poti ebbe trouare che 
foffe atto à maturir la pofiema i ^t^inchora che lo 
fciajjo (rifiofe il Guai.) impropriamente lieui la^ 
fnentita(come fi è detto) non feudo l'ingiuria difat . 
ti,fi)fficiente prona per dimoflr arche vno babbi co'- „ 
rnèfió vn particolar peccato ,fe bé dimoflra t vniuer 
jale lo percoffo effer degno di diffrexjio, nondimeno 
non fi partédo noi dal commune abufo, fecodo ilqua 
le chipatìfcevnatal'ingiuria,re^aifame,fi puòìd 
tnio giudicioiaccommodar la pace co quefle parole: : 
pomamcafo,che l'ingiuriante babbi detto all'ingiu . 
riato'jTu feivn Traditorese doppol'hauefr temuto 
; • ' mentita, 
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mentitasgli babbi dato vno fchCijfoiòfàtto qualchè 
altra offefa di fatti, volendo relUtuirl'honore,dirà‘y 
' Tale fenduto mal informato, entrai in opinione, che 
yoi foHe Traditore, & però aggiorni pajfati yi dif- 
fi, che Tot eranatetalCié" ancho ripercoffi : hora-^. 
fincer atomi della verità; confeffo che voi nen fete 
traditore;la onde hauendouiper huomo da benc^, 
huomo da rifentirui cotra di me, cofi della ingiù 
ria che vi ho fatto di parole, come di quella defatti 
pentitomi d'bauerui offefo,viprego che mi voglia- 
te effer^amico.TiacciauhdiJfeil fonte Giulio, farci 
conofcere la forza che hanno tutti i femplici, che co 
pongono queflo impiafiro;perche quand o ci fard no- . 
ta la virtù def empiici , nè fard poi facile l^appro - . 
priarli a diuerfe altre infermitdJHpn bafla al buon 
tJ^dico(rijfofe il Gualf)conofcer i femplici', ma è 
ancho neceffario ch'egli conofca l'infermitd,douen- 
do fanarla: e però inanzi che noi paffiam più olire » 
effamineremo prima la querela, la quale è nota del^ 
l* infermità delVingiurtatee dell* ingiuriato: in que 
ila querela dunque fi comprende dalla parte deWin 
giuriante vngran mancamento digiuflitia, edaUtt - 
parte deW ingiuriato , mancamento di valore noru 
fenz^a fofpetto d'ingiufiitia : fenza dubbio è gran 
mancamento digiuflttiafar ingiuria ad altrui, pri 
ma con parole piene di falfitd ; tl che fi fa noto per 
la mentitale poi con fattiper foHent^mento di mere 
Zpgna.Bt è mancamento di valore il fopportar tal* 
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I)elmodo dì farpacci& accade que. 241 
ingiuriaìperche col non farne il debito nfentimet 
tOjfi cade ancho in Jofpetto che non fia vero manc\ 
mento della ingiuiìitia opposìa daW ingiuriali tc^: 
bifogna dunque ritrouar femplicitche infiemecom 
poHiibabbino ipirtà contraria quefle infermità e 
{landò che i cóntrarij co i cotrarij fi curano. Et qtie 
fte faranno le’paròle del primo ingiuriahte , l& qua- 
li alla guifa del p^Lo del canCibano forga di guarir 
la morfteàturà : c^r accioche difhnpaméntèdefof- 
fiamo cdfiderareje diuiderémo in tre parti. Le pri 
me dunque che fono proferite,hanno virtù di rime 
diar alla mentita ;perchè fanno cono fc ere j che l' in- 
giuriante ha proferito il f alfa, credendo chefofe^ 
nero : et cb'eglhfe ben'ha prefa errore^ non ba par- 
lato cantra lafua mente. Le feconde j che comincia- 
no, Mora finceratomi della verità, &c. hanno far- 
di leuar il fofpetto del tradimento oppojìo aWin 
giuriàto; il reftante delle parole tolgono il fofpetto 
della viltà di effoigimiato, & dimojìrano, ch’egli 
non è degno di difpreT^; infieme,che fiogiurià 
te è pétito dell’atto ingiu riò per errar comeJìo.Tilpn 
è dubbioireplicò ilTurcoi^he dicédo V ingiuriante ' 
che f ingiuriato è huomo da rffentirft di qualunque 
ingiuria, non lo follim dal fofpnto della pufilUni- 
mità ; ma ciò facend<f,ftòn fo v edere iComel’ingiu 
riànte no relìi neWhonore moltopregtudieato,per 
ch'egli vicna confeffare tacitam étc, che l’ ingiùria 
tQ farebbe huomo da raddoppiarle le bujle; il che fi 
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coférma colle vltìme parole di fotnmijjione, poi che 
la prega cheli voglia efier* amico: ^ qmnto a me - 
credo che fiaccarne fe le diceffe;perchecanofc0 che m 

ptidarefii delle bajlonate^ò delle feriteci prega che 
no mivogli offender €yma effemi mm-Seil rifea 
tirfi(diffe4 Qual.) foffe. sèpre il medefmo, chedar . 
b^f^ate,òferinsVoi co/éiuderefle; ma kcofano 
fiàcoft;pcbefi può aepointèdcre^heiÌThétirfi^ 
il cercar la vedetta della vkemta ingiuria dal (ho 
proprio valoreiCól tnofirarùil Mo dolche l'igiuriato 
mn è degna di difprex^oie perche queflo è atto del 
la fartexx^Aa quale è principalméte virtù deìl'ani 
tnOié nonÀel corpOibaHd in tal attiene moftrar ani 
mofitd, accompagnandola coh quelle for'ge che ha 
fomminÌ(lrato làJ^tura alcorpOy tali quali eUefi 
*' fianoteperò (f dirà coluihauer fatto del* ingiuria il 
dtbitoirffentimétotparl^o fecÒdo l*vfo commune» 
egli hauerà fatto ogni fuo sformo per ’védicarfi col 
fuo proprio valorCife ben ò per effer dimlnqrfoi^a 
dHUauetfanOiò per qualche altro finiliro accidete» 
ciò notigli haueffe potuto venir fattoperche l'atto 
" della fortexx.^ no dà mvincerey ma in combattere 
intrepidamente per i'honefto » dff trmando dunqpA 
Vingiurianteyche l'ingiunato è huomo da rtfetitirfi 
della riceuuta ingiuric^mnpercìo pier^cot^fiar 
tacitamente» ch'egli fiahuomo, da radpppiarli lc^^ 

iuffe»9 darli delle feritjéipcrchefìpuo anche inten ^ 

dercyche lo tof effhc co»q{chi buomo da far quiflio-r 
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' . Del modo di far pacc,& accó.le quc. 24^ 
ncsò dafarproua di vendicar fi col fuo proprio volo 
re per la virtù ch'egli tiene della forte’n^^di modo 
che quefie paroUife ben refiit/nfcono Vhonor alVin 
giuriato,non per quefio rendono infame l* ingiuri 
tCifi come anche non lo macchia» pregarlo dipace; 
perchf fi può muouere non tanto per timore, quoto 
per il comun de fiderio che fia da eadaun’huomo prie 
dente dihauerpià toHa delliamichehe de*nemici. 
Supponendo noi dunque, chentl, componer pacc^ i 
nonfipojfa difpenfar epialméteVhonorei epemvi , 
^fia necefiario qualche ingannq ,queHe parole fino ' 
proprijffime;percbepot€ndqfi elle interpretare con 
fenfa diuerfo,jono attiffime à fatìsfare, tirando w- 
dauaa delie parti al fuo propofiito;& auertite , che . 
è di grandiffima importanza nel compone^ Ip paci, 
ilritrauarfimil parole;perchecoUalor dolcezzpìib . 
più delle volte fanno inséfibile quello amaro vele 
'fio che infetta l'honoreieperò chidefidera codurla 
pace a buon fine, bifogna che prema in queìlotpiù 
cioè in ognaltrc{cofa^: QueHo è ottimo auertmé» 
to,diJf ? il TurcoitJH^a come rajfettàrete voi quere 
la,doue ^ingiuria di parole non con mentita , 
con fatti f offe fiata ributtatalcome pergratia d'efi 
fempioiS^e l'ingiuriante dicendo allo ingiuriato; Tu 
fei vn*affa(fitto ; P ingiuriato in quello ifiante gli ri‘^. 
fiiqndefie convnq percoffa,e non con mentita^, 
•y^nepofa che ■ quefio fia modo improprio di ribut^^ 
tarfimitingiurfq(ri^ofeil ^ualenguo) nondimeno 
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/yiolédo iittrodur la f'kce '» dirà quello che hà dgito la 
percòìfa;TAlèhauend'iocòtnprefo,che roipiò tofìo 
•vinto dall’ impeto dèll'itàyche per attrà malà difpo ‘ 
fitiòned' ahimòiini dice'Sìéé^àjfinoìMipént'o à'h4^_ 
uerui percoffoiperche ui conòfcope'f hùórho di vaio 
r'e,& bUonó 'dariféntirttiMi quellaingiuriachevì 
-h'o fàtfoi M prego ehè mi vogliktè èfier'amico > 

, ^ijpondérd l’altroiTale^confefJòth^yifó d'àtt’ira,. 
à torto vi di{Jìàfpiffino iepoichemfcpmfcetehU<^ 
mei ài valor e té darishirmi àéll‘ ingiuria cbé.mihit ' 
uete fatto, e 'mi pregafe,c'bofiHogH effe'r amicOìmi 
f contentò di farmpàèé,jé' éffèf ui^ic(^^ 

' hanno veramente 



to)poi cbe.pdffbnó dccomrnodare coft gran querela- 
. St il Cùalen-dcCtàchje V'òlconofcidte la lorfor'g^»*^ 
* ^ìft'k^ichèiiprMo ingiuriSté ha poSÌo'iH cofn~. 

è'aueiih dàtlaìnviufUtia.Ufrche 
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de altrùi di parole ié l'altro è del maacaméto'di Va. 
lore,perche 'egli patìfce vnd percofqJtér il'pfiihó^- 
ìngiuriato è'fccohdò ingiuriate, perii detto d^pti ' 
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Del mododifarpate36^accó.le'qu?rÌ24f 
tAT quefta querela^ trouar moda e parole atte a fce^ ' 
mare il meglio cbè fipuò l’vm. , el'dtrofofj>etto:e i 
peròie prime parole efcttj ano l*tngiuflitia delpri- . 
nto ingiurianteyperche fi dimò§ira il peccato mrL* > 
efier comfnèjjo per elettmtfma piùtoflo per incon 
tinenT^ày non hauendo l^imante potuto refifler- 
aWirafipetuòfitlJìmo na tutti gli ^ttideWànm 
le feconde proferite pur didl'ifleflo primtfiì^iuri 4 n 
teffcemano il jbfpetto della viltà di efio primo ' 
fiante ^perche affermano^ che egli è huomo di vaiò . 
rete buono da riJentirfi deWingiuria.QuelU pòiche > 
in rijpoiìa fono proferite dalprimo ingiuriante, ’& 
yltimamétetngiuriatóyleuanvil [ojpetto dell' off af-x 
finamèto oppoBo:di modoebe eon quello leniméto 
s*ammolifc€tefinalmétefi rifana la poflemà,la qua\ 
le a prima vifla pare che no fipojfa curare fe no col' 
ferro, ò cól fuoco . Giudico affai pià grane querela > 
diffetl Conte Cuido,quàdo il mentitore hariffofio 
allo fchiafio co vna ferita. Vercih che da ogni parte, C. 
vengono raddoppiate le irìgiurie,fe benil primo of ' 
fefo & vltimo ojfetiditore,reHa nel vantaggio del 
I honore* "Et il Gud.^Ancbora chequeHa infermitàr:^ 
paia ihcurabUeiìtòndimeno fard opportuno rimedio 4 
fe il m entitoréy & infieme feritore» dirà in quefio , 
modo. , Tale, certificatomi, che voi mal informa^ * 
to mi dieefie lataiinginria,confeffoche non Hmttie ,. 
parlato cantra la vofira ment<^ , però non 
do che la mentita che io vi diedi p^i firn diprep^ ' 
\ ^ tió 
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tkn^'bomùyé conofcendmiper hmmidi ^ahre., 
O' buono far rUétirui della ferita che yidiedi,edL 
qualunque altra ingiuria che babbi fattòipétitomi 
£ hauerui ojfejò humilméte vi prego che mi voglia- 
te far pacé.*J)irdlaltro.Talesè vero che mal infor ■ 
mato vi di(j^ la tal ingiui^ ma poi cbe confeffatey * 
cheionon ho m»htito,e-miconofceteper huomo di . 
[Tralore e^r buono $ risétirmi della ferita che mi de- . 
fiCiepétito d’hau^rmioffefo humilmente mi richie , 

’ dete di pace i mi contento d’ effemi amica'.. \Adeffo = 
compirédo la virtù diquejhpqrolejdiffe ilTufco,e 
credo, che haueremò abbracciato i vn certo modo -, 
tutti i cafhquandó et hauerete dimofirato comefi^ 
pojfa accommodarquerela'doue'fta intrauenutafo 
lamt^téitmuriq di fatti. In quejla q'uereUfri^efe i 
• :ÉlPuÓ^.)7bmor delitngiuriante Sidfojfefo per il'n 
; duh^o ikè.ft ha ch'egli non babbi mancato à giuflf 
tia'ie quello deli ingiuriato per il JbJpetto della vil>-/, 
tdje che egli non'fià degno di difpreggo : bifogna^jr-, 
dunque trOuar parole che efcufinojò leuino il fojpet 
todeìivno,e delialtro macamentoiep’ d mio giudi ~ 
ciò ftàranno diquejio tenore:Tale,quando vi feci la 
taÌoffefa,vi giudicai huomo cattino, e degnò di di-' 
ffrerg^ihora certificatomi deila vohra mnt£fe co 
pofiendoui huomo di valpre,& buono gri^ntirUi 
delia dame rieèuutdingmria,pmiitodiqka)tto vi -, 
ho fatto, viprego che rnìqrogkateefier amico . 

1 '’ingiuriàto.t^d6>'^M^vm 
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Del modo di far pacCj&accòJe 
del vttfiro errore, mi conùfceté ^huomo da benc,e$ 
darifentirmi dellariceuuta ingiuriacpentitod^ba- 
uermioffefo , miptegate ch'io vi voglia ejkr ami- 
comi contento di fami pace. Dalle parole che dì- 
chiarate ci hauete nelle altre ^uerele,di{fe ilBeui- > 
Ucqua, è facile comprendere ilvigor di quefi'altre; 
correi però che voi mi rendefk ha con fa perche w 
vfate mai nel tmnar queftepaci,tpidld^aredàper- 
donareyHando che allo ingiuriato farebbe di mìt%^ 
giorfaisfottione , quando Pingiuriantedìceffe^ f 
Vi pregOiChe mwogUate perdonaretche dir,Vi pre 
go mivogliate^er*amko:6 verofdìffeHCdakn.), 
che farebbe di maggior fatUf attiene alPingìuriato; 
ma farebbe di troppo gran prégiudicio (di' ingiuria 
te‘yperebe fi fuppone, chi in man di colui che perdo 
na, finii dar lapenatonde P ingiuriale verrebbe a-, 
confefiar tacitarnente, che Pingiuriaeo gli f offe di . 
gran lunga jkperiore^Jo poteffe cafitgar'à fMpin-, 
certte nonbauefieakrofiampo^cheimpetrar met^: 
cedeieperòidouendofiU piàcbefipuòmllapaccJ^ 
cercarPequahtà molto più conueneuole quèWal^: 
tro modo di direfiddo che Uprocacciarfi Pamicitid 
(Pvn fito nemico, nonfiippone viUd, ne timore^ » 
Mi par difie il Conte 'di Scandiano , che noi babbior 
§no tralafciaìa vnaqiwela,laquale forfickui efièr . 
taprimafecondo P ordine, & è queUa douePofjp^ 
fomparr,perche alcuna volta accade chetraPvmt^ 
farttt isUra pafiano Parole mgturfofi fen%a rnenm ^ . 
u V ^ 4 ^ tUet 
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•148 Giornata Quarta > 
tite:onero chei'vn e l’altro re/ia egualmente percof 
fO)ò ferito fi che non màcate d’accommodar ancb^ 
guejia.Tengono alcumfrtjfofe il Gual.)che in fimil. 
rifie non occorra a far altro che buona pace 1 fiondo 
che l'honortra effi corttr ape fato in maniera » cbe^ 
l'vno non rcfia ereditar dell’ altro. Io nondimeno ho 
quefia per ferma eonchiufione chenofipojfa farpa 
ce honoreuole alla muta, e tanto manco in questa^ 
euerela,nella quale fi come le ingiurie fono equali, 
co fi tra loro è il dishonor equale,e però^iudico »e- 
ceffario ebe fi come fi hanno disbonor ali' l’vn Pai- 
trOiCofi fcambieuolméte con parole fi habbiano da 
reSìituir l’.honore,però nell'atto della pace, dirà ql- 
lo onde prefe origine la rifia. T ale^ìTerche vi co- 
nofeo per huomo da bene, eir di valore, mi duole di 
quanto tra noi è occorfo,e vi prego che mi vogliate 
effer amico . Dirà l’altro. T ale. Hauend’anebor io 
di vaila medefima opinione, eif verfo di voi buonq 
intent ione, dolendomi di quanto è tra noi occorjo , 
mi contento d’e fi er ut amico. Que fio a mio giudiciQ.è 
buo modo d'accomodar fìrnil querela, difiè, il Conte, 
jllfonfo Turco , ma in propofito di quelle ingiurie 
pure mi forge vn dubbio. Se vr.o sfidato al cimento 
dell’arme del pari, pofia fatuo Phonor fuor icufar e 
quando fi conofea éiforxe‘,e di pernia d'arme inft 
riore al fuo'auerfario.'Pervndragione mi par che fi, 
perche non battendo làldutura,' e Dioequahnente 
. diffenfitc,» le fue graticci .mabauenio dato ai 
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Del modo di farpace>&acco.Ie que. 2^p 
yrChuomo maggior ferftttion ieìValiii^\i VMwi-‘ 
mo come ragioneuole ha da mifurar fo Utffo tSr 

ha da ceder’a!^ altro in quello in che fi conofee^ 
inferiore^ ,il che non facendo » non fa atto 
tkofoi^ in confiqnerixa non conferuàì maperdc^ 
l'honote > tome temeràrio & arrogante > daWal*^ 
tro canto fe è vero queìlà che a ferma U Vpffeuino, 
thuomo è tenuto a moiirar à*hauer tanta for^a ^ 
ingegno quanto l*altro9\ eùi' è obligato a defenderfi 
dal medefimo^ftàdo le altre cofe pari, affetto duque 
S, Cauaglieret in queSìo vdirui. Et il (auagLfup- * 
ponédo che colui che sfida habbi giuftà'cafifà di sfi-^ 
dare, perche quando fu/fè altYmente,tonHeinfòléte 
cadauno ha da effer ricufato,e fupponendo che k sfi 
dato fia armigero Antendendo per armigero no fòla 
iifoldatojina ciafeuno che porta l'arme a canto tte-. 
gtfche non poffa faluo l'honorfuo» lo sfidai o tUu far 
rd cimento d> ìTarme il fuo auerfarioyanchorcbef»^ 
perior di fot^a e d'arte lo conofeat perche come af- 
ferma SenofonteEilofofoi ^ ^ueriero eceehentifk, 
fimOyil ferro e la fortuna réde le for%€tquali nella . 
hattaglia,& quefiafèntc^ ha luogo nonfplo nella 
bàttagliaiVniuerfale,maancho nel ^uellotrapaP ." , 
tfcolari;nel quale per'moliiefiépi antichi e fnoder-^. 
niifi d "veduto ildehole eonfiguir vittoria centra il. 
robófio, h per hauer dato ferite piàmàrt ali yèptWc 
qualche altro accidéte:SÌ4ggt»ge quefl’ alita ragùr- 
nèithe lo sfidato ragmmoknéttghafimfrepxonor 




2^0 ■ Giornata Quarta i 
tato ca qii^he ojfefa colui che lo sfida^ la ode fi co’ 
me è flato ardito in prouocarjo, cofi sfidato no fi hai _ / 
da mofirar vile in ricu farlo, però vi conchiudo cht ' 
non può con honor fuo lo armigero ricufar la dis fida- 
di qual fi voglia achpra cheficon.ofca di forge dan 
te inferiore alfltp auerfario.La.voflraconchiufione z 
mi piace^ perche ella è conforme allo fiile di Caua^: 
giierUy & al commune vfo,peròda quella mipar 
che nafta vnincòuéniente, perche lo inerme fareln ^ 
be circa ail'honor di migliar con ditione dello arnfi . 
gerùiCome q^tellocheinpuTiado far ebbe fitcufo dal 
la desfida, ^iqueflo cafo fi verrebbe a chiuder la 
firadadallo armigero di poter racquiflar V honor e. 
coi fuo proprio valore, ma di piu itermini della pUi 
fiitiand fi feruarebberoequali;percbelo armigiero. 

' farebbe oHiga/to alcjméto deliarme, & lo inerme^. 

iibérfi.Mt il GuaLSe quella legge che comanda ebe 
lo \ 4 ttoire fegua il tribunal del l{eo è giufla,non fe-^^ 
gùirà alcunincóHueniente alla mia cochiufione^per 
che l^armigièro fard tenuto lafciar il fuo pprio,€b*è\ 
queUodeli*arme,éridurfi p racquiflo del fuo honOr\ 
fc,aMagiBiratU& al f oroiudiciale, proprio triyt^^ 
nal 41 quei che non fanno prof ejfione^d!arme,& fa\ 
cendoakrimétìyfcemarebheilfuohonQtepihtofl^ 
che aerefcerlo,comefluello che fi voleffeditnoflraY 
brauopconcbinou fa prof ejfione d'arme, ÈtaèUcbo ’- . 
ra che (^O4ù^fper0nonp^a ricujkre nè dforo giièj, 

émiat^>néiltf3makW^ 




Del modo di far |>ace,& àcc6.Ie quél ì ft • 
feg^hr cdditionciprima perche il foro giudickle è 
a tutti communejecondafiamente perche il trihu-^ 
nal deir arme èfi^opróprio.Toniam cafóidi/le ilBe-* 
uilacquayche yno infolito a portar arme sfidajfe vn 
altro fmil a lui potrebbe lo sfidato co fuo honore rt ’ 
(tifare la disfi da yò pur farebbe egli tenuto, fendo i 
termini pari a cimétarfi coWafme.Sendoyvi^ofè il 
Gual.proprio deU'yn'e dell'altro it forogiudiciale, 
non fola non è tenuto il alla disfida , ma accet-* 
tàdola farebbe atto da poco virtuofo et honorato fi 
moHrarebbe noumeno infoiente $ del fuo 
auerfarioyperò le querele che tra fmili accadono fi 
hanno da terminar, ò con la pace ò dinam^a Magi 
flratiye come le leggUommandanoy perche fe ben^ 
i honore è a tutti li hkomini communi, et fe bé è co ' 
muneUconferuqrlo co me^^ virtuofiy tali me^ . 
però fi fanno diuerfi, feconda le diuerfi condUioni" 
et prof ^ffionldeìli huomini. TSlpn erano anchor fatij ^ 
i Cauaglieri di ragionar delle cofe pertinenti aWbo 
nofeyq uando fopragmnfe correndo, il l^no della^ \ 

. Sereniffima Duche^atche lordine di fua JLltexjn 
pua chiamddole Donne cSr i Cauaglieri alla corno- 
diapreparata da i ^elofi,Toflofi dunque fine alra 
gionamentOiil Guai, & gli altri quattro Cauaglie- 
fife ne andarno nella fala doue era fua ^ ltez^,e 
tutte l altre Signorefe Gentildonne di Corte: & do 
pò lefierfi afcoltatacon rffo e folaxjpy vnapiaceuo . 
fi/fimacomed^s^dogUlhoraiardafuronopofiele 

‘ tOr^ 
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iauole, finita la cena e fatto ft akuni haletti fi leub 
ii Signor Ducale f aduno fu alla fua ftanzaM fegué 
te giorno fattofi il Ciel fereno tranquillo il mare , fe 
ne^ndò fua ^Ite^Ttafia Sereniffima ^ucheffa, co 
parte della Corte alla marina a far tirar le tratey^ 
la folita compagnia con lo llluUriffimo Signor Don 
Cefare,& il.%S^archefedi Carrara^ i quali hauea* 
noprefo grangu^o del difcorfò delfhonorejft riduf 
fero alla Han^a della Signora Contejfa , doucfecodo 
l'vfato fide fu coronata P^ina la Signora Sthiia Vìi 
latallbora filofa nouella , & giouinetta oltra modot 
gratìofay laquale, fatto federe in giro le ^amè & i 
Cduaglieri, parlò in quella guifa» Orando errore^ 
farebbe veramente ilmiò,fe io quàfi fanciulla ìTo* 
iejfhCoU’mpoper nuoue leggi d’piacer noJìri,ritrar 
mi dalVvfato fide , conciofiaf che altro non farebbe 
quefio che col prefumermolto di me fieffa ) fcemar 
la lode di che meritamente poffbno andar altiere^ 
quefìe tre %eine mie anteceffore; le quali nel lot 
imperio non menvtili & honéfiif che diletteuoli 
trattenimenti ci hanno procacciato • Za onde col 
lor felice aufi>kio,habbiamo imparata.} checofa^" 
fiay & dotte confifla la bellex^T^a: fappiamo chc^ 
cofaftaxAmore^, ^ come debbiamo amarci : 
h abbiamo parimente intefo checofa fiat' honorem, 
come ft perdatcome fi acquisii, e come fi conferiti # 
le quali cofe hauendo io molto bene fra me fìeffa ^ . 
confiderato , donpoffo fe non grandemente illov 
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l^arauigliojo giuàttio laudare ; poi che hdnÉo eern 
catodi date ami con nofitogran piacer tl^'ìnotma 
di quelle cofe't delle qudlipm d’oghi altre fi tratt* 
é ragiona nelle cortiifraben create *Do3tne,e (/tua 
glieri. Defiderando io dunque coll’ imifat ìa lor il-n 
hflre virtùinon indegna moSìrarmidiqu^O Im- 
perio, ho pen fato che dopò l’honorL^ * turni moltn 
benà propofito il trattar della '^biìfà j à'cciócbà 
noi non , prendiamo tuttauta'érrpre nel difcetnerc 
i 't<lpbili dalli ignobili',perchepare,cbela^iccheT^ ■ 
' il fontuòfo ve fi ire fìa il. principal carat- 

tere della Tiobittài ‘vedéndànòi,che iricchicom ~ . 
parendo con fonikofi vefiiménti, fanno profeffioft, 

, di Geritil' huommi: e con audacia, per non dir prò-' 

"■ fimtionc^,ficcandofi per le Corti, fono' come nobi- 
li in vn fubito fen'ga altra v.irtà bep veduti , no- ' 
minati,& accettati. Commando dunque a voi Si- . 
gnòrHercole Varani che in gratta mia, anxi ifu 
gratta ditutte qùefie Signore^, e Signori facciate 
vn dijcorfo della 'Hobiltd ; t^parècchiandouiiriy 
• fiemè à foluere tutti i dubbij ; & à rifpondere tL* 
tutte le dimandt^ , che in fimil foggetto fatte pi 
faranno . E veramente il Signor Hercole Varani 
gentil'huomo ornato di tutte quelle belle quàlitd , ^ 
che d perfetto Corteg^anoprinoipalméntefirichie 
dono.Hauendo egli dunquef atto rmeré%a alla Rpi 
na, difiein quello modo , Troppo felice, e fortuna- ~ 
to mi reputerei > E^eina Serentfma , dell' bauermi 
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'iUàconftngolar fauore giudicato dégno di 
di cefi beifaggetto , quale è la T^bjltà ife io non^ , 
€Ottofceffi falfa imagine dimia vJrtù e^erft net a-, 
nimadiyoiiraey^ite^^ vaitaTnenteippreJfa^: , 
ùpendoiomdtohenfra mefleffo» cheti miq poco, 

' valore ingannerà di gran lungalefue^y.di, wO 
: hen concette fperan'^c^,» Tiòndtmeno, poi eh^. ^ 

la Maefli voìiracofi commandos jACC ettaro l im^ 
ùreft^ ;tenendoioperfertno:ch^ mol- 
to pin di biqfino apporti la difobe- ^ 

. ' . diengaJiiChel' ignorane 

* é' U pufiìlanmìtàt 

\ ’ cbc^l'mda- '. 
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r alcuni antichi eS" 

' graiii/Jmi Filofofi, ‘Uncina Sers^ 
nifJimA^ » della T^biltd tanto 
(prex^atori , che intrepidamen- 
te affermarono^ rjuèlla nomjjfor 
altro che vna leggieraurad’am- 
bitionc^ , di che fen vanno gonfìi alcuni più , delli 
altri potenti (Cittadini ; & cbc^ fé pur ella fi.tro^ 
ua ai. tJHondolnoi^.è punto da virtù diiìinta^ > 
an%i chevna cefa medcfima èilrirtuofo , ^ il 
yiobile allrLu qual cofa hauend’^io penfato ; douendo 
della TSlpbiltd trattarti per hm confonder la mente 
di chi m’afcoltaJ , diuiderò fueito mio breuc^ ' 
difcorfo in tre parti » “Fr ima dimo^ìr ero chlfcofLr 
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i5<$ Giornata Quinta i 
fta nobilume doue ellà confisià : tifila fecondai f tf- 
ràincàpo Upincifdi ragioni di qt^iFilM,che 
€Ìme i;pfa vanayfiititk maìer^^a^' 

cercaft di foluère, acciochiìa nofirÌ‘*Ì^Mid^<ìbi 
liffim e limpidiffma rmanghi ^ ^^upff^eudo io 
dnqtiiCy cheinalcuni indiuiduideU'htmàn’afjtk 
vnaeccÉllente.qualijtd rifplédé)Che T^bilta lì chia 
maidico, ciy ella no è altro che vn bene di fortuna , 
che aWbmmp accade neUa fun prima origine^^^^ 
catoii della honoreuolex^^de*fuoi maggiori, e dal 
fj)lendore deìlapatria yperji qnde meritarti ente ft 
fuppone, ch'egli fia mofl^ pit^ ntto alla virtù del na 
to di mecanicojfo^^e-Qfieflo co proprijlfmQ ''^ 
nome fu da Greci d^iìià Eugenia, che ftgnifica buon , 
nafcjmento b Imona orìgmejcànformeal qualvoca 
btdpifQgtìaMoànohor noi nobili chiamar bén natf^ 
Md§moicBèU^^^ € beneMforìuha, no per 
che ld^h(atura non vi babbi qudiéè parte, ma p(^ - 
chcìcome ci infogna il Fiiofpfo,^ quelle cofe fi dice 
effer cagione la Fohuna>ìeciuali accadono oltre 
l' intensione di coluiche operavfendo dunque inten 
tione dellaV^atura quando fomaShuomo »difitr 
lan animai ragiàneuole, e non di farlo nobile: della 
tationalità ne fard caufa la' 2 !faturate'jde^y^bil 
td,la Fortuna , Et hopofìo neUa diffinitiònequcl^ 

F altra particella honorettdel^a'de fitotmdggiorh 
come (dfferé^a fpécifiea:Uqùaldi0^^^ 
che beniefièr^ 
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m^&h'opoflo quelle vìtimepardeperefprimeret 
diffinitione no falò la eaufa materiakiformaky^ 
ijr ejficiéteima ancho la finale ;per che non per altro . 
la T:ìpbiltd è da tutti hauuta in pregio ,fe nonper~> 
€beiÌnobUe.par, che mica piu Ì4imto» & piu atto , 
aUa^virtn 'del plebeo x Quelh adunque farà tenuto^ [ 
più attaallavirtUiefiMamcrù ^ra^éte nobile^ i 
che def cederà legittimameie da tlùomìnireda Do 
ne chiare<,e rijplédentip.erpirtùiòper ricche^^^h 
p quellecofexhe piu (ragli buemmi fi eflimanOf 
baderà hauuto molti nella fua fiirpe d* ogni età } e 
d'ogni fefforifguardéuolh&illufiri;c^ che farà na 
to t Città edificata et^pliata da huomini Heroki e 
gloriofi. baonde quato maggior farà il numero de* 
fuoi-fre'ggiàti antecefforhtanto farà piu nobile . Si 
potrà nodimeno chiamar affolutamente nobile co^ 
luiidelqual farà per fa la memoria della fua ignobil 
td:lajUatmémoria fi pfcriue nello jfatio di tre età. 
^ quello fia detto a fufficàégajf far conofcere^be 
nè la ricchex^^a^il fontuofo yefiirefa Vbuomojno 
bilcima che vi è necéffario lo fflédore defuoi mag 
gmi;perchéilnatoMvu:canicOiquàtunquericcb^ 
fmOitm potrà cadere lotto quefla diffinitione. Z 4 - 
quat diffinitione,con tutto che fia ben fondatam-^ 
Emetto da alcuni Pilofofi^e maffime da Stokhvk^ 
Itìii del tutto fchernita:le ragioni de quali fondate fé 
prà ^an decoro» non fono pmto da ffirex^reMk» 

m/i da vn cmnu^ 

t'yÌM’j ne 
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nBradice^ch^è Did,fomma bontà e fomma 'ì^ohiltd 
cadauno quantunque nato diplebeoyè nobiUyqunn 
do non degenerando dal fuo primo genitore jefferci 
ta la virtù : & quello è veramente ignobile je ben 
fcééepe dalli tìeroiyche tralignandoy fi dà al vitio » 
fi come afferma Boetio in alcuni fuoi ver fi; li quali 
nella noHra lingua fuonano in quello modo. 

Tutto il gcner'human, ch’è in fu la terra , 
Sorge da vn nafcimento; 

Perche vno c il padre di tutte le cofe, 

Vno il tutto gouerna. 

Quello i lucidi raggi ha dato a Febo, 

Et alla Luna le come d^argento. 

Quello di ftelle il Cielo,e d’animali, 
D’herbe,e di piante ha la terra adornato. 
Pond’è il rumor del fangue^e de bifaui? 

Se voi riguarderete ' 

L’origin noftra, & Dio fattor del tutto, ^ 
Ncfllin rimarrà vile, . 

Se non colui,che i viti; feguitando. 

La fu a llirpe abbandona. 

' Senecaprincipale nella famiglia de Stoichfcri 

ue quelle formali parole, , 

Tutti gli huomini hàno il medefimo princi 
pio,e la raedefima origine, niuno è più deU’al- 
tro nobile, fe no che ha miglior natura,& ingc 
gno piu atto alle fcié2e,& allearti liberali. Co 
loro chepògóno nelle portc>òfaccia te 4elle lor 
. ' cafe. 
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cafe>|>^^^éltiua k arnie, le imagini de loro ‘ 
antìchiifono più tofto notbche nobiJi.fr il me 
defmodiJ]e:La. virtù nonriceueté’ Platone nò- 
bile reueì-e ndo,ma lo fece. Del mede fmó fare- ' 
re fu EpicarmoFilofofo, &^oeta, dicendo in que^ 
Sìafcnten^ày- * ' - ■ 

Qual di natura fià inclinato al bene, 

' h géhtirhuomo quantunque egli fia 
Per fangue nato di madre Indiana . 

Et Euripide^;' ' 

L*huomo da bene, è véramente nòbile, 
Eioingiufto. lebefi dal fommo Gioue 
bcendelk, ignobiliilinio mipàre. 

Et (òcratt interrogato chifojfe nobile^? , 
lo ch’è bé téperato d’animo>edi corpOirijpofe, ' 
Colle quali fentenge conformàndofi Dantey dijjc^: ' 
£ gentilezza douun'que è virtute-». ^ 
oltre dicono y Lànatùr a è a tutti pietofa ma ■ 
dre, non è ad ateunó matregna, nè ad vnòpiu che ' 
ad vn" altro rinchiude la yia alU'viHu y 'nià fà eia- 
feUno atto a confegùtr ibfuófiné, eh’ è la felicità: nè ■ 
la Scithiuinè alcun’ altra pià feroce regione» nuoce 
all’ animahum aria ;mddì piufe il mondo è eterno» ' 
tutti nell’ifleJfocdrJbdelEeterhitàfiamo rgualnien. ' 
te cóltoCdtìii’ égli hebhe(còme veramente hèbbcJr ’ 
principio) tunidal^ftme'delnoflroprirìto padrc^ 1 
hcìbbiamo origìnc^;il ebefeè veràiè co fa temerà-^} 
ria Udireche 't>rtàflitpefiàpni deìl’altranohM^y - 
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tt quelli che gonfidi idJ vana arnbiùoneffìglm , 

della mhiltiipH tojìo pa^^h <ìbe nobilichiamar fi 
popòno Argomentano anchora^ dalli ineonuenien -* , 
fiche ne feguir€bbero,f€U nobiltà foPe l’honorreuo ; 
lezX^^ defHoi maggiori;& prima nexfeguirebbc^, : 
che ilprirrut virtmfb d'vna flirpc^3 refiando egli . , 
ignobile, [offe dell'altrui nobiltà fondatore, cofa che 
repugna alla ragione ; perche farebbe f alfa quella-/ 
regola confermataper tutte le lAeademie , cèo* 
quello, cl) è cauja, che vna cofa fta tale, è maggior- . 
mente tale, come per grafia d’ esempio; Se il fuoco è 
caufa che tutte le cofefiano calde; egli farà dituttS 
le cofe più caldo : nè vale il dirc^, che il mede- 
fimo aukneà quello eh' è principio dinobiltà,chc^ 
al punto & aìl'vnità : conciofia che fendo l'vno di 
quantità continoua; e l'altro di quantità difereta^ 
principio, nondimeno nè quantità continoua nelpii 
to,nh quantità difereta neU'vnità fi troua perche 
non ha da fare la nobiltà, che è vna qualità dell' hit 
mana ecceIlen'ga,col punto,nè coìl'vnitd,le qualifù 
no in diuerfo genere', oltre che l'vnitàpur nel nume 
ro è comprefa, siando che fen%a l'vno non può ejf uf 
yéti',nè la lineala juperficie,ò il corpo può efier se 
puntella ode nel numero di molti nobili, che fan’ 
nolanobiltà, necefiariamentevifard comprefoil 
primo; il quale tanto delli altri farà più nobile, qua, 
to cb'egli farà Hato autore della nobiltà, e fpledoxe 

di tutti gli altri, Dipiù ne jeguirebbe, cotra la regQ 

" "7 " U ■ 


/ 


^ 'l3élla'Nof>iltà*r 

la de C^uHfeohplthche'i^^^ altri iàrijj 

< queìlo ch'egli non hà: èr Wifhtid'égli ofenro^pt^ 
àd altri iirrecdr pUndorejcefa del tutto 'ff^òpoftìo 
ttaù. 'jS(6n è dunque dd direi ch^e la IS^bÙtà procé- 
da dd [angue antko;ferchefeeiò fóffeyfarewé^é- 
Toit detto di qUèltandhuotnOy Che la Mdhiità ''fo(le 
ferente de i mattoni fpoi che di terraè la noHraif 
'óngine^yitìmamenté fi preuaglianó 'dèl detto di 
^Yìjiotd'^cheilpYUÌptoètd^mettà dèltiàtoji che 
■ fe è veré,cóme non farà nobile coluti c'h’d pYhicfpio 
dell'altrui nobiltà, fe di tutta la nohiltà;€gli foto nt 
bauerà la metà^QyriqufH€t& altre /ìthilràponi, 
conchiudino quehìfàptentu che la nobiltà non pìtà 
'ìlffoYe'ld Iptendore di fUoi fHàggiori ; ma che dall 
virìà dife Sìejfo è fahriedt'a i in confehnàthne^ 
della qual fèntent^adif e *I>antc^ ; ' 

‘ . Chcfolchiaroècoftiijcheperlcfplcndo: 
•' Con tutto ciò, tengo iOjCheia noflra cóncìuftoncjJ 
e difpnkionedeUal^biltd fia 'aera, cir che vanei 
jofiHichefianóderagi4ni4iqucfli Pilofifiy tè 
quali à prima v^inafaionoifòn di poco mountntò^i 
jprima dìtqueflauertirà, che fi come itermime'èù 
fini manifeftano al fenfo 'quello di che cadauno è pof 
^ore icofi le diffinitioni (con proprfiffitno'i htìme 
da (jceci détte Orifinhtbe in noftr a lingua fuonaiió' 
termmr, e confini) fanno allo intelletto diftintàinefi 
teli propria e fien^a di cadauna cofa conofeeref ab 
che bmèdo hauuto l' occhio il "Peripatetico di' tutth 
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: f Filofofifolertijjimo, cercò con methodo veramenìè . j 

m’trabile,di trouar di tutte le cofe la diffinitione^t 
fiando che quefta è delle fcien's^e il vero fondamen- 
tOj fomminiUrando eUailme's:^ termine allaper- 
fetta dimoflrationejCome molto ben fanno i Logici. 

^Si come adiique tutte le cofe nella mente nofira per 
la diffinitione fono ben' ordinate e diftinte^cofi leua 
ta la diffinitione in efia mente, fi fa vna gradiffìma 
confufione, totalmente fimile a quella thè nell’ori- 
gine del mondo i *Poeti fauolofamente chiamorno 
Chaos . Et pero fù fentenzt^ del diuin Filofofo nel ' 
Fedro approuata da Cicerone nel primo delli vfficij, 

.che debbiano quelli che d’ alcuna cofavogliono trat 
tare, incominciar dalla diffinitione: il.che,fi come è 
verotcofi coloro che delle cofe hanno trattato,sé%a ' 

hauerle diffinite più tc^o nell’altrui mente vna-/ 
groffa ignorala, che ben di distinta feien^hange ■ 

, nerato . (fonciofia che dalla buona diffinitione na[ca 
la folutione di tutti i dubbij, che occorrono nella-» 
feien^a . In queSìo errore molti delli antichi Filo- 
fofisì& molti fcrittori moderni fono cadutùeìra gli 
altri nella materia , che noi trattiamo, Vertere del 
Mutio Ciufiiaopolitano^ (ingegno "veramente raro) 
è inefcufabilefil quale ribùtando la diffinitione del 
Filofofo circa la 'Npbiltà,eglinÒgli ha però mai da 
to diffinitione , che la faccia di ff> ecie diftinta d’ al- 
cun altre cofe^. Laonde sfor:(andofi di mofirar con 
tjaditione& errore in ,AriVìoteie, egli Beffò fi ha 
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• fatto conofeere per vano, e pm toHo profeffiitAihi. 
gt ' i che buon F ilofofo. Ma di più fi auertird,chtfi 
' còme tutte It linee , che da vn centrai principiando ' 

aUaffirconféren%afit Ìirano,in efio centro fono :vna 
: cojamedefimae diuerfedn quato adiuerfifuntiter 
\ìnittate[ono,€ofi tutte It cofe create in quato da Pio 
-prendono origine, fono vnHjie}facofa,e diuerfe yin^ 
quanto adiuerfe forme fono terminate. Se noi dun- 
que confideriamo le eofecreate neifuo principio che 
è Dio,non [piamente gli huominiycome dicono quf 

■fiifapienti, ma tutte [altre cofe fono egualmente:.»* 
buone,' nobili,,^ eccellenti; ma fe le confideriamo 
efieriormenteformate,e ^ecifieate,fono in ^tà eSr 
in ecceìlenx^ tra loro moito diuerje:e però iÌFilofor 
fo nella jua diuina Filofofià difìe , che le jfecié fih 
, no come i numeri, n^lendó inferire, che fi come inu 
meri neWmitàfono vna coJa.ifiefia,nè Vvmdiperr 
fetthne eccede [altro;ma quando dall* vnitd fi par- 
tono,& inlpecie fi formano > fvna è pià dell* altra 
perfetta ^ ecceUente; cofi tutte le jpecie delle cefe 
neifuo principio fono le medefime; ma formate; fo- 
no diuerfe, Tiu oltre fi noterà, (epr quindi nafccJ 
terrore delStoico e de fuoifeguaci) che quefla bota; - 
queHa eccellen^^, ^ quefla lor *JS[pbiltà originale < 
fi come con virtùpropria non fi può acquiHare, co- 
fiper vitto non fi ^ò perdere ; e però confiderato 
^cifero neifuo prima ifì ante di Tintura, non è del 
m altri ^Angeli men perfetto e nobile ; perche nox^ 

2 ^ 4 può 
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■' fuò misfatto féirc, che non babbi come glilén i 

geliihauuto origine da Dio , Del qual’ errore ben^ ì 
aueduti fi farebbero' , ■ fé hauejfero cercata é e ben 
cOnfiderata la diffinitione della 'Hobilfày la qual è 
-Pna pregiata conditiohe, che in alcuni mdiuidui del 
'^thuirfanàffecie fi mua'^concìo finche rélendo ejji 
'diffinirla^non hauerebbero detto 3 che la T^ohiL» 
tà foffe vna eccellete qualm iu tutte k cofe create 
^dipendenti dal fuo principiòjch’è Diojpadre di tut>- 
te le eofe, & ch’ella fi conferua in tutte quelle cofe 
' che non abbandonano fud fi irpe»nè ejfercitano il vin 
^ tie-, perche conofeiuto hauerebbero , che in qiie^koj 
diffinitione y*è errov'notabilej&incouenientegran 
diffimo;l’ errore ì^chedouedo effidiffinire Vna parti 
telar qualità ^che fi cofidera nell'humanà Jpeciejya 
no dignità vna qualità comune jche fi troua non fi 

10 in diuerfe fiecieyma ancho in molte cofèy chefon^ 

più che di generi differentiUo ineduénientcè gran^ 
diffirhojperchc fe la lor diffinitione foffe buoTrayl' kA* 
fino d* affai miglior conditione del^ buomo farebbe f 1 

nel quale fi come non può cader nè virtùynè vitto > 

'Cofi non potrebbe mai abbandonar fua fiirpe, efem^ , 

prémbile farebbe, e l'huomo quado yirtuofo,e quR^ 1 

do vitiofoy bora nobile 3 bora ignobile farebbe: dice | 

11 iSlAutioyche la J^biltà cÒfi§ìe nella perfettione 
nel fio genere yVolendo itiferircy che quelle cofe c he 
Tìel fio genere perfette fono, hanno veramente del 
nobile fil thè s'è vcro',Qudl’ammak, dalia citi C 4 J*^ 
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'itèft tengono gli Hcbrei, quando fofls ferfettOifi 
^fetrebbe connuinerarna nobdhfoggìmlepoi qud- 
fé Éeffb con fit forche fe benènobilè chi d*atitiéo 
'fìngHcè dtfcefo,norfperciòéfoldmente nobile , cM 
*éd^cefa Càntico jangHC ; perche in quéflaguìffU, 
iké églhfi verrebbe a torre alla atloL^ 

virtùoche ntioua nobiltà generarnopptejìero. Vuol 
inatte triferitil Mutio,che tre forti di nobiltà fi tro 
iAitnà;dellàprmacù7ilormealTeripatetico ne fa at* 
tare l'antichità del fctngue'.déiUfecodalaTSfatura^, 
'accofiàndoft a Senecaàl quale afferma nel luogo da 
<fn€^citàto,che quello è pià dell' altro nobile^ che ha 
ìtti^liornatura» & ingegno più atto all* arti libera 
'tr: della tér'ga nefaprodutrice la virtù j feguendo 
l'epinion di BoetiòiChe quello è nobile ,it quale nork 
àhbddóna fua fiirpete fi dà alla virtù, ^cffbuomo 
i/eramènte nella fua profeffone dottornon ha auer 
ittOi che diuidendo egli la nobiltà in diuerfe fpeciel 
non ha diniofifato ' nè àiffìmtò il proffitnogenere , 
nel quale conuenghino;perchéfene hau€fie cercatò 
la diffinitione , facilmente auedutofi farebbe > che 
no fi potédo elle ridur fitto genere vninocoy dif 

ficilmente fitto JinalógOjmanco fette poteuafor-’"- 
mar differentiffeeie dtqùelfnodo ch'egli formatha 
egli dunque vanamente detto /che la natura , àia' 
inténtioue ddlaT<latura,poffa generar é la nobiltà;^ 
perche fi come habbiamo dimotlrato, la 'datura..» 
per fi fieffa è caufa della rationatitàl & per acciderp 
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te della 7^biltd:cbe (e coft della 2ld}iltàtComC^ 
della rationalità [offe datrice,tutti glibuomìni^fi 
come fono rationalhcofi tutti farebbero nobili ; ma 
forche della T^ohiltà ne icaufa lafort/4na(cauft^ 
contingente ) delli hiiominifarte nobili , eparte^ 
ignobili fi Vedono, Che la virtù fia caufa della ?^ 0 f- 
biltà > lo concediamo ; ma non già la virtù d'vrz^ 
folofcome egli afferma) ma fi bene la uirtù di molti. 
Concediamo anchora > che la'Ktatura quanto à fc^ 
fieffaìCa tutti benigna madre: Soggiungiamo però , 
che operando ella per. i femi , ad alcuni matrigna^ 
fi dimoflra’.Hando che ifemi dai Cieliy da i luoghi , 
dal nutrimentOyC da ipadriydifijofitioni diuerfe ^ , 
quando buoneyC quando cattine, riceitono . La onde 
gl'indinidui d*vna medefima jfecie ( e majjìmc^ 
nella jpeciehumana) fi come fono di temperamen- 
to vario , cofiin effi diuerfe inclinationi,e nelli ani- 
tni effetti & affetti diuerfi fi fcorgono;di qui ragion 
neuolmenteauieneyche alcuni di flirpe nobili fìano ' 
giudicathét' altri ignobili;alcuni ingenui, & altri 
fordidùaltri vagliano colle forge della mente, & 
fiano veramente degni di commadare,^ altri qua 
fi otjtuofi fiano,a quali molto meglio fia il feruire:al 
che alludendo il diuin Filofofo,di(fe,che neUagene- 
ratione delli buominifi alcuni fi mifchia l'oro, eque 
Sii fono degni di fempre cÒmandare;in alcuni fimi- 
febia Vargeto,eÌr queSliquado aWvbidire,quado al 
comàdare s*accQmodano ',et in alcun' altri fi mifchia 

il 
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ilf^^oiperè come dittati viliffirnh fono sepre atti 
aferuireje non mai aceommandare, Cóformealfuo 
Maefirofu ilgràn TeripateticoM quale coi^ euiden . 
tiffime ragioni ci dimojirò dar fi il ferué & il Signo 
refer datura . 'hlpn è dnque contrariala T^biltd 
alle leggi di T^uturaspche la Hatura qUecofe, che 
necefiariefonoia tutti fece comtmnkeqlle che fona 
al ben'efiere cotingéthaìla yarìahiHidlufiiò 
topoiìeXhefe noi vediamo per isterie 3 ^a»che neUor 
pi de figliuoli alcunavolta i fegni depM^deUi aui, 
e de hifaui fi lerbanoyperche non dehbfàmo anehjOT 
concedere che nelli animi co i corpi congiunttilme 
defmofarfi pqffa^ì & che in effi le ftmil inclina-^ 
tiànijle facilità quando alla virtù acquando à i *5^1-' 
tij non appaianoi & che quefio per ilpm accada^ , 
ò fita il mondo eterno ( come falfamente. affermano 
i 'Peripatetici) ò fia daW onnipotente Dio creato(co 
me [anamente tengono i Teologi) perche nel corfo 
' diquefiayita mortale, la varietà delle ragioni, de 
icoHumiyielmodo delviuere, delìi alimenti, delti 
affetti deWanimo, efimili, rendono varie le caufe 
pro(fim€',daUe qualipoi effetti diuerfi fi producono f 
pero a mio giudicio » è degna d'efier approuata la^ 
fenten'ga d %Àriflotele,che la Nobiltà in tutti i luo 
ghi, & da tutti è bauuta in pregio ^perche è alla^ 
ragion conformejche da miglior nàfcbino i miglio^ 
ri ; Oche fu confermato da Ordtio in quefli verfi ; 
Dei foni fon creati i foni ; c fplende ’ 
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i padri la virtù rie’buongiouenchJi ‘A 
E ne i caualli : c timida colomba-^ 

Giamai non nacque d’ Acquila feit)co < 

.i' ^ V ■ A. ■ ,* ' \ 

t^aper rifoluergU àrgmenti in contvarmài 
(Oyche non pur non è incónuenknte 9 ma è necefia^- 
fiojcììe^ilfrmovirtaojbi:^ fUujlrc<Vvna flirpefsn 
‘ e(f ertegli apolutamente nobile^ fin ieU' altrui no 

hiltà fondatore:^ acciochelacónchmftonefiama 
•.nifefìayè d*auertire»che fi come à fare che ma cófa 
tra(mt(tfifmc6ibifognach*eUa acifuifli otto gradi 
4i catoreicofi a fare chevno diuéghi nobile, è necef 
fario ch'egli olir è lo fplendore di feftefio, riceùa lo 
fi^Undo'rt dimeno di tre altri lumi,cioè, che fia illwA^ 
hràto da ire altri fuoi antecejfori. La onde fi come 
non fard/nùco quello che tienfolamente due ò ire 
gradi di calore, fe ben fard fuòco principiato;cofi no 
bile tion fard colui, che ha vn folo fijlendore cioè 
quelh 'di fe ifeffo : fe ben fard di nobiltà principio 
^ (furba Im^o queUa regola che dice, chi è caufa 
, che ma cofa fia tale, è maggmmète tale;perche 'el 
la riccuc molte limitatiom^e fi può verificati quel 
le cau fesche dà’Logiei eFitofofi fono chiamate cau^ 
fctotàlhcioè, ch 'e]onoperfe Hefie,e[ole caufc^ ; 
ma coluii'ciyè principio di nobiltà, no è egli jolo can 
fa della uohiità^ma con molti altri vi concorrer • 
/Concediamo anehora,che egli fi come il punto nella 
quantità (^ntJuouaf e l'vnità nella difcreta è coi»- 

■ . fe/a 
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ìihmamncQmeaffolHWaeta^^ 
ìe^wa come quello che ha yn fol grado di nobiltà , 0 
tome principio if^onfefjiavtoanchora tcheyHO noti . 

può dare quell o che non ha i e che il primo yirtmfo ; 
tionpuò dar' ad vnaflirpe la nobiltd'jma foggiungid:. 
fhoiche egli può dar quello che ha i cioè quel primo- 
grado oh' egli s'ha coda fua virtà acqfhtOì& jiffer-t 
vaiamo che il figliuolo virtuofò del padre yittm(ò è. 
piùoobile,hauendo eglimn fola il j^lendoredific^i 
SìeffOitna ancho quello del padre} anchoraoherpte*- 
Sio nonfiauendo fe.non due fplendori j nonfipoffa ^ . 
dire,affolutamentenohile sfi come fuocomufi-può 
chiamare quello choba foiamente quattro gradi di; 
Cfllorc^.yitimamente m offende la nofira diffni* 
ti^e quel dettg del Filofofotcbe il principio è la mé- 
ta del tutto ^perche hifognà, inienderlo fanamente $ 
•Ufilend' egli infer trecche il dar principio è. difate^ 
in}portau\a>che pqre che ehiprinctpia>fia ql meT^ 
^ dell’ oper alma concedendoli che queìta propòfif 
tiotiefia veratconcluderemo contro dUorOiChe co* , 
•lui che ha me%p^ nobìltà,non è tutto nohilgidimO 
do che a quefio tale »Ò fi, potrà mai addattare la np 
fira diffnitione : la quale reSìa ferma é falda icioèj.^ 
che la perfetta nobiltÀ fia vn bene di fortuna cau^: 
'fato dallo fflendore de jùoimaggiori} ^ infiemc^. 
dalla patria: per il quale fi fupponCì che il nato no^ 
bile, fia più deWignobile attqeticlinató aUayirtù «- 
noi d^e detli animali giudi^ ■' 

, \ ' ' òbimò» 
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thiamO)(luanto maggiormente lavirtu delli huomi 
ni dalla flirpe pronojiicar debbiamó ? flando ch<L^ 
non fola l'occulta virtù del fernet ma anco la ragio- 
ne thuomo limola ad imitare la cotiofciuta virtù 
de'fuoi maggiori per dimo^rar fi non in tutto del lo 
ro jplendore indegno . Qui fi fermò il V arano -pa- 
fendale d'hauer a fofficienxa dichiarato» che cofa^ 
foffe nobiltà, quando la B^ina fece cenno al Signor 
Tràcefeo Tatrttio,che dicèfie qualche cofaper trat 
tener vn poco piu a lungo lo incominciato ragiona- 
mentoyoltatofii dunque ilTatritio al V arano.V oi 
Signor H ercole dichiarandoci la diffinitionedella-j 
Jigbiltàybauete detto , che Tard veramente nobile 
chi legittimamente di feender a daHuomini, e dit^ 
DòneiUtifiripet virtthò per riccheg^.ò per quel- 
le cofcyche più fra^gli huomini s'eflimano: di modo 
' che non filo la virtù, gli hcnori,i Magiflrati,e Iìlj 
gloriatche quelle cofe fino, che più s*t filmano : ma 
ancho le riccheo^xe faranno autori della nobiltàico 
fa a mio giudido fuori di ragione^ ìperche fi le rie 
chegge della nobiltà f off ero produtrici » fendo lo 
riccheXjQ: deliauaritia legittimo parto, eh i non ve 
de, cht la nobiltà nafeerebbe di corotta generatio- 
no ^ Dimoflrateci dunque com'effer poffa,chegli 
huomini per ricchezze diuenghinoillujiri, e fi ano 
di nobiltà principio. èt il Varano', Si come la virtù • 
fenga ricchego^a difficilmente può rifpléderc,no po 
tédOìCome dice il Filofifoychibpouero, far cofe ma- 
gnifiche; 


«Della Nobiltà. 27^ 
'ptifice‘,coft quelle rìcchcT^e, che no fono della vir 
tu copagneyfìo foffono e/fer della nobiltà fodatfici^ 
Ì?trciò L* auaYOyl'vjurarioje colui che fida à birutto 
guadagnOife bé accumttlajfe più ricchezze di Crefot 
nonpotrà mai per fe fiejjo efiére di nobiltà princi- 
pio:ma fe ben il primo di cofiui defcendentiìilqua-^ 
U acccpierà U virtù colle riceuute riccbex'ge,,yoi 
Signor Hercole( foggiunfe il Vatritio) pur tuttauia 
ntf rendete queììo'roHro belparto fòfpetto d'ihfa- 
fniaytemèdo io, che foppofito,più tojìoche vero par- 
to nò fia;poi chevolete,cbe sé^a il Jeme della ricbe^ 
^ non bafti la virtù per fe fola a generarlo : che fe 
ciò f off e verdi per cofa mirabile fi potrebbe additale 
yn nobile jfendo cofa difficile, che co virtù s'accopti 
gni riccheo^^^a ; e peròfoleua dirUl buon biogene, 
thè la virtù nòpuò habitar in (fittày ne t cafadoue 
ricchex^ fi trouino, Et'il medefimo iterrogato qua 
iihuomini nobiliffimi foffero’,! ffirex^gatori dellc^ 
rÌcche':^e,deUa gloria, € del piaccreiriJpofe'y&Tlu 
tarcoychel* appetito di ìiaturaè indàmito;ma chefe\ 
copta di ricchcT^ ui fi aggmge,eglitotalmétesfre 
nato ne diuenta,& fe vorremo feguitar’ipiù fauij 
Filofofi,e majfime Seneca , chiameremo piu toflold 
riccbeg^a madre delia fuperbia y delia infolenxa y 
della am bitionè , ' dèlia intemperan'ga 3 che del- 
lkJ* 2 fobiltà \ € fe noi guardar emo 4 i fondato- 
fidi antica^ Tslobiltà trouaremo molto più effem- 
fi di virtuofh cbepoueri , k riccbe^e Jfpre^an^' 
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doyCoUa foU Virtù fecero loro fiirpe iUuHre^ht^^ | 

noni ricchi virtpofi . "Et cominciando dalli antirx 

chi I^ornanis^érMomm^^^ chef offe pouero,vql. 

fe piàtoftoilTriònfo,che lericchey^ de i Sannifi,^ 
bapeniikC^gXdpdeT^ d'animo i donh<ér i don^^, 
uri ributtato: Menenio ^y^irippa, Uguale fu 4ìfùr\ 
ptautoritàycbe più Toltele dif cor die trailpopo,lp9,i 
- ^ il Senato compofe, vijìe co fi pouero, che dopò 
pia morte ìfe tra il popolo nonfifaceua ma cercaLf^^ 
uomtnune»no vi era onde fepelirlo,*AttiliofE^ulp^ 
huomoper la fua virtù illuflres ft* cofipoueroyche^i 

■ douédù egli continouarlaguerraffu neceffario,ck^ 

dlamoglie& aifigliuoli foferofam le ffefe^^^^ 

" f ublico reperì' ijìeffa cagione delpkblico fu màritUr: 
t/t Tnafigliuoladign. Scipione:e per memorar an^ 
eiodUieGrecbehiìioriey Fedone Mheniefe^^\ 

dofi(péridonioffertiglidàFilippo)farricchi]jumu3^_^ 

accettar non gli volf€,& fendoli dettò dalli 
filatori del f{è;che p i figliuolLaccettar li doueffe 
li quali fen^a le ricche'g%ej,apaterna gloria confery 
uar nopotrebero: Se farkno fmili a meCrifpofeegU) . 
quelmedeftmo campicello nutrirà d loro che ha nu , 
a quella dignità condotto. Ftfe non fono per affimi- : 
gùarmhnd Toglio che alle mie ffeJenodrita,.& ac . 

' crefduta fia l'intemperanza loro.Uffandro tacede,, 
tnonioiche fece *Athene a Sparta tributatiatfit tau^ 
to poueroycbe dopò la fua morte non bauèdo i mari t 
ti delle fue figliuole riceuuta la dofCftj^W ^ 
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firò , è da! Magìlirati a ritenerle furono coHretti C 
£paminonda»chepriuò i Lacedemoni del *Principa 
io della Grecia,efece là fua patria libera, la quale 
inan-T^i a lui,e dopò^luifu fempre in fermtà:dt qnan 
\te rittorie egli hebbe non pigliò mai per fé cofa^ 
Veruna, della fòla glòria cÒtéto,efu co fi pouero,cbe 
non fi trouando doppo la fua morte di che farli l'efìe 
quie,fufepeiito delpubliCo,Et\Ariflidepfua'PÌrtà. 
chiamato il Ciuflojlafciò a pena tanto del fuo,che fa 
fepellito’, e le figliuole di lui furono dotate, e marita^, 
te delpublicc. infinitialtri efiépi ri potrei ioadur-^ 
re p dimojlraruiiche la ricche'n^^a no ha parte nella, 
nobiltà : liquali per non efier troppo lungo pajfatò ' • 
con filentio;e folo dirò,che ilFilofofo nella ìgheto^ 
fica tra le famiglie nobili annòuera t defcédenti di ' 

Socrate:& Socrate fi come perVtrtuofo fi cota,cofi 
no fu ricco, nè di ricco padre difcefe.*Bifogna duque 
dire,cbe quelli huomint di fola virtù ornati, furono 
ignobili, per non effer flati ficchi( dxbe farebbe v» 
paradoffo)ouerochela fola yirtù, enonricchez^» 
è quella che fa illuflre vn’a flirpe. La diflinitionfL^, 
che io ho dato della nobiltd,di[fe il Varano,fi come 
è vera,cofi rifoluerd tutte le difficoltà:& fe non fa 
' rà interpretata in cattiuo fenjo,non fard in tutto di 
[corde dalla roHraopintone, 'Pongono dunque qfle ■. 
dueconclufionuLaprima,che la virtù è pr opriamo 
te quella che partorifce la nobiltà. La feconda, c/jg' 
la nobiUà non fi può nutrir e ^nè alla fua perfettiottg 
r ; 1? ridme 
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Yiiurre riccheT^ ; Ldprima è per fejleJfaS 
manifeflaila feconda ft prona con quefia ragione ; 
pche fi come è proprio deW ignobile esercitar arte 
vile, e mecanicascofi è proprio del nobile esercitar 
le arti li ber ali tìberalméte : e però il filofofo affer- 
* macche la vita delli artefici mecanici, è vile delia 

j/irtul6tana, e indegna dell’huomo cimle;Jìàdo che 
p acquijiarfi virtù, d'otio e di quiete vi è bifogno i 
La onde è da notare cetra lo Stoico, che la nobiltà 
/ no tato piglia origine dalCabbadonar il vitioyqudr, 

' to dal lafciar vili effercitij, eJr Ì arti m ecaniche ; e 

dar fi ode arti liberali; e pche qfle no fipofonelibe 
ralméte esercitare séga le riccheg^;peròalla,con 
jferuatione della nobiltà, le riccheg^ge vi fàno dime 
flieri; non potendo quello che è da pouertade oppref 
fo, hauervita ne quieta , nè otiofa , fendo sforgato 
guadagnar ft il vitto colf arte fattiua: e pciò il Filo 
fifa nella Tolitica,fe bè mi ricordo,dtffe;La nobiltà 
è antiche ricchegge e virtù: volendo inferire, che 
fe ben la -nobiltà ha per fondamento la virtù, noru 
fi può nutrir e, nè perpetuar e séga ricchegge:le qua 
ii quàto più fono antiche in vna famiglia, tato mag 
giorfegno di nobiltà,e di virtù ci danno, non fi potè 
do antiche ricchegge fenga antica virtù coferuare. 
Che la Jdpbiltà per ricchegge fi conferuif e pernia, 
famerlto fiperda,rifperienga e la ragione, (c lo ma 
.nifeiia Imperché perfi iTrincipati , e leticebegge , 

^ yediamonobififiimefamglU^^ in difpreggo,e 
- ' / :f \ '' ' * ' perder 
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perder la nóhiltà , fendo i nobili sformati dalla ino^ 

. pia dar fi a vili ejfercitij,& ad arti mec^niche’y nel 
Le quali fi come fi contamina il corpOfCofi la nobiltà 
fi macchia . Affermiamo noi dunqueiConforme al 
parer voHro,cbeUpouero perfegnalata virtù può 
,ejfer di nobiltà principio', ma fQggiungiamo,ch*eU<t 
nutrir non fi può nè alla fua debita e proportionata 
granicx^q ridurre, nè conferuarfi in vna famiglia 
feux^i le'ricchci^e . Laonde fi comeEabritio» Afe- • 
nsmo Agrippa-jy^tilio %egolOiCn.Scipione,Fo^ 
cione,Lifandro\Epaminonda,^ Ariflide ilgiuflo, 
sédo poueri, furono per la lorfegnalata virtù di nò 
biltdfnfficiente principio ; cofi per mancamento di 
' YicthexjCìellapreflo s'annichilò nefuoi difeedentù 
E fe i difcendentifdiffe il Tatritio) fojfero cofi vir 
tuo fi y come il primo fondatore, non fi potrebbe la^ 
nobiltà nutrir e, e pigliar augumento fewga riccheo^ 
Et il Varano ; T{ora , ò nefiuna ftirpe nobile 
far ebbe, je come a generar là nobiltà iCofi nutrirlal 
di fegnalata & Heroica virtù bifogno vifofie;fen 
do ella cofa rariffima e mirabileiperÒ^i dico chc^ 
fi come ella fi genera con eccellente virtù, cofi ella 
fi mantiene e nutrifee co ricebeq^ge e mediocre vir 
tù. Dichiarateci vi prego, replicò il T?atritip,inan^ 
ofi che^ pqffìam più oltra, qual fia fegnalata virtù,t 
qual, fila la mediocre,percbe nella virtù no credeué 
io che fi^potefie dare difetto,mediocrità nè accefìo, 
hauendomi detto il Filofofosche non fi può mai effe/ 

S 2 tròp^ 
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troppo virtuofo . Son ben ficuroy Signor. 

( rijpofe il Varano)che fingete di non intender e jac-^ \ 

cioche altri meglio intendano', come quello che noti 
Tnen defidera di giouar*ad altri, che a fe Hejfo, Tef 
fatisfar'io dimcfue a queHa voHra buona intentio- 
ne,fingerbdUnfegnar a vohaccioche altri imparintf , 

e però dico’iChe [e noi cdfideriamo la rirtà in feflef-^ ! 

fa, fendo ella ma mediocrità eqtìidiflàte a dueeflre 
Tnijnonpuò riceuere nè ilpià,nèil meno', mafe noi 
conftderiamo il {oggetto nel quale effayirtu fi rìcè 
ne, ella in tutti non farà eguale,perì:he fi come nelli 
huomini i temperamenthgli effercitìj, & ifludij f& 
no diuerfii'jcofi neWrnopm che neU* altro rijfi lèderà 
qualche particolax ^irtù', come per gratta deffent 
pio neWhuomo di guerra > verfandofi eglituttauU 
circa alle co fe terribili farà più fegnalafa la pirtù 
della forteg^a, che non farà neìT huQmo ciuile,chà 
fi dàalgouerno della ^epuhlica', perche inquefio fd 
ra più iUuflre la virtù della giujli tia;fi come nel Fi 
lofofo la virtù della temperan'^a.Si da dunque, fe^' 
condo H Filofofo,in quefio modo lo eccejfo della vir 
tù} ilqual eccejfo è di natura tale, che non può mai 
frapafiar in vitio > ari%i è quello che propriamente 
fahriea il Magnanimo:^ fi chiama virtùfteroicai 
erme quella che tié deWhumano’,& del dettino; & 
quefla farà ò eccedenza nell" arte miUtaiÌè,accompd 
gnata con levirtùmorali,ògran fàpiitSfiiiò prude 
^mihjeonQiofiac^daqMefied^^ Città 
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fìieuino ftmntc beneficìoima perche queHe-gratie 
ìi&n fono cpnceffe ad ogn* yno»ne dalia natura è data 
d tutti l'ejjer atti alla militia,ouero l* efìer inclinati 
allo fiudio delle lettere, chiamerò di mediche virtk 
ornato queUo,nel quale faranno gentili cofiumi,che ‘ 
fard continente, modeHoinoninuidiofo,noH maldi- 
cente offeruatpr di fede, amico del dritto, e delgiu*^ 
Sloileale nelferuar i depofiti,cafi di danari ,come, di 
ftcri ti, antàte di yerità,cheper viltà d* animo non , 
epnfentird d cofa brutta, neper temerità fard cofa^ 
difcÒueneuole^& fopra il tutto fard religiofojc libe 
rales& in fovima nemico d'ogni ritio,& amico di;, 
virtù. Quando dunque fi dice,che ancho nobili fora 
no colora, che haueran hauuti lor maggioriper rie- 
che^^e illufirijnò s* e [elude la virtù mediocre; per 
che lapropofitionefalfijfima farebbe, ma fi bene In » 
virtù Heroica;la quale per fe Hejfa fen%a ricche^ 
^eèyiguardeuole . Quanto allo batter il Filofofo 
nella I{ethorica connumerati tra nobili i difeendéti 
di Socrate,fupponendo quello che è in dubbiò, che 
Socrate, &fuoidifcendentifojfero pvueri , bifogna 
cofider areiche trattando egli nella Bsthorica di co 
fe,c.he nel cojpetto del popolo fono apparenti, egli nò 
fempre filofojic^mète,ma alcuna volta parla,e trac 
tam vn certo modopopolarefcamente,feruando,à 
accommodandofi pìùtoUo alla volgare opinioncJ » . 
che alla pura verità: enonèdu hbio, che Jè aò non l 
lo vm.ehbe d còtradire in più maniere^ 

' ^ I perche 
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perche nè ancho vi pQtea efiere antichifd di saguéf'"- 
nè difcendenti di Socrate d tempo d'^riflotelc^; • 
poi che, fi come afferma xAmmonio nella vita d*JL- , 
riflot eie, egli d'ani diecifette andò ad vdir Socrate» 
e per tre anni fu fuo dijcepolo . Toi che in gratin^ ‘ 
tniadiffe il Tatritio,confe]fate , che la virtù è la^ , 
madre, mi contento in gratiavofira^che la ricche':^ 
'^àfìa la balia dellaT^hiltà', la quale U nutrìfca^, 
^ alla fua perfettione la riduca, eyfllhora il (on- 
te dy^lfonfo T ureo’, defiderofo d'vdirptà oltrc^ ;* 
’ParejSignor Hercole,che lavojira opinione'fia mol 
to conforme al vefo,che la 'Nobiltà più toflo dàlia'; 
[dar le arti mecaniche,& i vUi eflercitij', che dd-' 
r abbandonar il vit io, pigli origine ;il che conferma • 
il Fifofofo;doH€ dice, che'quello eh' è Occupato in vi 
li ejjèrehijinón può ejfèrcitar virtù:e no è dubbio''» ' 
che tutte le ^^publiche còfi antiche, còme moderni' 
difiinguono i plebei da i nobili co-efUeflo caràttere;' 
d!r il filofofo no foto vuole, che il plebeo manchi di ! 
vitio,ma gli attribuire vna certaportione'di vir~ 
tù;dicédo,bafla tàtavirtù al mecànico ch'eglipojfa * 
eJfercitarVarte fuagiuHamenteUontuttditótó fio'' 
JofpefOiperche fe dal lafcìarle m'eédhicheì^H'tt^d 
^abbandonar il vitioìprendeffe origine fa nobiltà» 
ne fegu irebbe inconueniente , perche ^effercitator 
deUe metaniche sé%a vitio ignóbiie,et f dello delle ^ 
arti liberdi con vitio farebbe nóbilèpf^^^ confe- ' 
que^ct,qualHnq»eJcdey^ofid^^ libera^ ' 
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li, potrebbe effer autore di nobiltà, J^fce il voìiref 
dubbio, rijpofeil Varano, dal non hauer he compre 
fo tutte le circofiano^e,dalle quali prende origine la 
nobiltà che io pur vi ho de ferine, pche bifogna, che 
' il fondator della nobiltà no folo lafci le mecaniche, 
e fi dia a i fludij delie arti liberali , ma che quello 
efierciti liberamente e con decorosi che facendo na 
potrà mai efier vitiofo. Volete inferire foggiunfo 
ti Turco, che no folo le mecaniche, ma ancoilvitU 
deueefìere abbandonato da chi vuol effere ver ami 
te nobile,ò di nobiltà principio, fofi a punto , dijfv 
il Varano. Et che intendete.voi, replicò il T ùrco,p 
quelle parole, Effercitar arti liberali liheramenteè . 
kt il Varano", Queiìe dichiarano, che i pròprio del 
nobile effercitar le arti liberali fem^ vitio; perché 
è tenuto effercitarle nop auaritia,òper ambitione» ^ 
come fanno molti", ma folo perThonefio.Et che inté 
dete voi per arti liberala difie il T ureo. Et il V arte 
no, Ver arti liberali intendalo largaméte tutti quel' 
li éffercitij cofi delT animo, come del corpo, che fono 
degni dfhuomo libero eciuile , come fono tutte Ic^ 
feien^ì^ cofi diurne, come humanr, & le arti che ad 
alcune fcié%e fono lubalternate, e fopra tutte Carte 
delia Guerra, & lo fludiò delle leggi ; perche corL, , 

CvìM fi conferua,eco l'altra fi gouerna la E^epubli» 
cote però tutti quelli che fi danno a quefli cfìercìtvj, 
non per trarne ytite,ò guadagno, ma in gratin di fé 
sìcffijdeìli afnici,e delChonefto , ò fonoprincipiò di 
' " ' S q. no^ 
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à-fo Giornata Qu^i'nta ^ 
nobiltà afmì difcendeìiti , onero non degenerando 
• da fuoi antecejforijtra nobili conumerar fi pofjono . 
Troppo feuera legge > foggiunfeil Conte Scipione 
Sacrati imponete alla nobiltà, volédo voi,che iT(a 
bili fiano tenuti effercitar le arte liberali fen%afpe 
ràga di trarne alcun profitto:di modo, che il Dotto 
rato, ilcju ale dalli Imperatori ha tanti priuilegij, di 
rado farebbe principio di nobiltà,vedendo noi tut- 
iauia,che la turba de i Dottori, e mafiìme Leggifli, 
é fernpre intenta al guadagno. Et ilF arano;Quello, 
che ha l’ animo generofo e notabile, farà facile ofjer. 
uator di qsia legge'.ma ben qlT animo generofo, e vi 
. le farà rigida, Terò w replico , che quei Dottori, 
che per guadagno tutto dì vendono parolette , an- 
menzogne ,.non polfono fé non accidentalmente 
efier’ autori dellà nobiltà, fé bene acqui^ajfero pi» 
ricchex^ge di Craffo^ma ben potranno li cafìoro he 
redicoll’vfar le acquiflatc ricchexp^,& effercitar 
l'arti liberali con decoro,fandar la nobiltà della lof. 

♦ I 0’ 

fiirpe . Efeii Dotto- e leggendo ( diffe il Sacrato) 
in fognando riceueffe ftipendio publico ; farebbe 
' pregiudicio alla nobiltà^ Et il Varano', fendo il 

publico flipendio tra le parti detl’Honore,& fendo 
ì'honore defiderato dall'huomo da bene, come fegno 
deUafitavirtù,il riceuerlo in premio,e maffime del 
lafua beneficenza, non fola non fa pregMicio, ma 
pi» tojìa e fialta la nobÌità;per la medeffima cagione 
fiìicbp'i'o, lo UipendiOtche fàmminifira il Vr'msipc a* 
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nobili per feruirfene fecondo t’ occafione, in guerra j 
o / qualche altra attione bonoratai no macchi an%i 
più toUo fa rìfpleniere la 'Hobiltaycoacìofta chc^ 
lo lUpèdia del Vrincipeyil quale rapprefenta la 71^ 
publicayèpublicojìipendio y e denota virtù nel ne- 
' bile et che egli hafatto»ouero è buono da far henefh 
do al TrincipCi^ alla B^epublka.Et il Conte U er- 
cole T affane yche a canto le fedeua. Saprei valentie' 
rlydiffcife l'effercitar la,mercantia> offenda la nohil 
tà;percbe fe ciò foffe vero y la T^biltà Fenetiana,, 
che tanto fi eHima, farebbe di nìun valore y poi che, 
rari fauoquei nobiliyche mercanti non ftanoiparen- 
doloro che difficilmente la 7(ohiltd fi poffaconfer- 
mre fem^ la mercantiay fendo quella che conferua. 

aiigumenta le ricebe'S^e ; JEt io ho conofeiuto e 
conofeo TrincipiìChefi danno alla mercantiayepure 
iTrincipitranobUhnobiliffimi fono. Et il Varano;', 
incora che’l Filofofo affermi,che lavica de'mercà- 
thè vileyCt allavirtà. còtrariaict che Thebanifaccf 
feroVna legge > che ninno poteffe effer capace deìli. 
honori della T^publicay fe p-diece anni alla mercàr 
tia nò haueffero cefjato.io nÒdimeno fo quefla difUn , 
thneiperche Ifimercantia fipuò effer citar indu^\ 
maniere: ivna col far condur da Troaincie lÒta^e> 
di quelle merci, che nella fua propria non fi troud-. 
noypergiouar con fuo guadagno alla^J^epubìiea;l*aL. 
tracolnon 7Hirarall*vtilepublico,ma folamétead 
amcchir [efieffo^ nellti/ua ppria Troscia cÒprar. 
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di quelle cofcydi che ve n'è abbondala coW affettar 
occafione di riuéderla à maggior pre'^^:^ quejìa 
fendo fodata su l’ auaritia,& il brutto guadagno, fi 
come è dajin virtù lontana, cofi quell' altra non mac 
chia la nobiltà; maffime s' ella farà esercitata cofu . 
decoro. E come s'effercitarà co decoro > foggiunge.il ‘ 
T affone. Seruarà decoro il nobile nel far mercantia 
(diSe il V aranojfeno trala fiera p quefa l'arti libe 
vali; mala farà eSercitar p mano de’fuoi agéti,evé 
derà le merci no a minuto,facédo botteghe, ma al- 
l’igrofo e p honeflb prcg^Otbauedo sépre l’occhio no 
meno al beneficio publico, che al fuovtile priuatoi 
co quello decoro l’effercita la nobiltà V erietiana',p- 
che no tralafciado i TSlgbili le arti liberali,nè punto 
inegotij & magiHratipublici,da lotane prouincie 
con lor naui fanno traffortar merci , al qual'vfficio 
tengono fuoi fattori, vedendo allo ingrofiotcon quc 
flogìouando non folo alla Tatria loro , ma moltc^ 
altreTrouincie circonuicine: eperè conqueftama 
niera conferuando,ei;- accrefcendolelor ricchégp^ 
non offendono punto la lor nobiltà. Sono veramenr 
te nobili quei Signori( diffeil T affane) perche el“ 
tr( l’effer ricchiffimi i publico & in particolare,^ 
Signori d’vna miracolofa e gran Città, qual è Vene 
tia,nella terra nel mar potenti(fimi,fi poffono chia- ■ 
mar foli nobili d’Italia, non fendo mai flato confuft 
la T^lobtltà nelle lor antiche famiglie fl’origine del 
le quali di più di nouecenf amfi fi conta) dalle har>‘ 

. ’ ha- 
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bure nationì;il che già non fifuò dire delle aUreJ» 
Città d'Italia, nelle quali altri nobili fi VAntanoef- 
fer venuti d'^amagna, altri di Fracia,(& altri di , 
Spagna.Ma tornando alpropofito nojìro, poi cho 
il nobile può mercàtare,faprei ancho'Oolontieri, je 
ftiòthejaurvgare fenga offe fa della nobili àiper che 
di quefloflòin dubbio, maffimehauéi' io letto, che 
prefh Etmani era fomma laude non hauer nè fini- 
nìiito, nè accrefeiuto il fuo patrimonio, giudicando, 
quelli huomini gencrofi coja difficjle'accumular oro 
e ricchezze fetida vitio . Il thefaurigare( rijpojeil 
Varano) è nel numero dì quelle anioni, che per fo 
flefìe nè buone, nè cattine ft chiamano: macerie 
circonffanze,per d modo,t^ fine co che fi fanno di-^ 
uengono buone, e ree. Sarà dunque lecito al nobile 
thefauriz^.reyOgni volta che 1 quello feruar.4 la me 
dicoritd;dz ciò farà a fine bonefipj feruarà egli Itt 
mediocrità,je confiderando fe flefio e le fitte iricehe't^ 
v / uerà con quel decor ò,che alla fua nobiltà y ^ 
alla fua facoltà farà cònuenenole,cercàdo che deìU 
fu e entrate più tosto ogn'anno li fopraùanxi, che li 
màchi,acciochep i fiiniflrireuolgiméti di fortuna 
non cafehi in qualche mancamento ;perche non è In 
maggior indignità nècofa che offènde più la ^ 0 - 
biltà,che l' efferc sforzato il Jgobile dalla indigég^ 
andar,comefi fuol dire^per ^altrui manoinè e cofà 
che dia maggior reputatione, nè che piu al Magnai 
nimo fi a^cofii, che non batter bifogng di cofaalctpj 



ii84 Giornata Qu^inta ^ 

^a»Sarà honejlo fine il thefauri^are per i figliuoli / 
il che è anchopermeffo dalla legge Suangelica pa- 
^ fimente per fouenirgli amici, ^ per poter bonorar 
' e [occorrer la Tatria ne^bifogni , cofit chefogliona 
fare i nobili yenetiani;ieiualii lor particolari the- 
foriammajfati colla idujiria,e colla parfimonia,por 
. tono nel puhlicQ err ario 3C0W offerirlo con gran lor^ 
riputatione al bifogno della pàtria : e però da fcioc-^ 
$hiy che non mirano fe non ad vna certa vana appa 
ren^f* cHeriorCy vien paxx^méte tafiata la lor par 
fimonia,cQme quelli che nel veftire, e nel cÒuiuare 
no confumano le lor ricchex 7 ^e;laonde chiamano i 
nobili Venetiani auari e fordidi > con tutto ché per 
la lor Città veggano tuttauia manifeSìi fegni deUn 
tnagnificenga lorosche fe della cafa fi fuol mifurare 
non folola conditionejma anche l'qnimodél patrot* 
Sf) che a feftefiofha edificata, quale è quello , che 
niirandp ifuperbi & altri palazzi all' eternità cÒfe 
trati, cheiiqphili F enetiania fe fiejjiy ^ adornai^ 
mento puhlico, con ffefe veramente heroiche edifi-»^ 
eampion conofchUnloro.vn'animopià che grande 
^ non li chiami veramente degni del nome di Ma- 
gnifico e^y ClariJfimo? e non fi burli di quei ^(obiti* 
che con gran vanità ad altro non attendono yckeM 
la vanità delle pompe nel veflire,enel far tauolCr-* 
[ontuofeilé quali hauehdo tuttauia piené^diparafiv 
ti,ediWidMtor^i,con vergogna e danno di fi fleffi,e 
^ defigUutfihUfift^^eT^^ p i cpJHu 

X V - Vboncsìa 
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Jarfmortia,& U moderato ViucT di 

netiani ( dijje il T affane ) più toUo alle ottime leg*^ 

gi}& alle buone cofuetudini, colle quali fi gouernà 

quella fapientifjima B^epublicat attribuir fi deueJJ 
che alla virtù de particolari} perche con leggi fono 
moderati i conuiti, & è proueduto al pompofo vefii 
re coft delle donne iComè deUi hùomini: & il Magl- 
Sirdto de Cenfori , il quale è di gran degnità nelloni 
• %«pub.principalmente circa quello fi effercita ca^ 
fiigando feueramenìe quelli che ffre'^^do là legga 
eccedono ilmodo del vefiiretdel couiuaréiC di tutte 
le altre pompe. Quefla legge, foggiunfe il F arano ìÌ 
di tanta importanza , che per effd principalmente 
fi mdtiene e fiorifee la 'Mgpubtperche no fola fi cofer 
nano le richezX^;(fofìegno deUa nobiltà, )ma fiant 
morena la fuperbia,fi leua l’òccafionè alla inuidia->i 
all’odio, allo [degno, & in cSfequcza allefeditioni, 
conciofia che quelli , che di nobiltà eguali , e di rie^ 
cbexge atti altri inferióri fi trottano, nmpotédotà 
lérar il fallo e la fuperbia di più ricchi nell’effere V 
nel vefiire,€ nelle altre apparente elìeriori,fopra 
fatti da quelli, poco contenti del lorftato;cercareh~ 
bero facilmente mutationi dilìato nella "KepubU^ 
ca: & non è dubbio,che fe il Trencipe colla legge ^ 
'àlldpa'Xgfia de fudditi nonpOnfreno,pocofelicemé 
te fi viue nella Qttà,cociofiachegli huomm»di nd 
tura ftano tanto vani &ambitiofi,che i plebèi a gé 
fa col yeSlir dì parer nobili}^ i wffffli di parer Tri 
■ ■ ■ ' ' 
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dpi fi sforinomi' ponendo tllor sìudio in diro che 
advna certa apparenX^ ciìehorei non fi curano di 
uederfi in ca[a mendichi, pur ché inpia^xa paiano 
ricchi.Toi che cihauete fatto conofcere, dijje il Con 
te Ce fare T afionijn che modo firn lecito mer càtare » 
ethefau'rixar'al nobile ;no "vi /faccia ancho dirci, /e 
il “Principe, fenica off eia della fua maeJìà,pofia aceti 
mutar theforo;ner vna ragione par di nòjperchcfco 

■ me afferma il F ilofofo) è proprio del Tiranno l'ac- 
crejeer il fuo theforote del vero TrincipeJ'henore e 

\lagloria:che potendo ilPrencipea voglia [ua diffo 
\ ner de’fudditi, e delle facoltà loro, gli mette molto 

■ più a conto Vhauer ripojìo ifiioi thefori nelle borfe 
' de fuoi fudditi,e de fuoi amici, che emnngendalitut 

tauia da quelli, nafeonderb nel fuo errarlo ',concio~ 
;i fia che col ntafcónderli nelT errarlo , dienando da 
fe Panimo de fudditi, folamete deli* oro, fi faccia fi~ 
gnore» ma col riporlo nelle borfe de fudditi , dtl- 
Poro,e delli animi loro fi faccia tiranno del qual 
^ animo non è cofa più difficile da efferfignoreggia- ' 
ta 3 come quello che non con focza^ > òviolen- 
3 ma fola colla bene/ìcen'ga fipoffa acquiftafe .* 

^ fno-^ di più, che occorre al Principe thè fauriiare, 
fe per la medefima caufa non può mai diuenir po- 
nero, quantunque egh jplendidiffmofofic^ : po- 
• t end* egli fempre a Voglia fuaferuirfi dejlf ricche':^ 

' %e de fuoi fudditi ?* pur è lecito ( [iff>ofi il ^ ci- 

frano) ma è nc^ffarip thefaurixnr al Prencipe, poi 
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ebe égli rapprefema la J^epuhUca, concìofia che il 
tbejoro del Vrencipefta toeforo pubico, col quale fi 
difende la (fitta mi tempo della guerra, e nel tépo 
deliapacefiprouede alle indigen'ge del popolo^ ma 
quello che importa piu, fi màtiene la reputatione e 
grande'gpt^ del 'Principatomon fendo cofa che mag 
giormente faccia eftimar il Vrincipe,cbe Peffer rie 
co di tbeforo, fendo il danaro il neruo delle guerre; 
però [opra ad ogn‘ altra cofa fi deue guardala Vrin • 
cipe di non cader nel mancamento del danarojper'^ 
che non cofi tolto bifognofo fe ne moflr'a , che qudn- 
tunque gran prencipe , fubito cade in vilipen- 
dio, e facilmente diuien preda defuoi nemici*Deue 
però il buon Prencipe nel thefiuri^are hauerfern-f 
pre l'occhio alfhoneflo, cercando più tosto accrefee 
re il tbeforo col fuggir le fuperflue, ^ eceeffiue&e . 
fe y che coWimponer nuoue & infòlite grauestp^e : 
qccioche egli non paia di voler 'aggradir ilfuo patri 
monio colfminuirqucUo de fuoi fudditi:pcheque/Ì4 
non farebbe altro ebe di bud Trencipe farfi tirano : 
nofendofeome c’infegna ilFilofofo)m altro differé 
te 1 1 vero Trencipc dal T iranno, che il Trine ipe cer 
ca più tofio arricchir i fuoi fudditi, chefe Hejfo', 
ilTiranno, come quello che non confiderà, cheil 
Trencipe è fatto in gratta de fudditi,e non ifudditi 
in gratta del Trencipe, non fi curando punto del he. 
de fudditùopera tutte le cofe per vcile‘,ò per piacer 
dife liejfoye però l'oggetto del vero Trincipe è l'ho 

ne/io 
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nefloie del Tiranno ciò che li piace. Quel Vrencipi 
aduqueìChe tbefaurin^erd nel modo che a vero ‘Pft 
cipe cduienCi conferuarà la reputatione nella pace % 
t farà forte nella guerra, e col non offender Tanimù 
■de [mi fuddithne farà fempre vero, e legittimò Si-^ 
gnorc ^ . Fu laudata da tutta la Corte la rijpo^ìa^ 
del V'arano, quaft che in quella tacitamente fofftL^ 
effreffa la prudenza, ò virtù del lof Trencipecnè re 
plicando altro il Conte Cefaré , il Signor Giulio Ce* 
fare Brancaccio; Se ben mi ricordo, difi* egli , il Si* 
gnor T o^'quato T affo in vn fuo Dialogo, che egli in* 
?K. titola Forno, trattando detta nobiltà, tien queFla^ 
€onchiufione,che Thuomo di valore,anchora chc^ 
non fia buomo da bene, fta propriamante quello che 
dà principio alla nobiltà, coWacquifiarpotenl^ 
ricchei^a,e lafciarla d fuoi difcendenti, laqualcon 
chiufione egli verifica coìTefiempio di Cefaré Jl qua 
le con tutto che nonfofiè huomo da bene,nÒfdimene 
per eficr flato Valoroflffimo, lafciò grade'g^ à fupi 
pofleri. Daquefla conchiufloneinmenafconodue 
difficoltà, Tvna fe dal non buono poffa prender orh 
gine la nobiltà: L* altra fe poffa flaf iupéme yitme, 
valore; fopra le quai difficoltà,Sign.Hercolefàffèe 
to il parer voflro.Etil Sign.Hercolc^:lnan^giifbe 
^pafftam più oltre, farà hene,che noi prima difcorren 
do inueflighiamo il vero flgni ficaio, e donde, derida 
noqueflitermiHi,li\ìomodivd\ort,iqualinèap* 
prefioldtinhnè apprefio Greci, tropo maieffrejffi,nè 

credo 


f 


De//a Nobiltà: ajTp ' 

treio che efprimer fi poffono con quel modo, e co^ 
quella gratta^che nella lingua noflra fuonano,Qua» 
to a me crederei che quefiaparola V2LÌotQ,deriuafi>^ 
fe dal Verbo volgare,Va.ìcrc,che fi fuol communc^ 
mente vfare in quelle cofetche fi vendono apre^ 
che parlando propriamente Janto importi il 
direquefiacofai di tanto valorè, quanto dire ella ^ 

Val tantoiòuero tanto è il fuo prcg^: e di piu teit^ 
go, che quelle cofe ftano ajìolutamente di valore m 
le quali nella lor ^ue (ò filano artificiali , ò natu^^ 
tali) fono buone, & atte a quel fine , al quale fi i»* 
dri7^ l^arte,ò la Jiatura; & che quando non fona ' 
tali y fe ben poffono a qualche vfo feruire -, ajfoiuta- 
, m ente non fi debbiano chiamar di valore , il che fi 
cornei verocofi nonpuòefier'afiolutamentehuomo 
di valore, chi non è huomo da bene, sìando che^ 
egli non è atto a quel fine , al quale la 7{atura e 
autor d*effa Tfatttra l'ha indrh^to , che è la Feln 
città', dico afiolutamente di valore ; perche npn 

fi togUcyche ftnd^egli buono in qualche arte,ò fcien ' 
%a,nonfta di qualchepre^o . i^efio è conforme 
al filofofo doue trattando della pruden'ga,e depru- 
denti; dice, che qu^o nome propriamente conuie- 
ne a queUhche di tutte le bumaHe attieni femprc^ ' 
fanno il meglio imacon tutia ciò, che ambo quelli 
che in alcun'arte fono €CceUenthfel'vfurpano;onde 
fi fuoi dire , che Tra fitele e Fidia furono prudenti 
fcoltorhUora nelpropofito nofiro, fe UT ajjo inten- 
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'Ì€yche l*huoiHo non buono ftpojfa ehiainttr iffolntà 
mente di valore$d mio giudicio s'inganna f ma sc- 
egli intende» che valorojadir fi poffddiquel mod9 
che fi dieta Fidia ^udente » dice bene. S'inganna^ 
parimenteife crede j che il vakrofo da vitif accom 
pag/natoipolja effer della nobiltà fondatore per fe^ 
fiefoyC dico per Je fieffo; perche per accidente non fi 
tfieta,potendo vn tale lafciar riccheg^ e potenza 
n'fuoipofleriipermexgo della quale effipoffmocon 
fflendore effercitar la virtùje le arti lifferali L'opi- 
nion vofiraidijfe il Brancaccio »è conforme al mio 
genio 9 è fondata fopra forti ragioni f perche 
fe per la nobiltà fi fuppone nel nobile, inelinatio^ 
ne alla virtù» fendo verifimilc^y che de i megliori 
nafehinoi migliori j fe H primo (offe Hato cattino 
lafnppofitione e propofitione falfa farebbe , perche 
dal non buono prenderebbe origine il buonoy ma fe 
tome io ho offeruato » quefiaparola valore, pairc^ 
thè propriamente s'vfurpi neìii vfi pertinenti alla 
guerra:di modo che quando fi dice, egli è valorofo, 
è di Valore ifiihito s'intende nell'arme* Varie mili- 
tar e (rijfofe il Varano) fi come fu fempre d'ogmel 
tra arte nobiliffimaj&hQnoYeuoliffimayCofi qlli che 
hanno fatto prof effione d*^rmtgieri,con tutto che il 
.. più delle volte fitano fiati micidiali e rìbddijftmi , 
mn folo fi hanno vfurpato il nomeyt titolo di vaio-’ 
rofi^ma ancho d'huomini da bene ) quafi che fia^ 
tutfvno V effer valente cpU'armi itt manOìCt V effer 

huomo 
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'IjuaSio dà heneima fi come èfdfo» che tm ribalda i 
^ per efier gagliardo, fia da bene ; co fi èfalfof cheJj 
egli fia, ò chiamar fi pofia hmmo di valore . Con- 
fermò qfio detto il Sig.Giulio Cefareiet il Cote di Scd 
diano duhitòìn quefio modo;Voi Signor Hercolo 
tra le principali conditioni delia nobiltd»hauetc^ 
pollo non folo lo fiflendore de maggiori, ma ancbo 
della patria*,quafi che nonba^iilavirtà (Cvnfan- 
, gue antico,ér illuflrei anchor cbefoffe nato in pie- 
tòl borgo, ad tllujlrare , &à nobilitar vna ÌÌ/r- 
pe;che fe noi voltar ema le antiche -, & le moderne 
carte,infiniteiUuHriJ]ìmeenobiliffime cafetroua- 
remù bauer riceuuto origine in baffo, & Ijumil Ino 
go,e per difeorrere vn poco piu oltre , vn medefit- 
mo Cieló tutti ne cuopre, e ne rifcalda; vn medefi- 
mo;Sole ne illumina, eir all'huomo di tutti gli ani- 
mali eccellentifltmo,non è siato come alti altri con 
teffo vn fol natio terreno, ma per diuìnagratia tot 
to l'vniuerfoffendo egli in vita habitator della ter- 
ra‘je quando che fiaìdopò mone, Cittadino del Cie- 
lo', e però il buon Diogene interrogato di che patria 
fi fofft Cittadino del Mondo, rifpofe egli j vo- 
lendo inferire ,che non la patria , ma la virtù ar- 
reca fflendore;^ cljo l'buomo non della patria,ma * 
della fola "Pìrtàfi deue gloriar e', là quale è per 
fleffa atta ad iilufirare quantunque ofcurapatria,fi 
tome ben*efprefie^nacharfi, FilofofoScita,il quale 
ad vìifcmcQ Atheaie[e,che la viltà dellapatrUli 
- ' / 1 rimPro- 
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2p2 Giornata Quinta» 

iimproi4eyiU3,nfpof(L^', La tuia patria vile» coUaJ - ' ' 

"pirtà fo nobile : e tu la tua nobile i col vie io rendi ^ [ | 

0 [cura . Et fi legge che la virtù d’Homero rnoffè 
gara tra [ette delle principali fitta diGrecia,glo- 
riaadofi cadauna,cb’egli foffe nato [no originai Cit 
ladino : enanp3fakro,cbedertUu/lrarfcfie[l'c^ 
eoi fplendore della virtù di quell'buomo ; dal che fi 
famanìfeiìotche l'bttomo virtuofo dà, e non riceue 
jplendore dallaVatria . Moltopfjùfincera dunque , 
per quel eh' io credo , ladi§initionedeliaT>[obiltd ' 
farebbe quand o ella mancai] s di quefta conditìont", ^ 
afpetto nondimeno , che voi [copriate il mio ingan^ 
no. Et il VaranOySi come la Tatara e ‘Dio ha fat- 
to l’huomo Signor della Terra, e Cittadino de.lM.on" 
do co fi egli dii globo della T erra, non ha vn luogo 
più che va' altrQ,alla fu i habitathne, & atfuo nX ■ 
feimento determinato : potendo egli carne ci dimo- 
flral'e(peri[“ga,vmere habitat in tutti i luoghi: 
nafee egli nondimeno per fortuna più in vno,cbe iti - 
Va' altro luogo;sr quel luogo dotte nafce, dotte viert 
notrito,qucllo fu a patria e ftio natio terreno fi chìa- ' 
ma.Saràduhque i'huomop natura fittadino del 
Mondo,e per Fortuna Cittadino di quelUTerra do 
■ue [ara natp.T<[on ft può ancho negarcyche le Città» , 

& i luoghi della T erra non (tana molto differenti : 

qui voglio porre in confideratione la diuerfità de 

1 climi, li qualtffi come fi vede ancho nelli animali 
irrationaif) fogliono apportar differen'ge notabili ' 

. ' nella 
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,5©drà Nobiltà; apj 
^fteìUfidtUfa Bcompleffion del corpo ', e néìU affetti 
deWammOfCome affermiùlFihiofo, parlando itila 
natura de^p^TpoU di ifrecia : ma la diuer- 

fttà deibeieggifdtUe cònfuttiidìnhe de coHumhle* 
quclifooo ^aliychéqùetlocheinvna 0ttà,par em^ 
piò e*r ìa^itfjìOiin^nedtra'^ùme tofa giuflayn^ ho 
neHa furàconceffa/drhes'i ^erOyhtfognaà viuaS 
fmr'^a confeflàreiChe vn nato, e nutritoin Città edi 
ficàt.Zi& augummtdta da'huomm Uef 0 ìcijarmaa> 

’tid' òttime iegghdoue (ì efierciti la ptudeu’ga, la^ 
fàptenj^a,e tinte l’dtr'arti lihtralh fi prefuma mol 
to piu wtm'fo del nato ^cUcuato inpatrta doue 

fiano leggi barbare iCofiufni 7CXV}& no» vi fief- ^ 
firciti fe nonartt viiU c^^'mec amebe. Mofto daìl/t^ ■ 
qual ragione U filofofo , diffey che i Ba rbari 
. erano, nè poteuameffpYebiamati perfettamente^ 
ftohili.Sarà dunque di tanta importanza là patria^ 
che non jìpotrà formar e perfetta nobiltà fen'gà ló . 
fflendore di quella: dico perfetta; 'perche pwr an^ 
cho nòbile fi chiamerà chi d'àtico e virtuòjè sague 
farà difdefo,ambor che in hnmil luogOiHauete cefi ^ 
ben fodis fatto al mio dubbiò,- diffelo Scandiano , 
che non pojforeplicar^; e confefiò che lo jhlendore ‘ ^ 
della patria-è necefiario alla perfetta nobiltà ; B//è- 
gna anchOiChe iiSig: Kataòo fatitfactia a me» dtff 
fe il Signor Giiitino pètehe tion mi può capir neW-* 
animo^he la nohiltdfia bene e>' di fortuna; 
majfme htMend'eglvdettOyCbe himbiluìètcngùm' 
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'I94 Giornata Quinta 
ta fempre colla virtù : la qual yirtpr» fi come non S 
per fortuna, nè dalla fortuna , corno ci infogna il 
FUofofo, cofi non può offer ben' odierno; perche fen^ 
do la virtù hahito, e perfezione dell'anima noHra» 
no n può ejf ".re fe non tra quei beni , che più con noi 
s' internano. Scioglia dunque il mio dubbio, que 

ita fua manifeHa contraditione. Et il F arano: pro^- 
pone il Signor Guirino vn bel problema; Se la 
biltd fia tra quei beni che fonoi noi;ò pur ben'efler 
noe dì fortuna: e per dimoslrar lapronte^^del 
fuo nohii ingegno, quafi ch'egli non conofchi la ve- 
rttà, conchiude per le nofire ifiefie pofitioni , che la 
^biltà non è ben eflerno ,'è di fortuna ; hauenda 
noi affermatOyche in quella la virtù, e l' altre cofe 
pretiofe & honoreuoli fi contengor^o.alcbe farà fa 
Cile rijfondere, fe vorremo con fiderare ciò chefin^ 
qui habbiam detto,pc :che è pur vero , che la No- 
biltà fi può mettere tra i beni di fortuna, come quel 
la che accade oltre l'intentione della T^atura, & è 
poHa tra quei beni che non fono in noi dal Filofofó', 
perche fe ben' ella prende origine dalla virtù , noi» 
dipédeperò mai dalla fola virtù di colui che la pof 
fiedejma dalla virtù di molti Puoi antecefiori la 
quale è veramente quella che nel nobile produce 
quel fflendore, che nobiltà fi chiama . La onde fi 
come la virtù de i fulgentiffimi raggi del Sole hnJ 
for%a di réder le cofe ofcure, & vifibili;cofi la vir 
tù di molti de fc end enti, quafi lucidiffim 0 raggi 0 i 
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Della Nobiltà : ^ 

pmiUnHràr ^Màtun^uevilè & 6 fcuf ^lignaggio} 
e fi come i Solari raggi mn fi trouano come inpro^ 
pria [oggetto nella poja illuminata : cofi lo jplendo^_ 
re de [noi non fi troua nel nobile» come in fuo-partif^ 
colar [oggetto: ma egli infieme con gli altri del me 
defimo janguefigode al chiaro lume de'Jùoì ìUuflré 
ateceffòri. Se la *HpbUtÀ (replicò ilGuirino) e virtà 
della H irpe» è del genere y come piace al Filofòfo^ > 
& da [angue antico depende » hauendo noi fmgné'e 
corpo da nojiri maggioriynon [o com'eUanon fia pii 
‘ tofto dono di datura » che di Fortuna : e non fia da ' 

riporre pmiàfio tra quei beni » che [onnin noìycht 
in quelli che [on fuori di noi . Et il Varano; Vhun^ 
mo nobile » dalla T^tura» dal [eme , e per Fortuna 
vien generato 5 perche la Fortuna non è altro ché 
vn concorfo dì molte caufe» deUe quali lapin profi 
fima ècaufit indeterminata: Vhuomo inquanfhuù 
mo daUa '[{atura» e dalfemederiua : ma in quanto 
nobile dcdla Fortuna; perche è cofa contingente» nè 
p/ito Uefddalla *F{atura, che nafca vn huomo,i cui 
maggiori pano iiàti chiari & iUuflri •Ditemi p va 
Firafe ( foggiunfe il Quirino) non è intentione di 
*ì{atHrafar Chuomoifii come tutte le cofe, i tal per* 
fettione» che facilmente pofia confegmVil [uo fine» ' 
Quefia propofitiene(di(feil Varano)è ncc^aria» 
cùrfempre vera: [he la 'F{atura»guidata da mfah- 
libilpih)uidenxa,[empre fa ilmeglio di tutte le cih 
fifS*€Ìite»ìt^ è impedita» Et il Cuirm : Se dunque 

; 'i " 



I 


Giornata Quinta t 

pel nobile fi trotta maggior ferfettionctche in tutte 
l'altre coniitioHi ; la '^tura fempre intende iL 

perfetto, mi par che j egua di neceffità , ch’egli naf- 
chi nobile non perFortmai maper intentione deUa 
OSl^tura,& in confegueni'a, che la "ì^bUtd fta dò- 
po di Tatara e non di Fortuna.^uenite Sig.Cuiri 
no(di[fe il Furano) che la vostra concluftone non è 
necejfaria;perche tutte le propofitioni del fìllogif- 
ftto non fono fempre vere & nec'effdriciperche fo 
Ben fi fuppone nel nobile maggior p^rfettione , che 
pelli altri, nondimeno molte volte accade il contra 
riOfSÌando che nafcono mólti ignobili più di alcuni 
pebili atti gjr inclinati alla virtù j come tutto dì ci 
dimofira l’ejperienga : però io ho meritamente taf- 
fitto la dijjinitione del Mutioy cioè , che la 'Hobiltà 
mnèlaperfettione di cadauna cofa nel fuo genere, ■ 
ma più tofiovna tacita fuppofitione di uirtùfCome fi 
è detto, la quale depende dalla chiaregjta e Jplendo 
re de’fuoi maggiori . J^pn replicò altro il Guirina. 
JEt il Conte JlnnibalTurchii Voi Sig. Hercole,fe 
Ben vi ho intefo,hauete detto, che non può efier no- 
hile chi legittimamente non ènatotSe ciò fofie ve- 
ro, ne feguirebbe, che il figliuolo d’vn padre , e d*- 
yna madre nobili potefie eff \r noti nobiU; il che pa-^ ■ 
re inconueniente; perche fe è vero, chela nobiltà 
tome afferma il Filofofo, fiavirtù del genere, ella 
dal \eme,enon dal matrimonio prende origine;per- 
fbe ilmatrimonio, in quanto alla j^tuva , è cofa^ 
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Dfclla Nobiltà . . tpj 
accidentale» nè può accrefcere^ ò(cemar perfetti&- 
nea^feme.Ut per iiar m Weffempionaturaleyfi eo^ 
me ‘àgenerar'vn genero fo cauallosbafia che fi coniti 
ga infteme vn nobile Stallone & ima beila Giumen 
ta : co fi afarvn nobile » farà fetkaltromatrimonio 
per feiteffo' [officiente [vnione dell'huomo, e’dellà ' 
donna nobile.EtilFarano’^*AnchorafheU matri^ - 
pionio non fia d'efien^ashamtoriffietto-alla^gene’- 
rationeye che baiti l^vmone delmafchio e della fe^ 
minategli è péro n.eceffarto a formar il.per fetta no- 
biléffiandO’Che il perfettamente nobile è^uello che 
hàhauutù tutti t {ito maggio/i chiarieS^ illuliri, dr 
divitioimmaettlatU Xlon potédo adunque negare 
il bafiardo di nonhauer hauutopadre e madremac 
chkti del vitìo della intéperan^a yCome quelli che 
ìnfieme fi fono congiunti cantra f bone Ha yC cantra 
quello cl?e commàdano le leggicofi diurne come fju 
mane» anchorache virtuofi fodero flatimolti altri 
fuoi àntecefiori > bifogna ch'egli confi [fi , che non d 
perfettamUte nobile ungi che egli manca rinùncia 
per arriuare alla perfetta nobiltà : edico perfetta y 
perche non fi toglieicbe ancho ibafiardi non bibbi 
no qualche parte nella nobiltà ^ e nonpolfinoefier' 
fimili invirtii alfi aui d^a bifaui, Et [s i ba^iAvdi 
leggittimati fofferoyfoggìunfe il Cont'^mihdc^^ 
nonfi verrebbero a frac ar quell oncU»che manca» 
dr a farfi perfettamente nobiti'j Uauendo i puden 
ti Legislatori ( difieil ff arano) pervietar'il vitio^ 
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298 Giornata Quinta, 
della intéperan'7;a,piiuati i bajiardi deUitjucceJJiO’l 
ne cofi de i henipaternijcome di qualùq, altro l^ene 
di fortunajcome quelli che cantra la dijpofitiónc^ 
delle leggiyC commaniamento di Dio fono fiati ge- 
nerathè Hata prouedutojper temperar il rigor del-- 
la legge ^che per ifupremi Vrinciph i quali fino al- 
le leggifuperioriypojffmo ejf zr amme(jì perpriuile- 
gio alla fuccefiìone: di modo che la legittimatione , 
gli può far hahili alla ricche’X ^ , ma non alla per- 
fetta 2^obilta , %efio fatisfattOidiffe il Con f An- 
nibale. Et il ConfHercole Beuilacqua . Ho veduta 
dijfe egli, mentre fin Hata alla Corte di Eranci/Lj, 
darfi priuilegij di nobiltà da quel aperfine igno 

bili'ybenemeriti della (orona di Eranciat^ altre fi 
prillar di nobiltà pej fuoi demeriti huomini nobilif- 
filini fil che non fi come far fitpotcffej fie la nobiltà 
fofie rifirettaiìi quelle famiglie iCh e d'antico sigue 
fi pretendono ejferdifcefi: chiaritemi dunque , fie i 
Trmcipipoffiono dar, ò torre ad altmi laJ^biltà . 
Et il r ar ano. E' approuat a cochiufione da i Dottori 
^be i Vrincipi pofiono coW autorità loro 
non (olamente dar la nobiltà con ficritture » e con^ 
priuilegij,ma tacitamen te col dar' ad altrui di quei 
gradijchea nobili appartengono;fi come èinueilir- 
Lo d! alcun feudo nobile^ ; & che fia anco in^ 
lorpodeEìà priuar i nobili de’gradi di'^obiltà. Et- 
Bartolo Principal Dottore , ferine; che fe alcuno vi- 
pieno difiupreme virifiinon farebbe 
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. Della Nobiltà:' 

mai mhiUitn fin thè dai ‘Principe datil no fofie' 
dignità tò nobiltà , perla quale e^i fofie deUaplebe ' 
difiinto/ì^dmenotégOìiOjChequeSio Dottore ij)e 
tne co gli altri habbinogràndaméte errato, e ne per 
altro fe nòn che parlando, etrattanio della mbiùa, 
non l’hanno mai dignità ; ma l’ hanno confufaeon i 
T itoli, con i Màgifirati, con le dignità , & alircL> 
premittégeicbe fono tutte parti d'honore , e prerni» 
di quelle attioni, che dipendono dalla vMù d\vn-p 9 
io t e non pojio fe non marauigliarmi del Mutio.i 
huomo veramente dotto e giudieiofp; ilquale dopb 
i'hauer infieme confufe molte^ecie di élobiità > 
muoue quefìo dubbio j Chi farà pià nobile, òeolui'»^ 
ahe farà Dantico fangue difcifo i ouero U nobilitaip 
dal Trinfipei e lofolue con quefie formaliparofe 
. Se' il “Principe donarà altrui la 2fpbilt'à fer verate 
flimonian^a di virtù,colui fard nobiliffimo.Se ve* 

. rameniefarà per vn coiai appetito , il nato di fari* 
gùe nobile fard più da bonorarc'^ Bi fogna d^tqe. di 
rcifecondo il MutiO., cheVeffer nobile > e l’ejferde* 
,gno d’honore, fia il medefimos il cheàfaljiffihiOi g, 

. perche l’attione virtuòfa, e non la nobiltà -è degna 
d'honore: e fe pur ft honarà la nobiltà ,mnfi hono* 
va perfe iìeffa , ma in quanto fi prefume ch’ella fìa 
colla virtù cengiunt4’Ma fel’efiermbiie è cofa di* 
uerfa dall’ ejfer degno d'honore ', chi non vede , che 
nei fuo quefìto il 'Mutióhacominciato,comefi fool 
iirepVp’yraa ', e córrendo la ruota , ha finito in v/^^ 
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toccale^ Malafciandoil Mutiu cvn tutiìgìi (^ìtri 
Dottori dt legge nel fuagran /,h jos, duo ti. r v q trai 
fi voglia gran Trinci f e , non può, dare y nè tog liete 
La nobiltà.s*clla è tale quale noi. l'h abbiamo d-jjlnì 
Uy^qual fi deue difmitre. Tetra hi^^t dar'vn ''Trin- 
cile ru.Qhe7jg€ytiiol']fnag •jtrau, (eudi nobUì^com- 
ferir di^ììttd,e2^ C'ii ' ! e gr.it>di}bn.ihonori ; , 
ma non potrà già egh fare, che il nato di plebeo fia 
difeefo da jangue ilUji\c;nè che tl nobile per lo jpìé 
dorè de fuot maggion^fia iu^to di fanguc vile epk~ 

htOyanchorache n^Qiiolo dtshonnritjìe . F ot((og- 

punfe il Coni' H ercole ) parlate ut volivi fondar 
menti, fupponert do , che là diffnitionc da 'voi aff€“ 
gnata della nobiltà, fia U vera: al che non vi con- 
cederebbe già il Mutio negli alni ‘^Dottori da voi 
vominatVyperche effi pigliane. il nome della nobiltà 
molto pili largamente di quello che fu on a la parola., 
Creca Eugenia. Quando a me creder non volejfero, 
dijje ilFarano , deurebbero creder aìì'autoYità de i 
loro Imperatori, conciofia che Federico Secondo, il 
quale oltre la dignità, hebbe nome di gran lettera- 
to; interrogato che col a f off e nobiltà, njpnfe; an- 
tiche ricchcgige e bei coiìumi. F Sigifniondo Impe- 
ratore fapientiffimo , al quale fupplicando rjèhuo- 
mo di volgo a lui molto caro , che lo facefe nobile , 
rifpofe; E^cco tipofjò fiere, e darti ogni efent 'ume 
ma nobile non tipoffo faré.Ma lafciando Ikutorita, 
c vegnendo alla ragione,ò che la nobiltà fi troua al 

mondo 


. Della Nobiiià,'^ jot 
m^ado'daWaltre co fé di^ui^a,&cb*eUéèla vtedefi^ 
Pia con Valtve, cioè colla vbtùl con h ricchex'KP» 
con la laude tC con thonorete con altri beni che fono 
in noi, e fuori di n*U è la mede/Ima con altre , 

Juperfluo è il trattarne feparatakient e: Snella è dall* 
altre dijìtnta,fi come è neceffario trattarne partici 
larmente* co fi fa di miHieri trouar.diffinttioni, 
differente efì sn tia{i, per le quali fi conofca la pio^ 
natura efier daWaltre differenti* La diffinitione dee 
me datdiConforme alla dottrina del filofofo,è tale , 
che dimoflra qucfiìrecc€llentp,che nobiltà fi chia* 
ma, di natura differente da tutti- gli altri beni , e 
da tutte fedire cofeiadunque è buona', ma la diffini 
tione del Mutio,e delli altri Dottori, non fi puh nb^ 
lodar, nè biafmare,nonfhauendo efft mdidiffinha, 
nè fattole alcu fegno,per il quale la poffiamo diflit» 
guere dada virtu,daila laude, e daU'konore ; àhtj 
l'hanno neUi altrui colori di moda offufeata, ch'oc-* 
chiù non è di cofi acuta vifta, che comprender Iol^ 
pofia* MiparefdiffeilCont'Hercole) che dal Mu^ 
fio, che anehodioho veduto , fi poffa molto ben ca^ 
uare la diginitione della nobiltd;pche dicédo egli > 
che nobile lignifica degno di ejfere conofciuto*fipoi ' 
trà dire , che la 'ì^hiltà è vn bene, che altrui feeJ 
deiTtio d'e/ferconofciùto.Tslon vedete yoi(riJjiofe d 
y arano) che per quefla difjinitione, non fi dihingue 
. la virtHt, le ricchezze, thonore,zSf altri beni, ch9 
altrui fanno degnai' efier conofeiutOf deUa'Hp^dr 
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^62 Giórnàta Quàrtà y 
tn;ilchecidiinolìrai[^4lojòfof dicendéf che tré 
[mi di C'itfadim fi trouanó degni d'efSer conofciu tì 
nell 3 J{€publicasCJoè ricchh nobili, & yirtuofi : é . 
mn è dubbio, cbévno può ejfer r icco^ & plebeo^ i 
•ùirtuofo, e non ben nato : e pur fura degnò d'ef^ 
fcr cqnofciuto . Ma per tornar à propofito,grancU^ 
niente s'abufano quelli i cheiailmente nati, dellrt^ 
riceuuta nobiltà jfe ne "vanno altieri, quafi che l au-= 
rarità del Trendpe gli babbi fatti rifiafeere^ Mar- 
che direte voi foggimfe il Conte H ercole della no^ 
hiltài'chefogliono dare i Signori Venetiani d col'ò- 

forche hanno fattoqualcbe fegnalato beneficio all^ 

ìor pfpublica ? non è ella vera nobiltà ? fi cornc-^ 
^'icero^aGiacomo Cauallo Veronefcfilqualefu crea 
\ nobile J^enetiano eon tutti i fuoi [ucce jf ori , per 
r egregia fua virtù, & opere valorofe , che egli f e- 
ée nella pericohfijfma guerra che efjihebbero con 
(jenomfi à Chioggia , & infieme con lui por la me^ 
defma cctiifafeceronobili tréta famiglie popolane 
aella Citta di Finegh, nobilitando quelli che <?// - 
hor vincano, & in perpetuo i dìfcendcntiìoro, efit 
vono gcnuìlìuominiquei prirrìi ferrea affettare nè 
^ quarta generat ione. Se (jiacomo lauallof 

Xi*Ì€ il V errano , era nella fuaCittà nòbile , non oc- 
q'uiiìonMtà nclìcfKepuhW enetiana,macoWófier, 
fattà mmhro- diquelta B^pub.a cuieraftiddito ^ 
t:ti>!o‘-‘rpy^inhìefUÌa digrand* honóre, c^vtilc^i, 
potendo coine %li altri gentil'huomim confe<^uir 
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tutti gli hontrijtutti li Magifirati, e tutte le digni- 
tà: & per le ragioni da noi fudette quei primi, che 
diporto furono fatti nobili, furono veramente ho 
norati • :\ ma non gi à della perfetta, e vera nobiltà 
nobilitàti.La onde furono piu toflo principio di no- '■ 
biltà afuoi pojieri,che veramente nobilhe per con- 
cJìmd'ermi i Principi pofìono colla hr' autorità dar 
il principio della nobiltà ad vna flirpe,e parimen- 
te della ignobiltà, e muffirne quando per merito di 
virtù honorano i buoniieper vitio vituperano icat 
tjui.La voJlra cQnchÌHfione,difieil (onte H ercole , 
c cefi conforme al vero che io fon fuori d' ogni dub 
bio . Ho ben' io che dubitare , dijje il Conte Guido 
Calcagnin'hnè mi può capir nel eeruello,cbe lano- 
biltà(ft come l'ha po^a il Piavano) fianelgenerc^ ■■ 
delle cofe buone; fendo piu tcHo degna di effer nu- 
meratatra que*mali,che la felicità ci ingombrano 
conciofia che la nobiltà al nobile nò m ac ano di quel 
vitupero fo <kU*honore,tu tti i più foaui piaceri am- 
morbi, ^aueleni . Secati vn bel paradofiOidiffc 
ilF arano^Silparadoffo, replico UCal£agriini,qHel 
lo che non è da ferma ragione accompagnato; per- 
chc'comepuòefkre bene quello , che di libertà ci 
/foglia^ e con duri lacci di feruitù ci lega-» e 

chi non vede , che la nobiltà è tale^ > nonpoten- 
do il nobile fare ne dire co fa alcuna fen^gà il con- 
fenfo della fida nobiltà ^ fendagli tuttauia sfor'gato 
confuQ gran difguflo^arlaxe , caminare^arc^ , • 

. . ; ,, veUixe, • 
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ve[iire,vfar le riccbe^xs e far tutte V altre operath ^ 

ni non come egli vorrebbe > ma del modo che com- 
manda lafua nobiltà, con thauer fempre l occhio al . 
[ho decorOìCt à non ofcurar lo jf Udore de i fuoi mag 
glori. Quello che non fi può dir della ignobiltàja 
quale piena d'vna foauijfma libertà , fa lecito alla 
Ignobile non foto viuere à modo fuo,ma lUentiofa- - 
mente pigliarfi tutti quei piaceri, cbepià li aggra- 
dano, fen^ hauer rijpetto à tempo, à luogo, ò d 
decoro de i fuoi maggiori , Diquefia virtu'me nc^ 
farannofacilmente tejìimonioquejìi llluflrifì.Vrin 
dpi, quelle nobilifi.Donne, ^ honorati Cauaglieri} 
i quali i lor piaceri non gufiano maipiàfnauemer>- 
te, che quando {pogliatift di quella profopopeia,che 
fecoportaqueHa beHiadella nobiltà , fi vefiono di 
quella licen:^a, colla qualeèfempre accopiatala^ 
piaceuole, & allegra ignobile à:di qui auiene, che 
d noi nobili nel tempo del Carnafciale fono cofì care 
le mafe are, potendo nói d voglia noflra trasformar- 
fiquando in Fachino, quando in Contadino, quando 
in altra più vilperfona ,guflandoincredibilpiace“’ 
re nell* imitare parlando > andando , operando i 

lor mec anici , e Ucentiofì coflumi,air bora liberan- 
doci dalla infoierà de i Seruitori, che tuttauia alla 
coda ci f anno la [pia , prouiamo quanta dolce^;^^ 
ftaVandarfenefoli , bora correndo, bora faltando, 
bora cantando, hor ridendo ; il poter entrare in 
ogni luogo fenT^ efiere nomati > e far ogni p • 


Della' Nobiltà; - ' joy 

Certmente fe noi verremo benconfiierareitroua^ 
remo che quefiò^lendore,che nobiltà fi chiamaino 
è altre che vn lurneyche à tutti gli occhi i difetti de 
i nobili fa palefe. Quanti 'vogliamo noi direi che fin 
noftathefianeglihuomim di "vilconditioneiChe hi 
no fatto non men lordajed\lfoluta vita di Sardanat 
pai Li do, di Ftlopqtore Egittio, di Eliogabalo,& di 
Commodo Imperaton Bimani: e nondimeno per ef 
fer Hati di bajfo fiato, dalli occhidel Mondo non fon 
fiati fcortifia doue della intemperante, e vitiofa vi 
ta di quelli per eJJ'er flati nohtliffimi , ne fono piene 
le carteMa che direte voi della nobiltà, qundo ella 
•fi trouaCcofhe molte volte accade) accoppiata colla 
pouertàìQual pefo è piu intollerabile^ il T^bilc^ 
pouero poco contento di quello chenlfofientamenta 
deWhumana vita è neceffario, mancando delle cofe 
fuperflucydi che fe ne và gonfia lafupèrba nobiltà ^ 
fi rode fra fefiefio , e ben mille volte il dì dolendofi 
delfuQ bel nafciméte(come quello che fi vergogna 
darfi à vii guadagno)in gran miferia langue . La^ 
doue il pouero mecanico, alla fatica, & ad vnaVi-^, 
ta facile auei^T^o, no punto anfiofo delle cofe fu p fine 
quelle che aWhutnana vita fono fofficiéti,colL arte, 
òfua mecanicaindufiriapreparandofi ,mena fua-^ 
vitAgÌQCoda,etràquiUaimolte altre ragioni addur 
potrei, per dimoHrare che la nobiltà è più tofio nel 
gènere delie cofe cattine^ , che delle buonc^ ; 

, trala/arròi 
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^^6 Giornata Quinta i 
itti* io molto hen (tcuro, fhe non è alcuno di ([uefìi 
nobilijjimi } che fra fe flejio non comfcln la verità 
dellamia conchiufione, c non [trenti ben milieu 
^olte il dì d'tfier nato nobile . TÌon conuiene,Sig» 
(onte >rijpo feti Varano , al nobile animo voftro, nè 
dquefienobiliffimecreasureiche^uì d* intorno afcol 
tanOiCntrar in opinione cofi /inibirà ; perche la no-- 
hlltd non folo non è tra le cofe cattiue,fna è vnpre- 
tiofijjìmo bene da tutte le conditioni d’huomini efli 
tnat'otCÌt' honoratoif^ tanto lontanOy ch'egli cipri-- 
ui di libertdichepià to(lo la man ci porge per trar- 
ne di feruità: non fendo, ft come ho detto, affer- 
mano i T heslogi, la maggior feruitu del mio. La 
*L dobiltà,quafi lucidiffma fpecchio,col re fletterei 
tuttquia nelli occhi del nobile, lo fp lèdere della vir 
tu de'fuoi maggiori, lo ìnuita ad illufìrarfi Panimo 
colla virtù per render fe fìsfo fimile d q.uelli , Vt à 
fuggir, € liberarfi dal vitio. La onde QjFahio Maf- 
fimo,& Scipione, foleano dire, che mirando le ima 
gini de i fuoi maggiori,ft (entiuano grandemente^ 
accendere l'animo alla virtù, C^nfejfa Signor Con- 
te,che la nobiltà è vna chiara lampada, che fa ve^ 
der non men Copre cattine, che lebuone; eperque- 
flo è principalméte degna,d^elfer ripofta nel genere 
de i beni;percioche ella accende, e [prona alla vir- 
tù cofi co*l timor della 1famia,come ancho colla fi>e 
ran'ga della laude;onde non [coprendo queflo fplen- 
dore di tiobìltà, Papere deW ignobili , effi mancano 

dello 
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detto fiifHotOye del timore del biaftrno;nèpAy loro di 
éjfere ùbiigati pìijfdte pà auanti diefuello, chefat-* 
tù habb> ano ilota antecefiori ài 'labili pare 

. *uituper\ù non ^ tmgert almeno al termine mohra-^ 

^ fòli da' [noi ptimnef érò ifUàfi fetnpre intertiiene^s 
che nell'artne yeneWàrte^irtnofeattioniyglihito^ 
turni più fegnalàti fono nohili'jperche la "ì^atura ha 
inferra n?tia certa oecuUafVirtà nelfemedituttele 
cofe chele dà propriet'dye forata d^eficr ftmilealprt 
cipio onde ieri Uanojttche.fi fa manifefto per quel 
lo che tutto dì vediamo delli buominìsChe nafconù 
effigie fimili non foto d ipadrijfna anca molte voi 
, te alU aui, ai bifaui . li mede fimo modo anco fi 

Vede nelle tàTXe detcaualUybuoi,^ altri animai 
lì) fi tome anco neltr alberi j eh e^ ì rampolli quaft 
fempre di troncò s'affimtgU ano) fe qualche rolta de 
gencrahOjcic procede dal mal\agrìcoltore ) lichen 
irtfr'amcne anfho alli huomini ; i qualiyfe ben nati 
con buona €Ye‘an\a)fàno cokiuatiy quaft fempre fa'* 
no in virtù fimili a quelli onde procedono ; e fpejfo 
àncbo migliori : ma fe manca lorochi ben li curi 9 
qua fi còme felu dùci, non fanno mai buon frutto» (fa 
cedo parimete, che lanobiltà al fin cade fiotto il gra 
p.iffinio pefo ddla pouertà: nodimenofe il nobilein^ 
fieme con Ir ric/ hi xze non hauerà perfo a fatto la 
generofità. deli'anmo » nenie mancheranno modi » 
vié boti orate p foìleuarfi, tre delle quali a mia 
giudicio fono di mòmeto'jfvna coH cofetrarfid Dia ^ 
- . • ^ ^ 2 esì 

\ 
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’f sì com*e^li è dalia fortuna abbandonato y fo^ 
sì egli con H eroica yirtàdmolirarfijpfez;^tor dei 
la fortima,e del mondo •L’altra col dar fi ad hono*^ 
rata feruitu di Trìncipe.La ter%a con lo effercitar . 
la nobiliffima arte militare ^Et non è dubbio yche^ 
non babbi fempre gran vantàggio il nobile con lo 
ignobile yanchoY a cbe fiano in virtù eguali ; cbe fa 
due buomini farannofi quali non babbino prima dà 
to di fe ^ejfi fa'g^go per opere buone» ò cattine» fuhi^ 
to che s'intende l'vno effere nato nobile , & l'altro 
nò y apprefiociafcano l'ignobile farà fempre manco 
eftimatOìCbe il nobile', e bifognerd, che l* ignobile 
con molte faticheyC con tépo nella mente de gli huo 
mini imprima buona opinione di fe,che l'altro i vo 
tnomentOi€ folamente coll'effcr gentil'huomoyVhetd 
nera acquijiata . Tutti i circonftantì confermarono 
il parere del Signor Hercole:e vedendo il Cote T^al 
la ^troxjtiiChe il Calcagnino non repiicaua altro : 
Saperci volentieri, dijje egli , donde babbi hauuto 
origine queflo nome Gentil'huomo ; e parimente fe 
il mede fimo fia l'efier nobile, e l'effer Centil'huomo^ 
perche per quefle vltime parole, cbe bauete detto y 
nelle quali confondete questi terinini, pare cbe fia^ 
nona. co fa mede firn a; vedend’io nondimenotche mol 
thquantunque d' burnii ^ìato,pur che fiano ben ve 
fliti,fanne dd gentil' huomo:e tutt ama conferma^ 
no il lor detto col giurar afe da gentil' buomo, mi fa 
ftar fofpefoietal'borcredereychejl dirgétil'huomoi 

non 
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. ntm lignifichi propriamente nobileitnahuomo digé 
tilt cofìumhe da bene. Et il Varano. Quanto alla 
prima domanda, cred* io eòe ^ueMo nome di GétUe 
fia sìato tolto dal Latino, fi come la maggior parte 
di tutte le altre voci, che vfiamo nella nofìra tigna 
volgare; pere he Gentile prefso i Latini vuol direni 
guanto d*vna ifieffa fiimiglia ’, e parimente Cjentiii 
thiamauano qlli che vn medefimo nome hatieano ; 
fi come fi legge i Cicerone, i l quale parlàdo di Tul^ 
Ho UoHileJo chiama fuo gentile: & ferine nettai 
T opica,che gentili fono quellhcbe tra loro fono d'un 
nome med fimo,& da liberi hanno la loro origine; 
i maggiori de quali non ha mai feruito : dal che fi 
comprende, che queHo nome digentile,ad altri che 
a perfine di famiglie nobili non conueniua;e perciò 
giudico che quella voce,la quale anticamente figni 
ficaua,che queflo era con lui di queSìa,e quegli coti 
quell' altra famiglia nobile, allargando fi il fignific a 
to,hora a noi dimoLìra in generale chi altri èperfi^ 
na nobile, e fi come gentili fi thiamauano tra loro 
chi erano di nobìl famiglia,cofi bora quelliche fino 
nobili, fi chiamano ^entili;di modo che fipuò con- 
chiudere, cheti nome di (jentirimomo fia proprio 
del nobile, & che allo ignobile in modo alcuno non 
fi poffi addattare. ^Alla feconda dimanda, ancora^ 
che Dante, il VetYarca,& ilBùccacio h&bbino v fa- 
to indifferentemente quefli due termini T^òbile , e 
^entiletio nbndimem glifo dtfferen%a;e tengo ,cbt^ 
\ ' V ^ il nome 
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^10 Giòrhdta'Qumta > 
il nome di GantU'huomo fta molto più rlsìreth dH' 
'^bile et che il Gentil'huomo fta quello, che dal Fi 
lofofo vieti detto Geneos,cioè generofo; nelqualc^ 
nonloLmente rifp tende la virtù del genere, ma àco 
quella dife ftelfoiperche fe ben comé.ho detto yil no- 
me di Gentile è proprio del 'U^bile:‘F{pndimeno fen 
Xa virtù ne farà fempre indegno pofj’efore e però 
vi conchiudo, cf^e il Usabile fen%a f^inù, & U vir- 
ino fo fenx^l^biltà non ft potrà chiamar propria- 
mente Gentil' hurmo. Così come la voflra cochiufio- 
ne, dife lo Strox^yhadel ragtoneuolc;così giudi- 
to,che poco fiati numero de veri (jentil'huomini, 
Cjr z finito il numero di quelli che fi vfurpano quefto 
Titolo ; perche non folamente i K^gbili vitiofi , e li 
ignobili vinuofi,ma anco chi per mex^o delle ric- 
chex^può viuer otiofo,quàtunque ignobllijfimo, 
vitiofi[fimo,fk profcjfioni di Gétil'buomo,di mo 
do, che fe alcuno gli dice fe,T u non fei Getti' huomo, 
fitbito come fe haueffe riceuuta vnagràd' ingiuria, 
rijponderebbe colla mentir Atnè fopraciò ricufareb- 
be il duello, qua fi certo di cobattrr giufla querela . 
Vopiniot^ofirafdifle il V or ano) è conforme a quel 
io ch§ dice il Filofofo,cioè che tutti / parole la nobil 
tà,ela virtù fi vfurpano, ma che veramente fiano 
nobili, e da bene, in ver un luo^o venti non fene tro 
nano. "Piacque a tutti i Signori,e fauaglien ilque- 
fito del (onte Paìla,efu molto lodata la rilp^a del 
f'arano.Et il CaitagUer Cjtialcnguo'. Voi Sig. Her- 

cole 
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€ole infin qui così copiofamentca e così panicolarì 
' mentt hauete parlato della nobiltà, che a noi hog^ 
gimaipuòparere,che^ltro da dirnon rimanga,cl» 
tutto ciòJo no reflo fatisfatto a pieno, fe de gradi dH 
la nobiltà non ci date qualche dtfiinta informatio- < 
ne;pche nè fofficié te, nè yera caufadeWèffer fvno 
più dell'altro nobile, perche fia il maggiornumero, 
dir l’antichità de i fuoi antec e/Jori, come pare che 
yoi vogliate inferire nel prUipio:perche fe ciò fof 
fe,ne feguirebbe che vn Oétd’httomo priuatOtil cui 
fianguef offe più antico di qudlo4’vn ‘Buca,òd*vn 
"*^>fo[fedel Dùca, è del lièpiù nobile -, il che come ‘ 
inconuenknte ad alcuno non vi farebbe conceffo 
affetto dunque fèpra queiio vdirui difcorrere dei 
gradi della nobiltà, (rtjfofe il Varano',) Tàrcbe 
fia materia pertinente a Legi§ii',conciofìa che yerr 
fandofi parte della giuflitia circa al difiribifir lépe 
ne,premìj,e gli honori,cofi èneceffario, che’effi Id>- 
gifli molto difiintamente conofchino, e trattino de* 
gradi della nobiltà, acciocbe con geometrica propo 
fitionepojfino comparir le dignità, i tttoli,e leprer- 
cedente, delle quali principalmente par degna Llj 
nobiltà. T^ondimenoper fatisfarui , edificando fo^ 
prai miei fondamenti; diuido la nobiltà in cinque 
gradi,ouero in cinque ordini, il primo afcetidendo 
è diquei nobili,cbe battendo hauuto origine da ric^ 
cbegp^a,e mediocri virtù, non maiaccrefciute,non ■ 
mai diminuite, fi chiamano priuati Gétil’huomini: 

-, -- V ^ ' U 



^14 Giornata Quinta J . 
tl fecondo è di (Quelli , che oltre à queHo fono hono^ J 
tati di feudi nobili ; e di giurifdittione con titoli di 
Conti, il ter%o ha giurifdittione con titolo fegnala- 
'to,& fono Marcheft.il quarto è quello de'Duchi . 
Jlqidinto^&fupremo è quello de iB^.QueUi gradi 
dinobiltà hanno tal proportìonetraloYO, quale fi , 
fuppone in efie virtù ; conciofia che gli honori,e le 
precedente alla nobiltà fi compùrtonoj fecondo la^ 
virtù, che nel fuo genere fi pr e fumé . Il primo gra- 
do adunque fondato fopra mediocre virtù, farà tut 
ti inferiore ; e fvltimo , nel qualeH eroica virtù fi 
prefume;che è quello de i T{è(pciò *da Ilomero chia 
mati pallori de popoli) farà nel [nperiore : gli altri 
tre, pari e inferiori, e parte fnperiori faranno ; con- 
cio fi a che il fecondo più nobile del primo, cederà al 
tertp, al quarto, & al quinto: il tertpfi^eriorc^ 
al primo , al fecondo , darà luogo, al quarto, 

al qninto:il quarto fopra gli altri tre inferiori, darà 
lì precedala al quinto. Se he v'intendo, fogg iunfe il . 
<Cua. volete dire che i getti' huomini priuati hanoa 
-cedere aCotiii (fòti a Marchefi;i Marche fi dDucìfi ‘ 
’i Duchi a i ì\ò,& qutflo ha del ragione noie, anche- 
ra che in ,Alemagna,forfi per ahufo, i fonti prece- 
dono a' Marcbefit;e nel di 'T^poli, i Trinci- 
-pi a'Duchi.iA quejio nomedi Vrencipi-, difieil V a- 
rano,non ho io dato alcun partìcolar grado di 2fo- 
biltàfiàdo che è nome comune a tutti i gran Signa 
ri,& che difìingue non i Signori da i Signori, ma i 
Signori da ijudditi : e pur sf vfa in particolare , pa- 
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Cótjuenga a primigeniti de i Duchi, e de i i\e. 

'Credo ancho difie il Guai. che no [enT^t ragione hab 
bhte il Principal grado della Tslpbiltà trala feiato ^ 
al tfuale tutti i nobili, e nobìliffìmt facilmente cedo 
no:& quello è quello dello Imperatore, e del Tapa. 

'V Imperatore in quato Imperatore,^ il padre San 
to in quanto Tapa , nonpuò cadere, rifpofe il f^ara- 
Ho fatto la dijjinit ione detfa nobiltà, nè far alcun'or 
dine di nobiltà', e dico in quanto Imperatore, • 

pa;perche. bon fi toglie , che vnó che fia eletto Im- 
peratore, e Tapa, non pojfa effer nato di flirpe 7 ^- 
gia,e nobilijfma; il che vi deurebbe efier manife- 
fio'fConciofia che l'huomo fi portila nobiltà dal ve 
iire materno,ma'non fipuò portarne lo Imperio,nè 
il Topato j fendo cadauno di quefii per eie ttione, e 
non prerfuccè[fio^,ma può bene vno.no feer e Mar^ * 

chefè,Duca,e.'Kè,parlandodeiTri}scipati,&T(e.^ . . 

gjlirche vaìinp per fucceffione: & fe beh Vlnzpera^ 

• tore a i il Tapa noiìfolo a i I{c,ma aUoilìef- 
fofmpcratoreprecedeydi quefio noti è cagione la no 
òiltà,nd!t ladegnitàfìa quale in tali (oggetti deno^ 
ta tata ecccUé‘gadivirtà,chediogn'ifopr*eminé'ga- ^ 
fia degna, (fome pubeffere, replicò il ^ualen.che fe ' 

Cimp. e il Tapa hano prerogatiue di davi maggior 
titoli di nobiltà, potendcke^i fare Cónti, Marche fi ' 
Ducbhel{è,effi poimhili,enohtlH}imi no fianoìRt 
il Varanoilo ut ho co viue ragioni puato ,che qual 
fi voglia fopfemoTrécipe no'pu&dar nobiltà, nia fi 
tene ornarla, e accrefcerla co tìtoli Jeùdi,e pminé 

■ . Xet 
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%e\le quali non tanto delia nobiltà , quanto della^ 
virtù fono premioima quando vi concedèffi, chc^ 
l'Imperatore, et il Tapa potejjjero altrui far nobile^ 
npn perciò mi conchmderejleych'effifofiero da ripor 
re nel numero dei nobili ;perche anco tl Solehafor^ 
di produr calori in quefli corpi inferiori: nÒdimt 
nòilSole(fe vogliamo credere alFtlofofo)non è cui 
'do.Horsù vi intendofdiffe il Guai) volete che l'Im 
peratore,&il Tapafiand nobili virtuatmente,e no 
formalm ente (perv far quegli termini ScolaHici)il 
che nò vuol ftgnificar altro fe nòn che effi in vn mrt 
do più eccellente delli iHefi nobili la nobiltà pofie^ 
dono: come quelli, che hanno virtù di fondare , ò 
d'accrefcere la nobiltà: e di queflo mi contento;mat 
de fiderò di faper più oltre > fe in cadauno diqueHi 
ordini di nqjai^tàfVi fiano i gradirei più, e del me-» 
n0,o le pur tùttiqueìlhcbcfono in vn mede fimo or 
dine, fiano egualmente nobili : di mqdo chefrà effi 
non polja cadere precedenza . 7donpotendo(rijp(H 
f^il f^arano)i nobili d'vn msdefimo ordine ,quan^ 
doinfieme fi trouano , tutti federe fopra "Pn mede^ 
fimo fcano,nè capir in vn*ijlefoluogo;ma fendo ne~ 
ceffarioych'vno à 'mm deflra, e l'altro a man finh 
ìlra;l'vno di folto, & l'altro di fopra fi trouhsosl 
è necefiario, per dar illuogo a cadauno cduèniente» 
che qualche circojiàXfiyàelpiù, e del meno vi fi con 
fiderfila quale circofianZàiò differenx^a,non\arà pe 
ròffecifica^nèmutarà laf<rflm:;aima^fardpm to-i 
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fio generica, cioè commune a tutti gli ordini de i no 
• bill, E ben vero, che di quefia differenza j òprec^ 
denga tranQ.bili,priuati,non fi tien contopOt chcJ* 
tanto ; perche oltre ché i giouani cedono il luògo pi 
, vecchi, è ancora gentil creanga, e nobil cortjfìn^ 
thè l'vn GentU’huomo bonori l'altro & ft f forgi s$ 
■pre di dargli il luogo fuperior e : ma fra 'Prencipi 
grandi fe ne fa molta fìma,e fpefo ft diffnta tal pre 
ceienga. Et quale è questa differégai difie il Guah 
Due fono a mio giudiciof riffofe il Varane) le dif» 
ferenge,che in tutti gli ordini fono degne d’effer tp 
trape fate ,aile quali ragioneuolmente ft hanno dttu 
darle precedenge , l’vna è l'antichità del fangue 
cioè il numero depregiati anteeefiori;i’altraè quel 
la nobiltà, che fi chiama di quattro quartieri, ciob 
di quelliche p quattro generationt clefcendono non 
■foto da buomini,ma anco da donne uobili:et quejUt 
ftobiltà èn Iff-igna tanto fi estima, che U BjCathOf 
iicononda il fauaglierato di Santo lacoìfenotta 
quei nobili à quali oltre al merito d i lor propria vir 
■ tàmonprouano queUaquarta difecndenga, Tfpn 
replicò altro il Guai. E parendo al SMercolegià fia 
■CO di ragionare d’hauer (òdisfatto al cemmàdamS 
to della t{ema volea dar luogo a qualche altro folar 
gp'jmalaEjinafattocenoalS, Sintomo Barifanop 
detto il Cj,-(£o, che fi faceffe innanghilqude giutt 
to quel giorno, fe nè ftatiain vn canto adydire itra 
gionamento, gli cemmandò foridendo > (bf ancor 
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eglimouepe dubbiote contradice/feal Sign.TJerce- 
h.Quejio èvn*honorato‘Cittadtno di Scio; ilqua- 
< le dopò che l'ifolafu occupata da Turchi > non po- 
tendo Coler ar la duraje.ruitù deBarbarij fe ne z>en 
ttc in Italia} & conofciuto inF errar a per letterato, 
fu da fua altera raccolto con Hipendio , ^ datali 
la publica lettura della lingua Greca ; .& per e/J'or 
eglidipìaceuole, e gioconda conuerjat ione y come 
quello chè flà volentieri fufo le burley& audacemé 
te parla in ogni materia, è gratiffimo a tutta la no- 
biltà della terra, e majfme alle Donne:hauend' egli 
dunque, fatto riueren’ga alla B^ina, parlò in quejlo 
wodo^Facilemi farebbe,%eina Serenijfima , dubi- 
tàdo cotradir* a tutto quello che ha detto il Sigtior 
ÌIercoie,maperche poco ci amwga alThora della ce 
' na,dirò folamente che io non po/Jo tolerare , che le 
Jpnne, animali mperfettiffmn habbino parte ai--' 
cuna nella nobiltà, com'cgltpiu toflo adulatore^, 
che verdadino fenga punto di vergogna ci ha ajfer 
mato;fapèndo egli molto ben fra fe sìejfo, che parla 
cuìHra la ragione, ^ il commune vfo; il quale non 
riconofcela nobiltà fe non dalVlmomo : ^ merita- 
mente; perche lafemina ( jc il Filofofo è degno di 
fcde)nÒ è altro che vnmafchio imperfetto fatto p 
error deìlaT{atùra;laqual ftmpre intende difhr il 
^riafchio:^ la donna comparata all’ htfomo ha qiM 
in propOYtione che ha il fenfoatla ragione : e per di^ 
f orrcr'vìi poco piu fottilmentc} è cofa certa , con- 

fer^ 


iDeìla NoSilté.- 

’ feirmatff. dallo ijìefo Filojàfot che nella generaiione 
dell’huomOiil majchio dà la forma , eia femiaalo, 
materia. E anco in tutte le .A endemie accettata ci 
cbiufionejche ogni brùtt^t^i & ogni imperfettio 
ne neUa cofa, generata dalla materia fi rieonofce.ft 
come tutte le bellectjeje tutte le bone codit ioni dal 
la forma depSdono-,ne peraltro le fofiÙ^e icorporeé 
deUe corporee fono più ecceUéihfe no che quefie coli- 
la materia cogiute,e quelle dalla materia Jeparaté 
fi trouanoi il che fe èv erottele fi puòaffermareichd 
taDonnayla quale cól porger la materia» è caufaJ 
d’opi imperfettione, poffa dar aWhuomo pur vnà 
minima ombra dì nobili diche la donnanon habbi 
parte nella nobiltà, & ch'ella totalmété fia dall'hu9 
vto,lo confermano anco le Leggi, cSr i %efcritti de* 
Romani Imperatori’, e tra le altre vi è vntefiodt 
yipianoi nel quale fi legge , 'che i mariti aUe danne 
apportano chiari ftma degniti, & il medefimpfan • 

ìioipadri/ifin che fono maritate ad huomini di pii 

be’, & altra quefio,vn referitto d’Antonio ; Ch£ là 
donne nate di padre Conf alar e,ò "Pretorio, ritenga-; 
noia chiare!^ della lor genetation'e,fe maritati 
fono ad huomini nobiliffimi, e di conditioni non pri 
nata’, &. vn* altro di Falente, e Falentiuo, chelcA 
moglie fiano honorate,quantunque ignobili’, no- 
bilitate fecondo la nobiltà de i mariti: & che fe poi 
marito prendono di minor conditione,priuate deUit 
prima degnità,feguano la cmiitione de mariti^ Chi 
^ , non 
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non vede, che da quelle leggi , e da quelli eefcntti 
r, calia vna certi$ma,& indubitata concìnuftonc, 
che le donne non hanno parte alcuna nella nobiltà, 

■ Ìna<horrguUo\lanobdld,eaditioiie deh buon e, 
nòne l'ombra il corpo! di modo, che fe per fe lieqiL^ 
non hanno nobiltleome ne pofono dar ad altrui tSt 
Òhe Signor Hercolclafcrado da parte l adulatione, 
io- troppo de fiderio che hauete deìU grana loro, co 
felfatefinceramente il vero'.e le dono, come anma^ 
WZerfetti§rm,efciudhte da qiiefia pregiata con- 
S^jc^ibilthcbian c^ . Pidalof.il Signor 
Ìarifattò,Tlgioa Sereniffimafdijk il Varano) t na 
iTa *dna menzógna, che le Donne naturai^ 
Còte amino chi lor difama , & i loro Iprez^XatorJ 
habbino in prcggio,col fpreXXar apertamente le do 

, fi sfarJa di fatisfar allo ardete deftderio.ch egli 

hSeflerkia quelle amato, & apprezzato : masi 

■ tom'egli s'inganna net giudicar i naturali ‘os-nrn 
dellt donneie sì come audacemente prò 

toperver0.cosìlPero,ch-cin iranno egli >mbbi dcu 
defiar la gratia loro. Dico dunque che 

Jali belliffmiie perfslti(!im “r 

anco altrui colla loro propria t;rtu. f 

fono far partecipi,&ch’elle,si come afo^t^ar I hiio 
fnojcoL farle intieramente molle . »ece]fario vi 
fono . Confejfo,che la nobiltà j" ' 

fhuomo S'attende : ma foggtungo,che lo ^Indori 

della doma tanto mporta iehe non fi può chtamaY 

per* 
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perfettamente nobileschi nato farà dtdonnavììe: : ' 

nè Voglio 'pfar'alirJarme,che le fue proprie in '^iti- 

cerloipercheèvero.chenelfemedell’hnomofìcon ' 
tieni anima inpùtem^>che è la forma }*&"cheit 

faiigue nell vtcro della donna > è la materia d'ellrtj 
quote fi forma il corpo, di modo che l'anima daltbuo 
mOitil corpo dalla donna prende origine^ ma di più 
dico,ehefe la forma nobile fard introdofta hntiate- ■ ^ : 

tia nobile, il compofìofard perfettamente nobile : ' 

ma fe la matèria fard vile, ancora che la forma fta 
nobile il compofto non fard del tutto nobile, an-gi le 
màcherà vn grado di nobilfd,ch’è quello della ma 
teria. ‘Ditemiper vofìrafe, Signor KAntonió , non 
ftimarète voi piu l imaghte di Cèfare in oro che la 
tnedeftma,e par la medefima mano in piombo, ò ra *• 
mefcolpita f &quesiofion per la formala quale è , 

P isìefia,nèper l’artefice,il quale è il medef ‘mo;ma 
per la materia,laquale è bdla,&^cc4lente.Vi co 
cedo, che le cofe materiali,e corporee , delle imma- ■ 
feriali er-incorporee fono mancò eccellentf,eper ’ca 
gione della mattriattjf che la materia è cauft d'im . ’ 
per feti ione, in quàto ella è il [oggetto della a Ite ra- 
tione della trafmutatione,e della iMabiUrà delle co ' 
fe non permadenti: nondimenrf coihparandó èffe co- 
fe materiali, corruptibilì fra loro, quelle che Iran 
nò la materia più purgata, e meglio' di^osìaS fengà 
dubbio riefeono molto piu degne, elpèccellétifil che 
ci conferma ilFiloJofos ilqùale èStel che intuite le 

. cofe 

. t - - 
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coje i nelle quali vi è bifogno della materia quanto^ 
la materia Idra migliore ttanto rJufcirannopiàbel^_ 
le, e più eccellenti & perjìar nel propoftio noSiro» 
fe è yerofbe l'anima fegua la tépùatura del corpo 
come dicono i più dotti, e come- prouiamo n9ifiejjì,< 
come negar ete voi, che non fia di gran mom^&^al 
la nobiltà la temperatura d4 corpo dato dalla dori 
na;non meno che da<eleJHinfÌuffi ^ coiMÌofia,c}>^, 
l' anima, fe ha il corpo mal temperato, & Minato 
al vitio, difficilmente può rijplendere per quelle rir 
tu [opra le quali è fondata le nobiltà.T^n negare^ 
te,e lo fo ccrtOjche il corpo dato dalla dÒna,no hab-r 
bi parte nella nohiltàffebé la materia rapprese,ta^ 
vedendo nohche tuttamà dalle qualità del corpo > 

lomé da manififlo car attere, fogliamo pronojìic are 
dell'altrui conÌitione;conciojìa,che l' effigie, 1* aria f' 
ìgeftiii mouimenti del corpo, molte tàcite, buomo, 
ò donna da noi nonpià veduta,per nobile, ò ignOf 
bUeìCifaccianó^onofcere. V oi dite, che la donna 
huomo imperfetto^ quando anco ri concedeffi que^ 
Sio, che è pur falfo, direi che queHa imperfettione; 
non è foflantialeìma accidentaleiperche non fnten'* 
de ilFilofofo,ch*eìla fta manco deW huomo rationa 
le;mAla/hiama huomo imperfetto;perche vmjol 
^coldle manca per efiere h&omotet quefla non è d'im 
'portan'ga aìl'humana perfettione : la on^ si come 
nondaperfettione aìl'huomo l'effer più de don-" 
M,cofi alla dounf^ojt apparta impetfettione l'ePer 
" * ■ “ manc9 
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Wàhh alouomoi'tìb.hcri'io per tanto lontano dal vè 
foìèbe la donna pa difetto di_nat'ura', ò cantra fuo-t 
intenirone formata, quanto è lontano dal pérài che 
la natura non intenda di conferuare la humana jpt 
tièpa quale non mancò per ladonnay che per fhua 
ino è perpetua :■ del che auedutofi il Filòfofb indiò 
ifleffò libro fòggÌHnge,che la natura intenta al b'S 
deli’vniuerfoy'fà con gràn froaiden'ga quando ma-^ 
fchiOi&quandòfentittdil detti dil^latùrarionfonò 
altro iCbe Mopri,^ di il aro accadono :té Donne 'i 
tanto è léritanOi che pano moPUi che di'quelle fot-^ 
to ilCielo kon è cofà piu bella: le quali' nm di ràrdì 
anodi poca quantità V mà per pngolar gratta adìdà 
benigna 'Haiura t & dello ipefo aiitor deUà'2^^ 
tu ra fonò prodotte al Mondo incoptH affai maggià^ 
ire delli hUomirii.Còfeffàte dunque Signor lAntonià 
il iroHropeccato,& chiedetene petÌono';pehbcJt 
iVrofiróVlpianb netti Imperiali rèfcriiti ì dayòi 
allegati^ faranno baPanti adàllieuiaruipHf-Vnrò 
minima dramma dettò petiè che da quéjU Signori 
•ìfi foprafiannOiin difefa delle quali cantra léleggi^ 
e refcritti da voi citati > addurò ^autorità di Viri' 
gilioìc^ vn decreto della Sapientiffìma %epuhlica 
di Vénetia» per'dithòPrarm quanta gran parte hàh 
bino le dònne nella nobiltà . FirgUio parlando di 
pranccydice-, . i / r 

Baua à coftm là nobiltà tìiàterhà 
• ' Superba lchiatta,era per padre 

■ '■ “ X (hi 
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Chi non v edeniche per quefli verfi % Virgìliù no» 
fola intende icbe le Donne habbino parte nella nobit 
tàifnaancùiche petj e fole fiano fondenti adoìe fu ^ . 
ferbafcbiattai . ; ^ 

. Il decreto V^enetian& commanda , cho i figliuole 
di (hnna. n^tle , ancora che di legitimo matrimonio . 
nati, non frano accettati alla proira della nobiltà,^ 
ebe dlord Magifbrati,aXonfigli loro in modaaicu- - 
no^non frano ammeJJi.fjiudicddoquei pudentiff.et 
»obiliffSignori(fi come èveramétej^cbefenga la nò 
kfità,egenerofttà deHomadrinon fi poffa conferuar 
mmactrlata Ignobiltà nefigliuolLSeteDonneyfog 
giunfè it ^ecOf/ono incapaci di queUtvirtu^^cbc^ 
fanno gli huomininobith& iUufiri, come può effert 
eb'eUe habbinopartenella rrobiltdlfe forfè non vo^ 
leSìéìiibeVeffemtìo delVago, e delfufo,atqùd^ -, 
nomcntéumniedeBi&n^le tra tutte le 

ifftibherrdi nobitifjtma^ EtilFaràno.Vefièvcitio 
detTago^e del f ufo fatto fenge auaiitia nelle donne»^ 
nneor che nobitiffime è arte lodeuote,nè per quello 
fi toglie, chreUe no pano proportmatamete capaci 
di tutte quelle virtù così pertmétia coHumhcomt 
alla mete che a glibuomini conuengonofpoicbeno " 
manca loro alcuna di quelle facoltà > ne alcuno di 
quelli ifiromenti di che l^animaad operar vinuofa 
mente fi feruerchefè Dio,e lanaturan&fa mdicofa 
in dar no, come affermano tuttiiSapiéti^Ò fi ha da 
fupponere,cbe l intelletto fi ferfft cefi interiori, come 
l ' ~ ; ' efteriorh ^ 
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^erhrhf parimente gli organi corporei 3 che ban^ 
no le donne fimìli alti huominh fiano in vano fabri 
€àti;e ch'elle cosi come aUihuomini nofernir non fe 
jiep<){fanoa€quiSiarpruden7^a,f€Ìen':^a,Jàpien^3è 
finaln/étem effercitarqualunqt arteliberale^Verè 
il diuin Filofofoa fit^or delle donne nella [ua ^ep»co^ 
urne ragioni fi sforma di fonare che ledoneatHtte 
fecole fono atte yalle quali fonoglihuominiaccom 
fnodati'y & che d'heroica virtù fono capaci : eìril 
dottijfimo Plutarco compofe r» libro della rirtà » 
gir ecceltenza delledonne. E fe ben il Filofofo affer-. 
mayCheUddna ha quella ^portioneaWhuomOycht 
ha il fenfo alla'raghne; non intende però che Vhuo^ 
tno fta TagioneuotttC la Itonna priua di ragione:ma 
par landò egli delta compagnia domefiicayVml inft 
K rircy che fi comi il fenfo per natura ha da ohedire, e 
la ragionea comddareycnfineWotimùgouerno ddU 
eafay la donna naturalmente ha àaobeédre» thu(H 
mo à commàdare:étque[ìompetio che haFhmmo 
[opra h dormaìdice egli ha da efiere mptrio ciuMe% 
€ non feruile^ma poco dopò foggiunf' ? chejè ben la 
donna non ba le virtù morali in quella perfettiane» 
c'hd l'huomo; nÒdimeno è ancor lei dotata diforte^ 
Xaydi giuHitiay di temperanT^ajC di quella peude^ 
^^chéper fe è efficiente à ben ohedire à chi hen id 
commandare^iinchora che le donne, replicò ilGre 
coyhabbino le cofe, che bautte detto, nondimeno da 
tate altre male qualità fono accompa^.iatey che dif 
_ 7 ' X z fidi- 
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ficHmète poffofio fdvùofaijuonàjcome'^lèeiiké^ 
no fredde,' naturalmenteydieìkpoUangmdcimolli 
e troppo delicatr,hauendole pià tofloda datura fa 
brille per la procreatione deii'buarm^cbe per al-^ 
tro cffitto4>^oncwfiacbe.in tutte V altre-. cofe ftano 
dCÀmpedìmento, e difiiflidiopeperò dièeàéatone. 

fe.il Mondo poteffe ejfer fenp^a la donna, la 
flra cmiucrfittione farebbe fempre con bio^volend(K 
inferir ^uefo gran fauio, chevmenda Vhuomo irL^, 
compagnia d ' vìi animai CQsì mperfetta,nonpotrd 
wemre fe non vita ahg$jciofi,e'mifer.ai Ma perche 
^'oi Signor Hercolenon crediate, che ià.parli(eome 
fi fuol dir)à venta}&- che io fiapià toffò maledico à 
che verdadìero,vdite,‘ chedic4Ìi'i^Hofofo,dcfcriué 
dola natura,e cofumidelle Donne. Là Donna èfor>> 
Cile al pianto,al lamèmo,<èr alla difperatìoney^ ini 
tiidiofa, maledica hiordàccj o tUmàd , anfiòjk^ ^ 
s facciata, bugiar4a,pigra, timiday^ facile dà e f 
fere ingannata^ St ildittin Filofofo nel feflo delle leg 
gh-afferma,- chedlfeffh feminile è tanto cattino , e 
di natura così maiitiojo,che alle leggi dijf cilmen'^ 
te fipuò fottoporre. Chi vi pare delleìodi^che dan-ì 
no quejìi Filofof alle donnefnon fonò ^elle foff denti' ' 
perdimqHrare quanto ftano degne d hauer parte»ò 
frenànen%a nella nobiltà ì difendetele pur quante 
vf piace , che d me non farete voi già credere, che 
VMfinofiadeHriere. Se delle lodi delle donne ( ri^ 
Jpofe il V arano)no)i foffero hoggmai piene tutte U 

tarte$ 
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Ìàrte)ini affaticar et dimoiar con parole dtagni^ 
che la grdtidexp^a della lor yjrtà} conciofia che non- 
manco fi trouimeffampi d'Heroica virtù nelle Don[^ 
né àticbeye moderìiq di quello che fi fiicia nelli bua 
mini) mdperckeleiodi loro già fono notijfime y nè, 

' di mia intentione è fma far dell'Oratore ; foUmenr 
te come difenfore delgiusio ne dirò tato, quanto im 
portAàYajrenarla vofira maledicen'^ . 
ne lo hego io.Signor^xAntonioy che V autor ddlaT^, 
twravolendo porr e ìj> fiore della bellex^a nelle don 
neyle fkbricàd'vmc^rpo lucido, molle , e delicate^ 
accioche infteme coi finfo della vifia , dilettando H 
tatto', aecédep&ro. nell* huomo, quel de fiderio, che le 
caufa etsernitàfia onde sì come nella dona la bdlei^ 
^a^èdi grand ornamentoy così l'effer molle, e deli-y 
catàmn gli apporta alcuna imperfettipne ; an%i^ 
s'è v.éro qndlo cJje afferma il FUg^fojche i rnolli ‘di:, 
carne fianopiu atti d’ ingegno, fi potrebbe conchiu-x 
dereperquefloi: dj^ele’^donnefofj'eropià atte'delli, 
huoìhini aUa fcien7^a,alLi fapien'j^a, & n tutte quel: 
le virtfiicbeptiuneUi Imomini rtjflendono.S anche, 
vero iche U\D(atura intenta alla conferuatione del^ 
l’^niuerfo, in tutte le [fede ha posìo il fejfo della fe._ ’ 
tainaié^ddmafehioyòla virtù deil'vno, ^dell*al^ 
tbenfalfOiChe la doma non fi a prodotta per. 
altri, che per la formatione ddl'huomo', perche il 
gefteH^'altriqualJbfleffo, è il proprio fine delle 
te^ Jtédli ma del . r ottonale il prop'Ht; ' 

l;V ■■■■ ■■ X ■ $ Ma ' 
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^neèilfoMmobene»ilquale nonpuì ^id^huotni 
fruire in quefiu vita fen^a la Ì>orma ; il chefieoft" 
ferma eoi t^imonh del Filojòfoùì^ueÀe nella furL». 
Economica dice in ^uefto modo), Vhuvmo non è co- 
me gli altri animali fatto folamenteperefferema 
perpen ejfere) e però gli i necejfaria la naturai co» 
uet fattone della Donnaynon tanto per generare^ » 
guanto per riceuere da queUagran nmodo , il cho- 
sì come è vérojCosì farà vnagrande hereftaildtrf 
chela nonna fta d’impedimétOyò difa^idio, onera 
ahelanofira conuerfatione fenicia dònna fofc^ 
heata,perche cjueflo repugna alla ragione xalla ifpe- 
I rien^faitir aWautoritd di^ueflógràEdofòfotiieiìta' 
le medefimàmente dice , che la cafa non può eff ar-e 
pérfettafen^ la donna j & che sì come la donnai 
fametàiéUtafaicosì le donne fonala metàdel-^ 
Ja ()itÌd:&neU’Écdnómica puit^ afferma jche »o può. 
ejiere nè cofa piu sataynèpiA degna d'huomo fatuo > 
che ilcerear di congiunger ft con yriattimaìe laude 
bili^ma dbnna , ej?" di quella procrear figliuoli j e 
che non conUiene ad huómo di mente fana couerfar 
temerariameate con ogni donna, accioche di tfùe^ 
^ che rea,ò vtlij[fitpaf emina non generi figliuoH é^ 
madre fmilijper le quali parole ben fi pu 
derénuantoiiimi quello FilofofalanoH _ 
rèfità deUa madre allaprocreatione dè^kiioli 
Jiffefma ancora coW autorità d'tìomefoicheìnag^^ 

infinte 
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fia yìta»cbt quando marito» e moglie ton v» vglét 
concorde la lorc^fagouernano . Et Efiodo contra- 
rio alla ftuerità diCatomòdifJt^cbetrecofeaWhuà 
mo faceatto di m^ieriy Lacafada donna» & il bue 
aratore : volendo dimoflrare, che al bene , e beate 
ìiiuertdelChuomo»era neceffaria ladomefiiea con- 
uerfatione della donna. Et il Filofofo pur nelP Eco- 
nomica dice ; che il marito» che non prtgpt^ la mo- 
glie»* noumeno ingrato di quello ^ che fpre^^ait 
fuo benefattore', volendo irfferire^che la donna nom 
folàmente è di (èlttg^ » ma anco di gran beneficio. 
aWhuomo. Conciofia»cherhoneHa» e cafla*Don- 
na»nonfoh al marito nel letto»e ne i piaceri è com- 
pagna» ma nelle fatiche folleuamento» neUi affanni 
conforto »neUe infermità medicamento pieno difer 
uitii amoreuote: nèpotrebbeVhuomofetFgaVaiu^ 
della donna bengpuernar la fuacafaz laquale tut^ 
$0 ciò che procaccial'buomo di fuori ella in cafa fe- 
delmente cuHodifce^egouemamaaehi vogliami 
noi credere > fenon preiìiamofede alla ifperien^ 
non proulamo noi fieffi, che fen%a le donne alcuna 
€ontento»nè alcun foaue piacere poffiamo gusiarei 
come quelle »che colla lor dolenti temprano l'ama 
ro di quefla nofiravita»la quale fenga le donne pii 
fulUca: epa afferà farebbe di quelU delle più feU 
iiaggiefierc^f . EUedanoflri cuor: fgombrandot 
stili»e baffi penfterijfolleuaw gli affanni ,ele mije- 
rit)& quelle torbide cme>che cefi ff* fio ri accon»^ 
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pagaana; & coìta gran keìlc^ loro tuttauia raff 
prefintandociìmaginedell^^ Diuinitàitanto clon-- 
t^noyche dalle belle imprefc cì fuijno » ebe piu toHo^ 
gli ingegni mitri deMano , ér alla cognitione delle 
cfife più grandi gli inalzano . , è ben fommd. 
malediceva la v(^r a» Signor ^ntonioy poi che per 
af quijiar fede alle calunnie vofire,vipreualete deli 
Is.autorità del Filojpfo in finiUrofenfo ilquale fe 
ben defcxiuendo la natura delle donnei e[fepon lo. 
ecceffo d' donne cattiue inclinationiy no però ne jpo 
glia gli hmrnìni\a fatto ì ma quel ch'è peggio Voi 
prodigo dijpé fatar de'hiafmi lorOj& nelle lodi ance 
riffimoy^édeteparole di fouerchio nel [coprirai yi--- 
t^i&rnalignarnente le rarelor virtù celate: e pur 
in yoUra cottfeienv^ fapete, che neììifiejfo fuogo d^^ 


zlfiofdhfiixdirpemortapin, tenaci, più vìglianti, ^ 
più fobrif, Et fiatone nel HemnCx& nel F della 
^pubfl^ma di maniera la. donna eguale aU’IjuoniQ 
i virtù ycbe ordina, che ilgouerno della Città t i Ma 
giurati. così diguerra,come di pace, e tutti. gli altri 
vlfcij fianocommuni tragli huominije le dpnne>et 
U^Filofofo , ancora che nonflimi la doma del 
eguale aWhuomo > nondimeno proportionatamente 
iekttribuifcelatempeyanz^yùgiufitia^^ 
pZVfly maquandq vi eoncedeffi fetìzjt .pn^McìQ 
del vera»che le donne a quale he vitio di natura fof 
Minate indirei » che tanto più di lode fono dcr 
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gnei^HantOtche vincendo le Loro cattine ine t inai io^ 
niyVirtHofatnsnte viuonQ'. Q^i jifermò il Varano»^ 
Et volédo il Greco replicare ycome queUo a cuin^^ 
mancano mai parole ; la Signora Tarquinia MoIt^o: 
forridendOìDeh nonpajìate più oltre'y di{fe.jSignor, 
£arifano;e contentateui di quella che fin' ad hpra^ 
kéiete dettoin vituperio delle fDdne'yacciochp que 
§ie Signore^ chequi d'intorno afcqltano , contradi 
voi meritamète irate,aguifa delle Tacbidij no vi 
facejfero vn nuouo Orfeo . B^fe il (jreco, e difie^ ; 
HannOj piu toHo caufat gentilijffima Signora) que-- 
fie donne diringratiarmiiChe d'pjfendermiperch& 
s'ionorthaueffi'ContradettQ al Signor H ercole 9 non 
fi haueriano intefe tante laudi jChe effo ha lor datai 
e fon ben ficuroyche quanto iopiule caricajjì di bia^ 
fimOitantopiù le lor lodi a gui! a di palma s'al'ga-^ 
riana al cielo . Con quefle parole fu pofia fine a( 
ragionamentùte yedmdala 'R^ina, che vn poco.di 
lempo lifoprauanT^a fino alia venuta deila cortei] 
com^nandò alla Signora (familla Mofli)^ alla SiT 
gìipra (^millaheuilacquajche dan%ajferOi & eff è 
fubfio prejèfipér manO) efattofi doi Balletti al fuoìk 
Lauto )fep ero i (fanarij cd efirernagrqtiayefin 
glfiàr piqforo>dichi Le vedej ma fendo fopragiunto^ 
i(jiignorT>uca,con la corte -.Lcuatafi UR^itia tut-. 
t^ ne^qndftrorioallg appartamento della Serenif, 

eraprcpavata vn bdliffima 
• (^0ta4iv/tr^ ifimmeti di muficq^ e di feauilfme: 
"" ' • ' / ’ VOCh 
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VOCI , ilqualconcertà accompagnò anco vnpexp^ 
della cena, leuate le tauole fi dijpensò alquanto di 
tempo in varìj giuochi > & altri piaceuoli Jola's^ù 
e vedendo il Signor Duca l*aere i'ofcurijjìme nuuo 
le ingombrattoyt che i venti co>l lor impetuofo fof- 
fiore minaeciauano lunghe»& impetuofijfime piog 
gie,inpregiuditio del piacer della caccia>^ del pe 
fcare 3 diede ordine alla partitayper la feguentcmat 
tina ^ . leuatafi dunque per tempo fua alteXj^>9^ 
udita la folita m’e{fa,s* imbarcò colla Sereniffima Si 
gnoro *Duchefia,la Signora Donna Marfifa, & Si^ 
gnora ‘Donna *Bradamante>& le Dame dicortefin 
Vna fontttofiffimo 7{aue;& fece dare alla Signora 
Contejja di Sala>& al rejlàte della Corte il Bucinto 
ro.Quefia è Vna gran natte fabricata con tato artifi 
CIÒ che (dtraynèfià bella, né piu fontuofafar fipo^ 
trebbe,come qlla che ha Sata^Camerei Qìrridori^ 
poggi di modoyche di fe porge a riguarditi vna vi- 
fta mirabilé,e fin ficuro,che snella [offe fiata altem 
po, che lafine nauigò allo acquilo del Vel (Coro : 
quefia e no quella delti ^Argonauti adornerebbe il 
velo,addaggiatafi dunque in quella naue, le gen- 
tildonne^^ i CauMglieriydopò che con delicatiffimi 
tibi'hebbero fcacciato il digiuno: propofe la Signor 
raConteffa di Sala,cbeperellettione»enòn à forte 
P vna l^einafil cui imperio «3 fiefiendef 

fe fuori di naue»^ duraffe per tutto il Tf%gio: aC 
mehi colpromouer ella qualche pmtHolragf^aar^^ 



Della Nobiltà.' ; ^ j j i ; 
mtnto fi venifie a. fuggir la noia del.viaggh t C6r^ , 
miatiatofì dunque i'vn l'.altro a fufurar neUe orec- '^ 
€hie»epoialxataftlavoce,apoco a poco fu con ap- 
pUufo di tutti eletta l{eina la Signora T arquinitu» 
Mol%a Gentildonna Modonefe » per il fuo raro » 
pèllegr ino ingegno y molto dalla Buche jfa amatale . 
•edaMttala fjorteriuerita jlaqualedofòlohauer 
¥ieuf((tocon modefiiataccettò finalmente Phc^or^e^ 
ì'Impefio. Stana ciafcun fiiffefot affettdnd^iò chit, 
€ommandàjfe la nuoua l^eina pertrattetfimento di. 
quella ferà: ^anio ella dopò l'effer fiata alquanti 
jfenfòfa,così difiesFratutti i benUché elìcmi, òdi 
fortuna fi chiamano > parmh che dopò Phomfe, là 
ricchexxa tenghi il primo luogo > vedendo noi per 
ijperìen'ga,che le riccbe^e quafi da tutti gli hu(h 
mini fono bramate, parendo toro , che niuna cofiut 
edFhumana felicità fia di quelle piu proportionata» 
€onfiderando io dunque , thel’altr%ierdeWHonth> 
re,& hieri della Tifpbiltà ,fu molto ben difcorfo » 
quando mi credeffi,che ciò douefie effer grato alU^ 
compagniai farei tlettiene di chi deueffe boggi del 
le Jdicchet^ ragionare i & creder ei,chequ^o no 
foffe intutto fuori dipropofito,hauendoci il Signor 
Hercole Varano con viue ragioni prouato,che lcj> 
riccheg^ fono il fofiegno della nobiltà . ^IFhora 
quafi tutti i circoflàti verfo la B^inà,e tra fe comia 
domo a dire, che quefio non pò teua efferefe no pùt 
ceuole,^ vtile difcorfo: ^f Menno ifian^ cb’eUd 


5 j Giornata V. delIà'N o biJtà I 
'^mmandaffe, chi douefle trattarne^ V f^oltatafi- 
dunque la %ein4 al ContetìeYcdè 'Tafione Genti-!-, 
(hnofno di bei cofitmi,' e di buone lettere ornato | 
Voi Signor Conte, diffe, farete quello , che hatferd\ 
quefiaimprefa di'trattàr delle ricehe:^^ inteoden . 
do che fta lecito a chi vorrà contradirui intuite^ 
quelle coféx che a loro nonpareranno conuenienti ; 
^ che voi parimétt fiateXeuuto a ri/pondere [eco 
do l^T^atO flile . poiché cefi piace aWalte^^a.vo^* 
§tra,J^innSereniffima,difie il Conte HercoUiChe io 
tra tànthChe più di me vagliano, fia quello chihah 
hi queflo carico, per non mi contrappore al giudicia 
dèU*^lie'K!^voftra,<:he io efiimo ajiai piu del miOy 
non pòffo'^ne voglio in alcun modo ricufarlo,etan-y 
fopiàvolonùenl*accettórò,quàto che farà lecito a 
(iafciino cor^iMdirmiìpeHhehauendoh^ dek 
mio fierÌletngegno,pbco,Bq^^^^ da dire,pc% 

frèbbe fàcilmente le ricche'Ji^p^ nelle mie manica^ 
der inpouertà e diuentar mendiche; fe queHifer^ 
fili ingegni colcontradirfni copiofamente notthfòf^ 
g,ent)iffero,& ad yn perfetto ^e no Leriducefferv^ 
Quiniilato alquanto jòpra di foilTaffme,incm 
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0 ’ì^pAcunìjI{ema^eréhi/li}iàiU 
hnuendopofic ogni lor fludié 
in ncqui^arfimche^^e, poiehe^ò 


loìTìpm 

]pr/o mmarncnio, à vmtrfinàl’^^ 
monto pouerifono coflretthnon JÌ 
pendo come vendicarfi: fanno deUiHippof^ritiy e^. 
deUe riccbc'gTie ffh'Kpiatori dimoflrandofn còW-k 
empir Vorecchie altruLdei bia fini loro , chiama*: 
no le ricchexp^e madri dellarrogano^a,(tdi;hfolen^ 
dell intemperanza y & finalmente'C4m.Dio*. 
S^ne Cinico affermano y che virtù nonpuàìéa^ 
con la ricchezza . to dal coHoro parere^ 
fui fempYL^ 9 t fono pìù ch^ mài lontano l 
" e tengo 
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t tenio (fucHà ferma conclufione , cbé thuomog^ 
dsr non poffa i» quello nojlrp Vfìbndo vita perfetta 

lènza ricchex^XP.’y eoafimeaUaquatmia fentea^^ 

Xayaffegnando laprópria diffinitiom delia Hciije^ 
Xak£>ico> eh* ella non è alm,ch*vn cumulo di tutti ^ 

queUiSromtnti,chealfollentaméto,a(commod 

dr adornamento della ca[a»& infieme detta vjta^^ 

tWAnuxft perfettamente fei(« ; 

tumnÌP di tutti geiìtromenti-, perche mancando al- 

€uni di q»efli.ChMt»o raft potrebbe del tutto chta 

mar riecoie dico, che lentia ricchegtta.l huemoctr- 

uile non può effer felice-, perche ella è vno de prtn- 
tipali iflromenti per ^emtar la vtrtu:e^ro lene 
ihegzéfona dtgne d' effer dMhuamM 

niente mancoM quel ehefimooÒl^eJiij^romnt^^ 
medlitutti iftemt imiti fanno quel cttmulo,cbetV 
thexxaìiebiama,fi diuidono infette partnctoi.Tof 
fi/nome^nimali, Cafe.-Pecunia, gemme , beU^_ 
Maffe.rma,e Serui. Lepffjeffìoni, e Unmajt , 
nono al lòHentamento dell’ humtna vita . Le Cafe , 
la Tecunia,& iferùi ai commodo, le gemme pr ^ ^ 

tio!e,&labeUaMaferitii,aWorname«eo. Sgetlo 

. dUqxe {(potrà dirveramente riccojc/re hauerà t>«» 
na qualità di terreni, danari , armentugreggt , e 

ioorAfmtgd'inimalicoft-vtili,Come diletteuoU; 
che hauerà commoda, e bella Cafa,beUa Ma^^Uta, 

oofi di zmSiiinentheelme di ornamento di cafa , e. 
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ebepojjederd tutti cofe ficur amentei e giu^ 

diamente » fir cbc^ranno talmente fue > che lèpo- 
trà véderCi^a fuo}piaeere'i(mare}& che di tutto 
quefte cofe eglifìférmripartep'‘»tilc,èd’‘akun’^al-- 
trefolo per ornamento t e per piacere^ E però egli 
bàttsydlèfuepofiéffiònherilefrutttuofe,etin/k$»e 
beUet perche il fruttuofo le feruird ad vtite t tir il 
beUo' al piacerei. Saranno dunque Berrcoltiuatef 
Cjr piantate con belli ordini di vithe alberi frutti- 
ferii <Sr apprefodi quella j bella cafa di Fitta con^ 
giardmiy borii ameni t yagfiiy e ombroft bofchet- 
tiidelliquali hortiy& Ziardininoncaueràvtil'e di 
momentOimafolamente leferuiranno al diletto iC 
piacerei. Conchiudo dunquetB,eina Sereniffma , 
che quello, ekedi tanti beni farà copiofo, fi potrà ‘ 
chiamar fortunatOie felice, fe ne farà prudente di- 
^enfator(L^ » Quiuibauendo fitto punto il Tafio- 
ne',ilpreco,òperche ft credeffe , ch'egli non hauefi 
fe da dnr altro, ò pur frettoiofò del cotradìre, fatto/ f 
innantj'yil yofiro difcorfo, diffe egli. Signor Conte 
ha hàuuto ^u.rflo di Buono, eh' egli è fiato breue;per ' 
chenelreiìotaconchiufìone, che hauete fitta è del 
tutto fklfii, contraria ella fantaievera Fitòfofia : il 
che /pero con viue ragioni far conofeere a quéfla Se 
teniffima %einai& a tuttequeiìegratrefiffime Da 
me,enàhiliffmiCauagtkri . beìTagiofdifJ'eil 
Tafione) che forfè non vi farà cofi fucile dimoflrare 
fifa la mia eohclufionefCome vi é fiato fàcile ero» 


Giornata Sèftà^ 

car ti miodifcorfo . Ver donatemi, foggiunfe il Gre^ 
co , s*io troppo innanzi fon trafcorfo ’, perche jgelofip 
del ben puhlico,no poteuo toltrare,che voi p^aHe 
piu oltrejinfegnando fatfa dottrina , non fendo co fa 
più contraria alvero,che riporreia ricchex^ nel 
numero di quei beni , che all*humana felicità fono 
proportìonati,non fend*ella in effetèe altroyxhe vn 
jcimulodituttiquei maliejlerni , che per fe fiefft 
fo no fofjicfenn a corrompòre , e diffip'are tutti i he*- 
ni interrii ide'quali chi n'è pofeffòre, è iridegnod'éf 
fer chiamato felice^ . La "perita della quale mirt 
conchinfone, fpero diprouaruicon ragione, e con^ 
V autorità de più fauij Filofofi . E cominciando 
prima dal nafeimento della ricchexx.a,ella non può 
effer buona, poi eh’ ella nafee di corrotta ,epefima 
generatione yfehd’eUa parte infame deWanaritia t 
anxj deWiSìefa fceleraggine : eperò dijj'e il Filofo^ 
fo; Ogni ricco è iniquo, ò herede d'vn iniquo . Co* 
fui hanno fatto riccho le vfure,colui lì ffogli, vn’al 
tro i tradimenti', quello è fatto ricebo per adulatio 
ne;a quello danno guadagno i Hupri, egli adulta 
fi:ad altrui giouano le menzogne : fono di quelli $ 
che con la propria moglie , con le figliuole , e con le 
for elle fanno acquijio : ad altri fono vt ìli gli homi* 
cidij ,& affaffinamenti . Finalmente rado è $ chi 
giujlamente ammaffi ricche'^^e ; di modo che s' elle 
porgejfero all* h'uomo felicità, fi potrebbe coriclftde * . 
te, che la felicità non [offe altro, che premio d’irih 
‘ is * > ' quità^ 


Diqitt'"-'' ‘ 




Delie Hkcrhezzé^ 

l^uita» ’Dìyò di piti f che quello non è huòHOyti qua^ 
le non fa buono colui ) che io poffiede: la ricche^!^^ 
non pur non fa buono awzf rende cattiuo HfUo pof' 
fefjóne. Che UrUche'^Xamnpolfa far buono tìfuó 
-fofiefforeynefafede Seneca , dit>enió y Chegiouà 
tìl fax^ té fue rkcì^e^e ; poiché per quelle non 
può dmentxrfam^ma elvella fàccia caPtiuo Hrk^ 
■€0 ''y fi prona colteflimonio ddFilofofo;iÌqmlcJ 
^eferiue i coflumi de i ricchi in quefiofnodó\ i 
ehifono fuperbi , grandi ingiuriatori y infoienti de^ 

licati) &JntemperaHti . Et Seneca conforme à 
queHoydiceilarUcheli^ gonfia tanm^ parto-- 
mfceinfolengay e fupetbia) s*acqmfta inuidìa , difi 
ma la mente , & induce timore : epeU Contrariò 
Vbonefla pouertà fa Ihuomo modero , indufhiofoy 
ficurO)& è quafì flagello) che alla virtù lo ffingey 
peròdiceua\Arcefilao ; la pouertade effer'afperay 
nondimeno partoriire ottimi figliuoli . Et il buoru 
Diogene )Chiamaua la pouertdfapienxa y che per . 
fe §ìejfa s' imparai volendo inferire , che la pouertà 
faPhuomofauio ) enonlaricché%%a» Terxpi dh 
ròyche quello non è latramente bene da r fiere pre^ 
o^ato dall'huomo da bene» del quale ne può efferpof 
feffore così il reO)Come il buono’y& ftn'vnjpregxor 
tiffimo e viliffimo huomo, E chi non vede; che vn 
ruffianO)Vn beccaio)^ vn tauerniere può effer del 
U ricche'gxe pofieffore ? Quarto^ quello non è con- 
MenìcnHi nè fropriQbeie del genere humanoy il 

T quale 
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^uale non può eff <:re pofieduto fen"^ il male di nif^' 
tiiLa riccbex^ è talCi non potendo "Pno efiere ric-r 
€0 ifen^a che molti fiano poueri : adunque non i 
•nero benc^. Finalmente quello non è bene y il^uor 
le è cagione all* humana generatione dUnfinìti mar 
li: le ricche^è fono tali ; perche dalle ricchei^t 
nafconoledifcordtejelitide guerre, gli odij , eli 
tanìcori,^ altri fimili mali; dunque non fono buo^ 
ne. afferma il Signor Conte, cbequesìa heatitu^ 
dine,cbe riccbez^ fi chiama , ferue à commodo -, 
eSr ad ornamento dell* humanavita, fe commoda^ 
mente riue chi di molte cofe a di bifogno. La con^ 
chiufioue fard vera ; ma chi non vede, che quanto 
vno è piu ricco, di tante più cofe ha di mi(lieri^non 
fi potendo nè v fare, nè conferuar la ricche'^^a fen- 
^a molti ^vomenti, e molti aiuti ? & però fard 
yna queìlafenten^ i (Jbe ehi molto poffiede :. , di 
molto habifigno t & cbe^eUo che tmfura la fuk 
abbondati^ non con la fuperfluitd, ma co la necefr 
fitddiT^tura,dipocobaMfogno . Maqualtam^ 
to conmodo può apportar la ricche^^, che ricom-^ 
fenfi Ugelofia,& l*anfietd , ch*eUa da di fe Lìefia^ 
aU'huomo,òcbericompenfi quelpericolo , che po- 
ne la falute- dell'anima > e la ficure%pc^ 
ricco in compromeffo f I ricchi, e noni poueri, fi- 
tto preda delli ajfaffini, de ladri , de micidiéi in 

quegli fi efiercita il veleno : & quefli nelle forti(fi- 
ine rocche temono le infidic^, 0 heatariccheT^ » 
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poi che tU fitMnehi d*tjfer ficuroftantofloichc nefei s 
fatto Signore^ • E che diremo noi deWomamentò i 
fi fuò forfè negare i ebe bei y esimenti 9 le gemme 
preciofe 9 i fontuofi palaT^tU potnpofa tnafieritia 
non fiano di grandiffimo ornamento, è filéndore a 
ehi ìe pojjiede f ebetbauere Inarca ripiena d*oro9e' 
d* argento , l*ejjer fempre accompagnato da 
^gran tarma di feruitor 'hnon faccia i'huomodegn» 
di molta flima . Oyanifiìma jpecie di gloria po^ 
che Vhuomoydalle iflefie tenebre cerca la luccyt «a 
confiderà , che delle belle vefii , e del fontuofo pa- 
la^^o s'ammira la natura della materia , Varie, e ' 
l'ingegno<dell'^rchitetto,pm tofto ebeti fuopojjef 
fore;& che la luce delle gemme è proprio jflendo*- 
re delle gemme, e non deU'huomo ; c 2 r che l’oro , e 
V argento non è alito che terra refi a , e bianca, fot 
per error detti huominiprex^tai ^ che finalmen 
te l’hauer copia di ferm intorno’, non è altro che da 
molti nemici ejfer circondato;tl quali tanto più del 
lifiltri foco pronti alt offe f alquanto che quelli eftef, 
ni,& questi fono nemici interni* Se tuttiqueSii be 
ni infieme accolti, I{eina Serenifjma , feruono al 
co mmodo , tir all'ornamento dett’humana t^ita ; /è 
facciano thuomo felice >ò infeltce;ciafcuno di men-^ 
te fana ne può fargiudicio Io quanto a me direi, 
che fé la felicita ( come piace al Filofofo) è nofiro 
proprio bene,nè per qual fi ^voglia accidente ci può 
efier tolto, che la riecbe^\a nonyi hàuejfe parte , ; 

T . z ^ome 
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come quella' > che dalla fortunadata'» d0ljl€^dJ 
yinvnmoìnento ci fuàejj'er tolta : e direi j cheti 
fommo bene mquefta humaHavita altro non fof^ 
feche vna {labile ■» e cofiantetranquUlùdd* anti- 
mo, i la gitale ,j^re^ando tutti i beni diche vd 
altiera la . F ottima • » e {opra il tutto le fuperbc^ 
ricche^X? fola virtù fi confida^ . i^ndime-’ 
nodariffofla'attendo.EccouiF^ina Seremjfma-j ; 
rìjp'ofe il Tafsone {Pna diqueUi erranti, che dalla 
V ortuna ingiuriati ^ in vendetta fi sfor'S^ di ma- 
flrare djeUa non babbi pur vn minimo intereffe^ 
nell'bumana felicità . ; c che quei doni» eh’ ella be^. 
ntgnamente ci porge » tra quali la rkcbexXF ^ 
gran Uima» non fiano da ripor nel numero de i be- 
ni bumani, comefi>roporiionati a quello. » che per ' 
efierc a fe Fiejjo fu fficiente, fommo bene fi chiama 1 
Spero nmdimtruicpri.’rt^àMcosì viue'fcoprir que 
fia hipocrifiai c&enon ciptrà alcuno di così fempln 
ce giudicio, che pr^andoli fede s delle rìcchexp^i ^ 
fpre^ator diuenghb Dico adunque , che l'buom%t 
sì come di forma è dalli altri animali digerente t 
così il fine di quello dalli altri è diuerfoiil fine del^ 

, li altri animali, altro non è, cheviuendo, gene- 
tar* altri qual fe Sieffi . L’huomo nel regno di 7<la~' 
turate di Fortuna nàto, non foh è per viuere» ege-^ 
nérarema per benei&' beatamente vtuerp : aUi 
animali delle co fe al viuer fofjiciéti la Telatura per 
fiflejfa prouede:all’hu&mo la natura il viuer e ; lé 
^ I ' ragione f 
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^àgiottèìCS^ la Fortuna il ben viuer procura : _vh 
uono^li animali co le lèggi di '^atura»viue Fhuo^ 
mo con ragione , con pruden'ga 3 1 con arte f pop>. 
fono gli animali viuer vita folitaria : l'buomo fin 
lo 3 fendo a fe Sìejfo infofjicienie , & pernaturoJt 
animai ciuile j fendala domefiicafC ciuil conueyd 
fattone , non può menar fe non vitaangofciofz3 0 
rnifera : eperòiComebendiceilFilòfofo . Quel-* 

Vhuomo 3 che nella cimi compagnia non può viue*» 
re ; ò ch'eglfè Ùio , ò ch'egli è bestia y conciofia > 
che folameute ‘D/o- fiaafi Ueffo fujjiciente : ^ al-» 
la bejìia la vita folitaria conuenga^ , V indigena* 

%a adunque3& il naturale defiderio della compa-» 
gnia 3 & non il fuoco (come altri falfamentoaf^n 
fermano ) aìle Cafe 3 alle faille , ^ alle (fittà die-^ 
de principio •; le quai Cafiy V ///e, e Città y fi come 
feng^ailoro necefiarij iHromenti foslentar non fi 
foffono i così fen%arobha fono a fe Fìeffa infiffi-» 
cienti j fendo la robha il principale diqueUiiflrtH 
menti 3 che la Cafa ycla Città mantengono . Hor 
ranon fendo.altro la Città s che vnamoltitudine 
d’huomini Vttita 3 per fe fiefia al viuer fofficiente f 
hneceffario 3 cheaguifadeleorpo h umano y CU^p fia 
fiompoHa di membri diffimili ; li quali trà loro in 
bontà3& indegnità difugualis tutti però alla bu(H 
naformatione 3 ^ conferuatione della Ctttd cofpù* 
fino . Laonde 3 fi come farebbe cofamojìruofaj e - 
icl tuptQ incitile à il vedere il corpo humano tutto » 

T 5 cQm- 
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twifoSio di tefie,ò di gambe >0 di bracciàiò f altri ^ 

mem bri tra loro vni formi > cofi jproportionata cofa i 

farebbCi&afeSìeffa infofficienteife tutti gli huu- 
mini in vnatittà fecero artefici, ò agricoltori , o 
faldati , ò Giudici , ò d’vna fnedefìma conditione » | 

farà dunque alcuno cofi poco aueduto,che non, 
€Ofl(^ca,cheper laconferuatione, e benviuer della 
Città > . bi fogna che vi fìauo artefici , mercenatij , 
agricoltori, mercanthfoldati. Giudici , Magisìra- 
ti fòTrincipe, tir Sacerdoti’, il che fi tome è vero, 

cofiinecefidriOiChevi filano pouerUricchh nobili, 

^ignobili . Et però quelli che sformati fi fono di. 
ridur in vna B^epublica tutti gli huomini ad vna ■ 
tqualità > hanno più tofio creato vna K^ublica di 
huomini celefti, che d' huomini terrefirh e non han- 
no mancò errato diquellòchefifacefifquel Mufi- 
■ eoiil qUale da voci vnifone cercajfe tarmonia;per- 
abe fi come da voci,e concenti diuerfi, ella fi conipo 
nef& ai vna fot voce ridotta, non è più armonìa ; 
cofi di conditione diuerfed' huomini, fi forma la-* 
£ittà, e^' ad vna fola conditione di Cittadini ridot 
ta,nonèpiùCittà,nèafeflefia fofficìeute . St-^ 
dunque tutte quefie cofi fono vere,n)mpotrete gii 
Voi, Signor ,Antonio,della (fitttbàniirle ricche:^ 
e(e poi che fono iSiromento necefiario al foHenta- 
mento di tfUe1la:& ben vfate,nòn del vitio., ma-, 
delle vinài &■ arte liberali fono vero foHégno : fi 
tome dell* arti mecmcbe , Upouertà è il proprio 
' ^ ^ ^ \ fotucntOs 
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fòmento 3 Itquali arti non da altro hanno hamti 
origine > che daìT humana indigen'^a • Et [eroi 
concedendo, che le ricche^^^efliano nella Città, ne 
•porrete cflergiuflo dijpenfatore , fon /icuro,chepià 
folio le darete a quelli che ejfercilanQ le arti libera 
li, e di virtà fono a^aci, che non a mecauichi,mer» 
'cenarij,& agricoltori;conciofia, che a quefli fenda 
alia pirtà inetti, (ir ffià tofìo iHromenti, che parti 
della B^publica,ta fordida rita non difdica ; la 
de è necefiarioyche gli huomini virtuofi viuano con 
decoro . Tfpnparlate dunque Signor Antonio conr 
tra la mente roflrà,anxi cedendo alla ragione, con* 
feffate liberamente , che le ricchex^ , quanto à fe 
fieffe, fono buone, eir degne d'efier poUe tra beni 
dejìder abili : efe alcuna volta paiono cattiué,que^ 
Sìo non è loro proprio difetto , ma è colpa dettani*- 
tna maluagia,che le poffiede, e mal vfa ; percho 
(come ci dimoflrò hieriil Signor F arano) elle fono 
madre delTarti liberali, fofiegno della nobiltà, dei^ 
labuona trean%a,e de bei coSìumi . E però difie il 
Eilofofo, che la dottrina e la nobiltà s'accompagna 
più toflo co i ricchi, che co i poueri, non potendo ha* 
uerotio colui che non ha rendita & medefimamen 
te aff erma, che hauendo i ricchi abondan%a di quel 
lecofe,perlequaligli altri fogliano effer ingiuri 
e^ingiurioft ; di qui amene , che i ricchi de pouerl 
fonomegliori , ^ degni d'ejìernobili chiamati» 
Cenfefio Signgr »4ntemo » che la fola virtù è quel* 

T 4 Vane* 
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r artefice , (he fabrjca la felicità y ma fi comnemX 
pò l\artefice (en%ai debiti Aumenti operare ’jCofi 
là virtù fen%a i doni che ^tura^e Fortuna ci por^ 
ge,non può dar perfetta , nè fera felicità . Ma che 
accade iChe noi vftamo autorità , (ir argomenti pet 
CQììuincer il noiiro^reco a fauor delle ricche'i^e»c 
de i ricchiipotendo noi col fuo proprio eff empio» pex 
non dir telUmomo»prouatey ,cbele ricche’^ fono 
buone, & i ricchi virtuoff e ben. creati : vedendo 
noi, che egli fi come è vìrtuo/o e costumato, cofi 
pre conuerft co i ricchi, e fugge totalmente il com-^ 
wercio depoueri , come alieni da i buoni cofiumi ^ 
dada virtù : ^ che egU d.a i ricchiycome amatori 
della virtù, e de virtuofhè molto più che dapoue- 
ri amato e pre^^ato . E vero , difieforridendo tf 
Crecoyche le cafe de riccbhè non depoueri frequett 
tOy ma>^pefà Umed^mfilqaide vaaWinferm.i, € 
nonaifaniye^ il mede/imo più, dall* infermi, chc^ 
dafarù vien bramato : con tutto ciò , non hauendo 
voi ancora atterrato le mie ragioni, vi fo, certo, cIj^ 
mentre ferme flaranno,ncn muterò opinione. Son fi 
(uro,,rijpofe il T affane, che non mutar ete mai le cafe 
de' ricchi con quelle de poueriyperche ipoueri inui- 
dianola voftra virtù, & i ricchi l'amano e Ci rcano 
d'dmitarlaie però non mi farà difficiU,poi che voi fe 
te affé tuonato arricchì, il farui reHituir l'honore aj, 
le rie cher^Xf •Cominciando adunque dalla voflrapti 
ma Gppofitme,èfidf9,che^ ricchjtT^ bah bino, * o 
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f affino haner cattino nafeimento 3 come quelle eh» 
nate col moneto y^.al mondo coeterne 3 quantoafù 
iiefie dono buoncyC dall* huomoconofeiute per tali, 
da quello ingratia della felicità bramate & acqui 
fiate fono;ma perche con lecito & illecito moda ac^ 
cumular fi pofj'onoye per thumana malìtia per il p)ut 
coll’illecito fiacquisiano 3 diqui parcyche le ricche’:^ 

' xe nafehino di quel corrotto feme , che voi bautte 
dettoiìl difetto però nónflà nelle ricchexxeitna nel 
l’huomo catùuo3che mal acquiUa 3 rnalpoffieds >6 
mal vfaipoffono con tutto ciÒ3Come ho dettOyhauer 
buona origine^ perche alcuna volta infieme co l’ha 
no te fono date in premio alle attioni virtuofe, oltre 
che buona fortuna3fitticofa indudria , boneHapar-^ 
fimonia può ad altrui accumular xiccbexjt^yfi come 
ciittfegna Efiodo in qui [li ver fi , 

^ „:ÀlpQCo aggiuogi il poco;& al pochetto . 

. - , Sopragiungi il pochetto cuefìo grande 
Di modo h farù,che fcacciarai 
- "Lapouercade^eJa infelice inopia. 

Fi corifejJo 3 che le ricchexXP non fanno buono il 
iorpoffeffore^èpoffonofar’il paT^ofaUio ì concio- 
fia cìje fola i beni interni yquai fono te perfettioniy e 
virtildeli’animoìhmo forxa di far l’huomo da be- 
ne :però, la ricehexx.^ibè*elìernoynÒ fa buonOynè rea 
ilpoffejjore . Etanchora che ilFilofofo defcriuédoi 
colìumide’ricchiyli chiami infoléti.fuphiyingiuria- 
ipnye fmiliii dauerWa^h’egli nellAEjtorica 3 mt 
• ' " tanda 
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tàdo decoUum’he delle inclinatiom d'ogni quklìtà è. 
€oditione d’huomìnhU confiderà quado inclinato al 
vitio t accioche l'audito/e poffa fecóndo la inclina- 
tione e difiofitione delf auditor e » mouerlo a quello 
affetto a che egli piegai^ in queflo modo faciime» 
te peffuaderloima non dice già egli in luogo veru- 
no^ che la riccbe't^a no fia da efier ripa sìa tra quei 
beni y che giouano aUbumana felicità ; poi che la-> 
cafas elaCittàfen'S^r'fCcbeT.Xalangue . Banco 
veroy che delle ricche:^ può ogni triHo e vii huo 
mo ejfer poff efiorej nè però fi toglie , che non filano 
buone , e degne d’ efier dal virtuofo prex^te ; per 
ebefequeHa ragione preualeffe, la fanitày la robu- 
Sìez^ del corpo , e la beUesi^> farebbero beni del 
virtuofo indegni , poi che in huomini fpre'z^tiffi- 
tni molte volte fi trottano-. Dice il Signor intorno» 

' che la riccbex%a aW human genere non è buona^ ; 
poi che fetida il male di molti non può efier pòjfedu- 
ta;non potendo vn effer ricco , che molt' altri non. 
fiano poueri:& qui non s'auede » ch'egli a fe Beffo 
contradice ; perche fupponendo pouertà malc^ , 
vien'aconfeffare » cbelaricchex^a > aUa pouertà 
contraria y fia buona . Soggiunge che la riccheo^ 
non è buona , perche è cagione di molti maliy che 
tuttodì fra gli huomini fi fanno y come liti ydifcor^ 
die, guerr e iaff affinamenti , furti , rapine , e fimi- 
li. QueUaoppofitione è prona efficaCtffmaper co- . 
wifeere» che la riechegp^ èVrifommo bene, poi che 
■ muoue 
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fnuùue il defide rio, e la volontà di cia/èmo a far 
ognijuo sformo per acquisiarla ; però ajfegnarebbe 
-^eglicaufìa più uera,fe difejje la malitia & humana 
peruerfitàyenon la riccheg^è caufa di tutti i mali 
fopranominati. Si potrebbe anco con più ragione^ 
eonchiudere , che la pouertd nefofie caufa , p erche 
il mancamento di quelle cofe di che abondano i r.ic- 
thi, accende la cupidigia ne^pouert , la quale è pòi 
caufa di tutti quei mali,che tutto dì commettono • 
E però ti Ftlofofo,contraxio al vojìro^rcefilao, di- 
cecche la pouertd partonfee feditioni.c e maisficìì • 
oifferma il nojìro Greco , che la Ticchetta non è di 
commoii) ; dicendo , che quanto vno è più ricco, di 
tante più cofe ha di bifogno , però [e ia ddffinitione 
della ricche^^ga è vera, for’ga è che la fuu pofitione 
fta fai fa ; parche dme è il cumulo di tuttigVitìru- 
menti necejfcirij al foflent amento , alcommodo, ^ 
aW ornamento delPhumana vita, iuinon può effer 
difagio di co fa veruna: e fe bene la ricchegpfa appor 
ta a’I'huomo gelofta difeflejfa , cìr alcuna volta lo 
pone m pericolo, non fi concbiude da quella ragio- 
ne, eh* ella fia cattiua ,ma più toHo il contrario , 
r perche non fi ha timor di perder le cofe cattine, ma. 
le buone , le quali per natura loro non mettono il 
pofiefiore in pericolo,ma fi benel'auaritia e mdua- 
gitd delfhuomo , fi come anche la lufiuria fa poco 
ficura la cafiità di bella 'Donna', nèperciò è da dire, 
thè la belleg^afiqcofa càttiuq • Concedoui ancho-^ 
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w , Signof\4nUnioyche delle beUevefih'e de fin* 
tiiaft pala'g^xj pià to{ìo s* amira la natura della mat 
feriate l* ingegno dell'architetto, che il ricco; 
che lo jplendore è proprio delle gióÌ€>edeW oro, e no 
del ricco yche fe ne adorna, con tutto ernie belle ve 
fti & ilfontuofo pala^T^o, fe non l'baueffe al ricco a 
fi ftcffo,& a publico ornamento fatto edificare, nè 
la natura della materia, nè l'ingegno dell' ^rehitep. 
to di fe marauiglia darebbe: eia heUex^a , efilen-^ 
dor delle gioie,nelle piu intime cauarne fipolt o 
rebbe,fe U ricco, quaft Jcoprendo ifieitefori di 
ima,alli òcchi dériguardanti non lo porge jJe:oltra 
che in tutti quefii ornamenti rijplende il raggio àek 
la magnìficen%a , laquale tra le principali yirtuti 
heroiche fi conumera.il pofìeder dunque tutte que 
flccofe,& vfarle,cotne, quando & quatofi conuie 
ne , apporta all'buomo grandi fimo decoro ; corono 
•veramente degne d'eper poflenel numero de beni 
de fidcrahilhft come tutte Coltre riccbex:^^ . Dico 
anchora. che la felicità è nosìrapxopria ; e che nory 
ci Pttbeffer tolta;& che la rie checca, bene diforcu 
na,fià nelle mani dell' i(ìejfa-j fortuna . Ma bifogna 
auertire,che la felicità fi può confiderar'i» due ma 
dUtl primo in quanto ella depende dalla fua propria, 

caufa €ific€nte,ch'èlavirtà:ilfecondo,inquanto el 

' la dipende non fòla dalla ejficiéte, ma ancho da tut 
te le caufeisirumentalùe dalle circofian%e necefia-^ 
^ia^ìi^e congiunte cola efeienteinel primo mqd(h 

■ ■■:' ; : < ' " ■ v ' 
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mpderaiàidla è mflra proprià,nèd può epcr 
taiperche la virtù vera produttrice dilla felicità i 
iton fottogiace a colpì di foytunaynè hà parte in efid ' 
thonorejta riccheT^a.nè alcun' altro de’ beni efier- 
tii . Inquèflo modo U confiderà tl Pilofófo,nelpri=: 
ff>o deWEticà,da voi citato, quàdo egli dtfiingueia 
felicita dall idea di "Platònei dalle ricchc^^ , dal- 

l’honóre,<&’da quel piacere jchc il Vólgo eftinja.Bi 
^queflo módo anchòrala Confiderò nel fettimo detlà 

Tolitìca,quando dtfie,La felicità non accade a noi - 
per i beni di fortuna, ma dafcuno ha tanfo di felici: 
tà, quanto ha di virtù e dipruden%a;é'quàto feci 
do qUcegli operài & qu e fio fi próuà coltdfiimbnrò 
di Dio, il quale nò per alcun bene ejlerno i ma perfè 
ftejfo è felice e beata. Tq^l fecondo modo cÒfìddata^ ' 
nò fendo cda altro'che Vn cumulo di tutti ì beni hit ‘ 
mani cofiiterni,comeefierni, i quali vnìiamétecd 
córrono a fruir pér me^T^p della i>irtuafa aìtiohe,iL ■ 
perfetta e fèmmo piacer è, anch'ora eh' dia nò cipof- 
fà efiere afj'olutafnenfe tolta, può nondimeno in mol 
tè circoHant(a éfier'impedita . In queflo modo la c3 
' fiderà il Filojofo nel primo deità rethorjCa,dóue nÒ ' 
fedo tra leparti della felicità pone i bèni dell’anì- 
nió,ma ancho i beni, del corpo, è tutti i beni eflernii 
In quello modo la confiderà nH fettimò dell'Etica ì 
dòue dice apertaméte,che l’hkOmo felice ìfa bifogné 
de beni eflerni,edi effà fórtù»a',acctoèh'éjiellà fuà 
operatione nonfta impedito; là qual cofa , dice é^U 

fendo 
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ftnio molto ben eonofciuta : da molti vien tenuta 
la ^ fy era fori una^e la felidtd,vna cofa medefima» 
Sanchora d'auertiret che il Filofofo.nel luogo da^. 

roi citato , dice quefle formali parole ; lljomma 
bene è nofiro propriOfdt' è tale.j che difficilmente et 
puh etere tolto . negò dunque , che la felici- 
tà non ci pojft effier iolta:ma ben iilfe,che diffidi- 
piente» volendo inferire» che ella non può ejjer tol- 
ta affolutam ente: ma può ben*effernellefuecirco^ 
fian%e defraudata^ i Ùniche fi può molto ben con- • 
chiudere» che fendala ricehexp^afarebbepriua del . 
fuoprincipal ijlmmento', e che quello che nonèric- 
. co» non potrà efier perfettamente felice , flando 
che non potrà esercitar la virtù della liberalità , 
della beneficenTJt j e magnificem^a : le quali fama 
Ihuomo degno d'bomre .. Varmi Signor aydatonto . 
dijfe la \eina;che la confa vo fi ra fia talrnente per -, , 
fa » che non occorra a r€plicare‘,efonficura,che da , 
cotejli Signori in fauor dellapouertà non ottenere- ■ 
fìe pur vn minimo fuffiragio quando fe ne hauejfe a 
cauar fentengaper fcrutinio . Xon farebhe»%eina , 
Sereniffima( dijfe forridendo il Greco) giu ito fcru- 
tinio » fi il numero de ricchi non ft pareggiaffe coru 
altri tanti pouert ; perche la paffìone, chefempre 
dominai riccbiye non il giujìo , farebbe 
<3!^:accettaxò nondimeno il giudicio di voHra Mae 
flade per yn fermo decreto;nè dirò altrotajpettan- 
do che vngiOrno mi fta fatto conofeere dacbipuo > 
\ . non I 

r 
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mn con parole, ma con gli effetti, cheierkche’^e^ 
fono buone e degnedeWhuomo virtuofò. Qmnda 
altro non baftafie , diffe ti Conte Guido Caleagnini , 
• Veffcrienxa vi dourebbe far chiaro , la quale tutto 
di ci ditnojira , che la ricebe^j^ non folo è neceffor- 
rio iHtumento delia felicità } ma ch'ella tra tutti i 
beni mondani tieff il primo luogo concio fia chela 
ricche^^a al ricco fen' altra fktica quei beni larga-- 
mente di ff enfi j che non può la wtà con molto fu- 
dorè alpouero acquiHare,& pare,cbe colui chc^ 
nafte ricco, iufteme nafea gratiofo, virtuofh, degno 
di effer amato e da ciafeun lodato', il che fendo mol- 
to benconofeiuto da voi altri dotti, le voflre coni- 
pofitioni non a i virtuofi,ma arricchì folete dedicar 
re: & vediamo anebora, che da Trincipi i titoli , 
Cìr i fupremi honori,pià toflo a^ricchh chea*'PÌrtuo 
fi "vengono diffenfati: eJr che parimente per yn vir 
tuofo,cbe trattengano in Corte , dieci di ticchi fe ne 
contano : come quelli che giudicati fono molto piu 
Xftili & bonoreuoli alla*B^publica & al Trincipe 
con la lor ricchet^a,che no fono i rirtuofico la lor 
virtù , CD i quanto auanc^i la ricche^Xa larirtù, 
foggiunfe il (onte Valla Stro:^:^i, quella ( amie 
giudicio) fauiariffofladata da Sofiocle'alla moglie 
di Hierone T iranno di Siracufa , ce lo tnanife^ìa ; 
conciofia che interrogato qùalfoffe meglio efier rie 
coaò virtuofo : Veggo i virtuòfi(rilj>offeegU)tutto 
dì alle porte dd ricchi ; c non mai i ricchi alle por- 
te 
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te dt i TirtHofi; fegno manifefio che la rìccheXX/^ 
fi fa la virtù mercenar ’uLj . Se i ricchiìSigmr Con* 
tVidiJ]e il Greco, del lor macamento s^auedefieroyft 
coinè i rirtuofi i lar difagi comfconoi farebbe il con 
trario; perche i ricchi alle tafe dé'virtuofi andò* 
r ebbero, nè da quelli mai fi partirebbero ; ma altri 
non può far giudicio di ciò eh* egli non conofee^ . 
Sanno i fauij e virtuofi, che cofa èoro,& argento^ 
CÌr inqtral'vfo s'babbi da di^enfare.De'ricchive* 
rumente molti non fapendo quello che fia la fapiert* 
^ e la virtù , nelle tenebre deìla lor ignoranza fe* 
folti, ne fanno quella Bima, che fece il Gallo d*Efo^ 
do della gemma pr et io fa; ma poiché a^auore delle 
riccheX^e bauete citate l*efiempio d'vn adulatore, 
che tale fi può dire Sofocle con quella pa%^a femi* 
na, voglio chemibafiia fauore della virtù recitar 
uiilprtcipio della lettera che jeriffe Antigono del 
l*odfiapotentiffimo %e, a Zenone Qtico FUofofo fa 
pientiffimo» lo, difie egli, fi come auanzjp te difor* 
tuna e di gloria, coft di fapien:i^,di ftudij liberali , 
e di perfetta felicità quaitu poffiedi conofeo efier- 
ti inferiore . Di perfetta felicità fi conofceua il 
dlejfer fuperato dal FUofofo, reputando cofavana^ 
la rtcchexXP e la gloria . Sapeua il Bs tyifntigono 
di che cofahaueadt mefìieri; eperòafechiamaua 
il fàptentiJfmo;ilchefeconofc€jjerodi molti ricchi 
ambir ebhono affai più i virtuofi di quel che fanno, 
ne andarebbero tanto gonfii della loar ricchex!?^ , 
w man- 
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vnancanàù di fapicn^r, perche conofceriano j che i 
ficchi fen%a virtù altro no n fonotche Tecoroniy che 
hanno il vello d* oro, fi come folca chiamarli il Ma-^ 
gnanimo ^e ^Ifonfo d* dragona j dicendo ambo* 
falche de* ricchi ad vfo di tappeg^aria piu tofio per 
ornamento di Sale e di Camerejche per altro fi fer~> 
uiua, fendo effi in effetto non molto dalle dipinte^ 
imagini diffimili : ma che ne*fuoi negotij vfaua i 
virtuofi; li quali fi come fono rarijcofi è neceffario; 
che nelle (forti fiano affai manco che i ricchi . Ma 
forfè ho detto troppo. Dite pur ciò che vi piace ,dif- 
fe ilCont'e^lfonfoTurcojche ioquanfa me non dte 
bito che la ricche'gxa non fia vno de* maggior beni, 
che aìl'huomoin quella vita accader poffa : angè 
tenglìiOìChe tanto quanto la riccheg^ga crefie» tan 
to l'humana felicità s’augumenti: di modo che il 
ricchiffimafiailverofelìciffìmo . Inque§ì*vltima 
parte i Signor Conte idiffe UT affone,v* ingannate i 
perche la felicita nella mediocre riccheggapià to-^ 
^io fi ferma»chc nello ecceffo . Bauendoct voi prò** 
nato,replicò il TurcOiChe la ricchegga è bene, non 
fi vedercycome crefeendo la riccheg^y non s'augw 
menti il bene,& in confeguenga la felicità . 1 he- 
nhcome vi è flato aliroue detto, fono di piu manie'* 
rei cioè del corpo, dell* animoye di fortuna : B tra è 
beni deWanitnoye quei di Fortunaviéquefla diffe-* 
règanotabile,che l’ecceffo de i beni di Fortuna, tra 
quali fono le ricche^, ò nuoce » ò nongma à cch 
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iui che le po(fiede',ma i b^ni delV animo quanto fona 
in maggior colmo 3 tanto più illor pojfejfore beata 
rendono', Efehauejfe il Sig. Barifano tenuta quejìa 
conchiuftoneiche fmifmate ricche%XP>^ ”on le rie- 
che^X^ foferopm toflo d'impedimétoychi di profit 
to al bene e beato uiuereAo farei flato all' opinion fua 
ioforme ’,percbe lefouenbiericche'xzelpeflo quei 
mali apportano al ricchiffimo, ch'egli ha raccotato; 
^ forfè di qfo modo hiafmauano le ricche':i^€quei 
feueri Filofofi.Terò dice il FilofofOiChe laproi^eritèr 
di fortuna quando eccede tè d'impedimento alla f eli 
citi: di modo che in tal'ecceffo ragioneuolmente no 
dè chiamar ftprojperità. Et in "vn altro luogo pari- 
mente afferma , che il mediocre poffejfo de*'heni di 
Eortunaè degno d'effer ottimo giudicatOyCome quel 

10 chejkcilméte obedifcealla ragione; e l'ecceffofa 

11 contrétrio.Epià oltre fòggiunge in laude della mt 
diocritàiChe tutti quei che fono in ricchexffta medio 
cri, fono atti al confertiar fefeffi perche he le cofe 
d'altri non defiderano come fanno ipoueri,nè le lo- 
ro fono dapoueri defideratesCome quelle de ricchi f 
fimi: la onde non infidiando ejfi > nè fendo da altri 
infidiatiifenxa pericolo fe ne viuono, 7)iceua pari- 
mente Focilidejcheper il felice flato della %epubli 
ca,era da defiderare,che i Cittadini haueffero me- 
diocre, ma però foffieiente riccbe%^', volendo infe 
rirOiChe bafla tanta ricche^p^a quanto fi pofla efier- 
citar la virtù con decoro: & che quelli » che di rie- 
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thexp^jdipoten'^eie d* amici foprabonianOimn fin 
no buoni Cittadini; perche non fanno , e non pofity-* ' 
no [apportar l'altrui imperio, [he le mediocri ric-~ 
che’^^fiano non foto alla felicità di fe fleffo , ma 
anco al felice flato della B^publica fojflcienti^i qui 
fi può comprendere^ che tutti ìLegisUtori fonofla- 
ti nelle riccbexT^ mediocri; perche j Solone , come 
fi legge nefuoi verfhfu n^iediocremente ricco;e ta^- 
le fu LigUrgOjfharondajPalea Cartaginefcy ^ Hip 
podamo Milefio3& finalmente la maggior parte di 
tutti gli altri;fi che potete ejfer chiaro» chele m<r- 
derat e y e non le fmifurate ricche^e fono di gioita- 
mento alla vita beatila . %eflaròfodisfatto,fe a 
queflo chehauete detto, aggiungerete qualche più. 
ferma ragione, difle il Conf,Al[onfo, Et ilTajfone;, 

Jo lodo il voflro ingegno » poi che la fola autorità 
non vi compiace ; maeccouitaragione ;E cofa^ 
certa, che l'iflrumento con che efiercita Parte [ar- 
tefice , delie effere ad effo artefice , & all* arte pro- 
por lionato; perche s' egli [offe diminuitoyouero di 
fmifurata grande‘g;gjiyf artefice e l'opera iflefìa non 
riufcirebbe: fendo adunque la riccheg^a iiìrumen 
to col quale il virtuofo eflercita la virtù, èneceffa- 
rio, che ella fla in modo proportionata alla virtù , 
cir alvirtuofo y che nè per difetto, nè.per ecceffa, 

V opera virtuo fa ( neìlaqualeconftsie la felicità) 
refli impedita: eperche la moderata rictkex/l^ è 
tra il difettOiC Pecce[Jo ',que^a neceffariméte fard 
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'fojji ciente,eproportionato ifimmento;e teccèjjo fd 
và nooiuo ò non punto gioueuolc ^ . dipiàtfè 
dallo accrefcimento delle ricchex^ > la felicità 
gliajje augiimento, potendo ft le ricchec^e moltipli 
care in i^nU'o,ne fcguirebbe, che la felicità , la^ 
quale è il fine deìl'huomoy foffe infinita , La ónde 
non potendo mai l'huomo confeguirla a pieno, ver- 
rehbe foladi tutte le cofe create a mancar del fmfi 
ne . Conclnudo dunque, che fi come fenica ricche:^ 
:^a non può efier felicità perfetta i cofì l’eccefio del-^ 
le riccheT^ ò nuoce ò nongiom ; efr chelamedia- 
crìtà è iflrumé'to commodo alla virtù, alla vita 
beata . Quelle ragioni fono cofi ben fondate, diffe 
il Turco, che io ne refìo a pieno fodis fatto . Sen%a 
dubhio,foggiunfe il Gualenguo,che chi non fa vfar 
yirtùcon mediocre ricche^a, menoVvferà co l'eù 
cefo, conciofia che il fuperfluo delle ricebez^ 
molto più al Vitiói che alla virtù proportionatoie 
per l'ordinario ne'ricchijjimi quelle male di fpofitiù 
ni fiJcuopronOfChe dal Filofofo fono raccontate nel- 
la I{ethorica ; percioche in quel luogo non de wtf- 
diocri, ma de ricchifjmi intende i ne’quali abonda 
l’infolen%a,la fuperbia,l'intemperanga,e molti al- 
tri vitij , di che la fmifurata ricche%c^ è il propria 
fomento ’Parmi(dif}e il Conte Hercole Beuilac- 
qna)che cofi fia , madefìdero anchor’iofaperpiùt 
oltre^fe ricco fi chiama quello che la riccbec^aporf 
fiede iòpurcolui che l'vfa, perche queìhftfidubf 
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BiofoyVedendo che moltiscon tutto che no la yfmol 
[onorerò chiamati riccbijfmi . f^am è il poJJe{^9 
fé%a l’vfoffi come ajferma il Diitin Filofofo nell’ Eie 
timedo , ri^ofe il TaJJone; peròconfijiel'ejjer ric-‘ 
€0 non fola nel poffedere , ma anco nell’ v far le ric- 
che%^:& chi dicefìeycbepiu nell' v far iche nel pof 
federe forfè non direbbemak? coneiofia che colui , 
che non fe ne ferue, dal ppuero in altro non è diff'e-', 
rente-ife non che il pouero è pouero per nece(fitd:(^ 
egCi è poueroper volontà j e però molth non cono-y 
fendoacbe (id L'effer ricco principalmente nell’ vfar 
le ricche^p^eiS’ ingannano, e non fene auedendo,col 
,nonvfarie,fe fleffiimpouerifeono . •An'^i tengo io , 
diffe il (font' H ercole, che quelli de’poucri fìano af^ 
fai più mifen ; perche i poueri deftderano là r/c- 
ehei^aper.prouederjal difagiOìC cosioro la bramai 
noiaccioche nella abondan'ga viuano in mancamS . 
to:nò mi poffo imaginar la caufadi tantapaxj^a . 
'H^fce l'auaritia, dife il T affane , da vna fermai 
ajpettatione di lunga vita, e dal no penfar inai alla 
morte;perche.qual'è co fi j ciocco jche hoggi voieffe^ 
fparmiare,fe credeffe di morir domani ^ ma l’huo^^ 
mo pYomettendoft lunga vita,quafi ch’egli babbi a 
yiuer fempre,fi prepara riccbe’gge e danari in infi-, 
HÌto, Iterando quando che fta di fruirle, e co quefla^ 
Vana [peranga,pafcendoft d'aere, a gin fa di Cama^,: 
leonte viue', e finalmente nell’ ahondan^a muore in 
difagio\ Come può efiercjdifie il Conte Scipion Sa* ■ 
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trathcbe ilprometterfi lunga vita, faccia Ihuonté 
àuaro, •vedendo noi per elpericn'^^a, che l*auarina 
èparticolar vitio ne invecchi, i quali d'bor'in bora 
affettano la morte ^ I vecchifdiffe il T aj]'one)non 
affettano, ma temono la morte, come quelli chefir 
no molto piu defiderofi di vita , che non. fono i gio- 
uaniteperò diceua Marco Tullio > Che non vi era^ 
alcuno coft decrepito, che non fi promettefk anche* 
raqualch* anno di vita ; ma per altra cau fa fono 
ancoi vecchi auari;percioche raffreddandofi ineffi 
il fangue , nè potendo più gioir di quei piaceri , ne 
quali fuoleffere prodiga la giouentu ; ^hauendo 
anco molte volte prouatoH difagioneìTetà pajfa^ 
ta, temendo del fimile neìTduenire , fi danno ad ac-- 
cumular danari, riponendo' in quelli ogni lor gioia, 
C^r ogni lor piacere . H attendo io pò fio mente, diffe 
ilConte di Scandiano , aquefti, che auididiric* 
chegXP* fi chiamano^ li trono talmente al- 
V accumular danari intenti, che par loro, fuori che 
il danaro, tutte f altre ricche'gp^e di niitn pregio, il 
che mi fa credere , che nelpo^efio del dannato fìia 
la vera ricchegp^a’,perciócbe per megp^ del dana- 
ro, tutte t altre ricchegxe fruir poffiamo : augi pa- 
re , che quelli che fono danaro fi , fiano in vn certo 
modo tiranni deìii altri, quafi che tutte le cofe ohe 
difeano al danarose però folca dir Filippo l*adrc^ 
del Magno JLleff andrò chenoneraforte'gp^acofi 
grande 9 alla quale pofefie peruemre vn*afinello 
■' — - , - carico 
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tarico d’oro i che non fofie ejpugnahile^. 2dfin(i 
•può negare dtjje il TajJbnCj che il dannarononfìà 
di gran commodo, ^ in rn certo modàal ben vìuè 
re nècejiariOf fendo impóffìbile , ò almen diffìcile » 
*[}iuer nella commune focietà , fen'ga la permuta 
delle cofè ; conciofìachejfefo l’vnohabifognodi 
quello che ha Póltro copia-, . Bora non fi potendo 
jfàrgiutia permuta fenon per mcT^ del danaro' 
(come l'altr’hieri cidimofhò il CauagliCr CUal/~) 
il quale è quello cherendegiufli , equalii con- 

trattfper queflo il danaro è veramente dégno d’e/ 
ferpreT^ato ìCd’efferpofìo nel numero delle rie- 
chc^. Nondimeno confiider aiolo in fe Sieffoìnon 
è vera ne cinc era ricche^^a ; com e quello che per 
fe siefjo non fodisfh a i bifogni di Tintura ; potendo 
morir di fkme, di fete , di freddò, e d’ogn' altro di- 
faggionon meno chilo poffiede , che quello che non 
l'ha ; il che fi conferma co la fiiuola di Mida. Et di 
qui auuieney che la ricebe'g^a del danaro fola, di 
tutte le ricche'g^ è infatiabile tan'gi che tanto no 
crefee il defiderio , quanto crefee il cumulo deU/LJ 
pecunia ‘j perche del danaro nonfiferue la T^atu- 
ra ad vfo alcuno, come fa del pane j vino , frut- 
ti, &tutt'altrericche^o:edi chefijoSìenta, e fi 
adornai’ humanavita s ilfuperfluodeiqualige- 
herafafiidio, e fatietd . Id^n vi pare ( diffe il Si- 
gnor Quirino) che per fe lìefio , ferrf altro meriti 
^tfferprex^toil dMarf^cHdo dicofi nohil ma- 
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% teria compoflo imitai' è L'oro,e Yargento? il qual Pórà 
' è tanto vagOtC tanto jplendiioicheper lo fuo Jplen-^ 
dore€racorffecratoalSole:epere^er*eghda ogni 
corruttione fiGurijfmOi^ temperatiffimo, era Twe- 
defimamente a Gioue dedicato . La onde maraui’^ 
glia non é, fe chiunque lo mira > rejla da quello aB^ 
h't^ìi 1tn^fyinto. tAnchora che l'argento , el'oro^ 
fijpofe il Taffjne y di tutti gli altri > metalli\fiano i 
p,ùbeUheptà v aghi, fono però manco vtilh onde 
fe noi taauervmo rijpetto aquello, che più gioua al-^ 
ilhumana rfita fhremo affai più conto del ferro tCOì% 
tutto che egli fta d'ogn' altro metallo ilpiù brutto ; 
conciona che del ferro» e col ferro ftfabricbim gli 
iflromenti di tutte l'arti; & il ferro ne faccia forti 
tra più feroci animali: e finalmente nella Città , c 
dentm dalle proprie cafe ne afficura:il che fendo co-^ 
nofciuto dai Sauio Solone» conftgliò Crefo à permu- 
tar il fuo molto oro (da quel pagp^o moflratéU. 

ad oUentatione) inferro conpronoHricarli , che fe 
pretìamente ciò non facefie, farebbe l'oroyil fuo B^e 
gnoy& egli Heffo preda di Cho^Uqual voto, d'oro,, 
ma carico di ferro, e pieno di valore, veniua ad aY 
' faltarlo. Conchiudoui dunque, che il danaro quan- 
to afe Hepo»èdi poco, ò niun giouamento alla hit- 
tnana vita', come quello che da i Legislatori fu in- 
i^etitato per rendere equali i contratti , pexclje non 
potrebbe permutar l'edificatore col CaLgoUiòySédo • 
^tantopiù ^{axd'vn paiadi fcarpe,fe 
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nonfope il danaro, che adegua il contratto : e però 
il danaro da (]reci fu chiamato Islumifma , quafi 
dalla legge fkbricato;perche'^pmos, vuol dir leg- 
ge:&i latini, per la medefma caufa, lo chiama- 
no 'Klummus : e non è dubbio, che il danaro è fola- ' 
mente pregiato per l'opinione dcUi hiiomini, dc^ 
quali sì come fin' bora l'efitmano, fe da qui in poi lo 
cornine iaffero a tenere come egli è in effetto , cofa 
vile , ve lo trouareUi inutil pefo . Che l'inuentionc 
del danaro, dife il Signor l^atritio, non ferua ad all 
troiche alla permuta delle cofe, ce lo dimoflra vna 
altra ragione', perche hauuto rijpetto alla domefii- 
ca compagnia, dentro dal limitale della propria ca 
fa,doue non cade permuta , è del tutto imitilo . 

E come non cade permuta, oueroè inutile nella ca- 
fa; fjggiunfe il Signor H ercole Earani . Terche 
tra moglie,e marito,diffe ilVatritio, tra padre , c 
figliuolhtra feruo, e patrone , c traffatelìi mentre 
ftanno infieme in vna medefma famiglia non cade 
permuta doue entri il danaro per adequation di ca . 
trattole però il danaro è in vtile dentro dal limita - 
le della cafa, ma folamente ferue di fuori nella com 
pagnia ciuile, nel far contratti, e permute. Tare, 
dijfeìl Signor Scipion Zilioli, che quella regola pa- 
tifehi eccettione; perche tra patrone, e feruitoro 
nella cafa fifa permuta, il danaro vi ha luogo , 

dando il feruitore la fua fatica, &fuoiferuigial “ 
patrone ; ^ il patrone il falario in cotanti al fer- 
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infore: incontracambio. e^uertiteCdifie ilTatri-- 
tio)cheper feruo non intendo di que§ìi> che tutto 
dì ranno feruendo hor queftojhor quello per merce 
deìperche quelle jono piu toiìù/imilitudini di fer- 
uiyche reri fcrui , come quelli che non conofcono il 
patrone per lor ftgnorcy nè temono d*effer puniti da 
quello delle ribaldarle» che tutto dì nella cafa com 
mettono : onde fono al tutto indegni à'tffer polli 
nel numero di quelli che la compagnia domcfiictt^ 
compongono ; fendo per il più vagabondi) fraudo- 
lentiiC indri'j^dolelofo attionipià to^hadogni 
altro fine , che al feruir'il patrone ; ma intendo di 
quel feruo» di cui non folam€nteVrfo»ma Vi^ìefia^ 
foftan^a è del patrone » il quale bora da noi è detto 
fchiauojperche queiìo tale è ilreroferuitore’,& è 
vno de i principali ifiromenticon il quale il pano- 
m lajua cafag^ouerna: queflo per timor del pa- 
trone » eper la fferanxa della libertà ( premio del 
ben feruir e) ottimamente ferue il patrone: e tra^ 
queflo, & il patrone non cade permuta doue entri 
il danaro, ^dejfo conofco , diJJ'e il Zilioli, che la^ 
regola non pati fce eccettione : & che il danaro non 
è ricche^a,che feriti tra quelli d' una propria fami 
%lia,fe ben è nece/fario per il foftentamento delire^ 
cafoicome ci ha molto ben dimoSìrato il Signor con . 
te,il quale nella materia delle ricche^gg^yha cofi hé 
fodisfatto»che forfè poco più da dubitar ci refìa . Il 
che fendo da tutti confermato,fupofio finealragio 
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lamentò, & fendo già [montata Sua jilte^X^yC li 
Serenifftma Ducbejfa alla villa di (fonfaadolhfi le- 
uò U F{einaje tutta la compagnia^ & vfcite della^ 
ifegiiitando la Corte fe n'andornoy doue era 
preparato lo alloggiamento in vn fontuoftffimo “Pa 
iagT^ poco dìfcoflo della riua del 7ò > gid edificato 
tonmagnifica fefa dalli antichi Principi di Efle m 
Quiui dopò l'hauerfi ciafcuno prefo alquanto di ri- 
pìfonel fuoparticolar appartamento, fèndofi di gid 
fatto notte.,tutti furono alla camera della Serenifi. 
ma Duchejfa, doue con Mufiche,e con pkceuolìgi- 
ifocìoi fi pafiò il tempo fin alla cena , la qual finita 
e leuate le tauolejfi fecero diuerfe fòrti di baili, ma 
fendo Vhora tarda tutti fe n*andorno ad alenar col 
ripo fo la mattutina luce . La mattina feguente Sut 
^itex^ajla Seireniffima ^ucbeffaf&tutta la corte 
con diuotioné vdita la Colita meffa, pie innan'gi pie 
ponendo s'inuiorno alla ripa del fiume, doueciafcti 
montò della fua barca , fuori chei Secretarij,i Con- 
ftglieri, ^ altri mngiflrati, i quali inuitati dalla 
Signora Conteffa di Sala, dalla Signora Tarquinia, 
e dall' IlluUriflìmo Signor Don Ce fare , fiaddag- 
giorno [opra il Bucintoro , con intentionechefibar 
ueffe a ragionare di qualche nobìl foggetto , e tr<u» 
queffi era il Signor ^Antonio Montecatini , di tutti 
i Filofofi del nosìro fecola principaliffìmo » ilSi- 
gno Gimbattiiìa Landercbi , fplendore dellc^ 
l^igi > il Signor benedetto Bsumldi , il Signor 
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*^chille Fantìfihil Signor Gianmaria CriffìOi il Sig^ 

Fenato [athhuomininonfolajiellaprofeffion diieg 

gi Fccellentiffimi, ma d'ogni altra maniera di belj 
le, efcielte lettere intendentiffimi • Furono part^ 
piante dijpenfati [oprai poggi della l^aue ,diuer fi 
$h$rt di Muftci . (i quali in queHa Corte fono rarif- 
finti) accioche con diuerfi ijiromenti a vicenda jo-^ 
nando>e cantando ynon meno co la melodia alfen^ 

fo dell'vdita diletto porgefferot di quello che le ^a^ 
pie co la lor belle^gia al séfo della viftafifacefiero, 

- Mapoi thè co piacer' hebbero fatto vnpev^o dica 

piinOiVenuta Vhora del deftnary d'ordine della J{ei 
na furono nella falapojìe le tauole » e dall vna ban'^ 
da i Togati ,e le Dame:e all'incontro i Cauaglierh o 
CÌr huomìni di cappa:& effa F^eina con Fregia Mao 
^àf^oil'JBaldacbinofupoJla incapo . Finitoli 
deftnare ; fempre da [oauiffime Muficbe accampa’» 
gpatOffurono da prouidi Scudieri y come fi cefiutna 
ttelle Barebeyper fuggir la noia del viaggio , po^le 
in tamia carte, tauogUerh &fcacchievi , Ma la^ 
F^ina hauendo col cenno impofiofilentio, parlo in 
queHaguita . SicomeduefonokconditiomdeUh 
hmmini , che degni di vero honorejono ifiimati * 
If'vna delle quali di lettere, e l'altra d armefapro^ 
feffibne , cefi molte volte difputav fi fuole aqual dt 
qaeFìi fi debba dar la precedenza» ConfiderandoiOi 
dunqucyche in queflo nohiliffimo concertOydciU vna 
parte fi trouailfior de letterati di queflo noflrofe*. 

. ' . . ' ' " COtO:, 
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ebtojeiaìValtra , (battaglieri luW arte militare 
èellentiffimi; prendendo qttefla bella occafjone,inté 
do che hóggipertrattèniméto del viaggio ft babbi 
dif^utando a terminarci qual fia dégno di maggiot 
honoréjò il letterato', ò l'armigero i & acèlochc^ 
nel contraflare non fi generi co fuftone> intendo che' 
fi combatta per campionetii che fard fatte eleggere 
do i letterati per la parte loro vn fola che parli, 
gli altri vn' altro . E perche non fi può terminare 
lite fengaOiudiceivogliOiChe Vdite le parti, della 
féntenga ft babbi da Har al prudente iinmacu^^. 
; lato giudicio deUa Signora Contejfa di Sala . Twe- 
que al Signor Dòn Ce far, ^ a tutte le Trarne, la gito 
diciofa propofià Et (landò efie attente pev 

•p edere i'vfcita de' Campioni, da* letterati dopò Vii 
baffo moemoriofu dichiarato loro Campione^ Sigi 
FrancefeoTatritio : &da*Cauaglieri,il Sig,GÌH^ 
Ho Ce fare Brancaccio, non fola il piu veterano tra^ 
foldati,& nel. meftiet dell'arme éccellentiffimo;ma 
gentil' huomo dotto,eloquente,ed'ogn* altra manici 
ra di virtù ornatìffimo. Batta la €lettione,rompen-^ 
do la B^ina il fileni io, commandò al Tatritio , ché 
primo entrafie in campo,il quale forridendo, ^ried 
ra,che T^ina Sereniffimaf difi'egh di non pocopri 
giudicio fia a'ietterati l' efier' attori', quafi vnJ 

confermare la precedeno^a aW armigeri; nondifue^^ 
no, poiché co fi la Maefld voJlra commanda ; io noti 
ricufarò d'ejfer lo affali tore ; con patto però, che iti 

queUo 



^66 Giornata VI. delle Ricchezze^ ^ 
queSio nofiro conflitto non fi babbi ad.vfar'aUr*at^ 
tnCjche quelle con chefogliono i letterati fuperar i 
loro auuerfarij;perchefegli armigeri fé lorarme^. 
sfodraflero finiti dubbio i fiRogifmi > le tnduttio-. 

9ìi» gii entimemitgli eficwpiy & l isieflo campione 
de letterati fgombrarehbefit il campo • %All bora 
forridendo il Signor Giulio Q^fire ; Se ben d nohco- 
meaJ{et peruìeneRelettiom delParme;nondimeno 
, acciocb e la vittoria noflra fia di maggior gloria , 
accettiamo il combatter co le rofir'arme:ft che mo 
liete hormai la lingua signor ^atritìo al bcUicofo 
affalto; perche fi come la ragione è per noi, co fi mt ^ ^ 
fido col mio valore di joftenerla • Stato dunqueit 
Tatritio alquanto fopradife, cominciò in queliti 
modo. . . s 
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ANNIBAL ROMEI 
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Gentil'huomo Ferràreiè ; 
GIORNATA SETTIMA^ 

Della Precedenza deirArm e j 
ò delle Lettere . 

« 

- T 0,e difflcil proble?na,T{eina Se 
renijjimaiho^gi et hauete prepofÌQ 
da di^utare,conctofia,che Parme 
e le lettere fianoproffffloni amen* 
due così nobili, e così eccellenti , 
che diffìcile fìa il giudicare à chi fi 
debbia dar lapalma:ffandc,che perle arme fi difen 
dono, e s' amplificano i J{egnii é“perle Uttt'c^ fi 
conferuano,efigouernano: & cosi Pvna dd l'altra 
ha di miHieri,che nH'vna fenza l'altra cffercitar 
fi può giufiamente 9 nè P altra [cnxol''pna manter^ 

tener 
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Uner ficur amenti: nondimeno poi che piace aU M 

tezra -voll> a che con qualche ingegnofa . eptace- 

uole difbuta, la noia del viaggio fi trapal/iimt sfar-- 
Xarò di montare , come valorofo Campion de lei- 

terati,che la bilantta trabocca daUa banda noUra . 

tà- che no potendo l' armigero, & il letterato amen- 
due in vn medefimojcano federe, l'armigero ragto- 
neuolmente ha da cedere il luogo Mora per vetu- 
re nella cognitione di quella vertta,che rioi cerchia 
moiparnn neceffario,che breuemente difcorrenda, 
prima d’ovni alita cofa trattiamo di quelle perfet- 
tioni,che per feflefie fono fofficienti a ndurl huomo 
ttlfuo vero fine, eh' è la felicita . acciocoe vedutoft 
in qual grado dì perfettione fiano le lettere, & in 

nuli fin tarte, nititare, fi pofia trarne vn fermo 

gmdicio à chi fi debba dar il primo grado d honore, 
è all'armigero, ò al letterato. Dico adunque, che^ 
l’huomononper altro di tutti gli animali fola e t 
felicità capace ,fenon perche oltre la vegetale , e , 
fenfitiua virtù . è dotato deli: intelletto , per tl cut 
rnez'zo operando rirtuofamentefipuo vnvrcoUom 

mo bene, & fruir ìlfommogaudiOolnqueUhuma,’' 

no intelletto, due prìncipaliffime facoltà ftrit^^^ 

no 3 l*^no delle quali è detta da Filofofi wteUett9 
fbeculatiuoìilcui oggetto è la verità:): altra inteh 
letto prattico ', che fi verfa circa a quel buono , che 
nelle bumane operationi confile* ^gioneuelmefi’- 
te quejìe duejacultà neWinteìlmo humanofonop 


Della precedenza dell* Arme, 
ftéiConcigftache di tutte le cofe^ehe Cvniuerfo cord 
prendono jalcune ftano opere di 7^tura»e del gran 
d!lddio;^lcuneftano cperationihumane. 'i^dl ch'- 
opere diV^ura, e di Dio, s'inuefligci il vero; nel'-\ 
le operatióni humane, ft cerca il buono . Ter rne%^ 
%p di quelle due facoltà s^acquifla thuomo due fot 
ti diperfettioni ; l'vna delle quali è detta habbitù. 
^eculatìuó, l'altra habito pratico h'habito jpecu- 
iatiuo non è dltro che la mtitia di tutte le cofe, che 
quefio vninerfo comprendono ; le quali sì come /o- 
no ditremàniere^cofi tre fino gli hàbiti (peculati^ 
ui;conciofia,che alcune per propria io/efenia fta-' 
no dalla materia fenfibiiefeparate,qual*è T>io Or- 
timo tnaffimo , le intclligen'ge allecelefli sfere' afi 
fiHenti,e quelle che dalli ifieffi MetàfiftciTranfcen 
denti fino chiamati; come PEnteil buono , il ve- 
YOylacofa jefmiliilanotitiadelleqiiali è merita^ 
mente chiamatafapien'ga. Alcune fono per lorefi 
fenga totalmente nella materia fenfibile immtrfei 
€ col moto congiunte ; ^ fono i Cieli, gli elementt^ - 
C^r i miHu La cògnitione di queHe fi dice fiienT^ 
Maturale. Icune altre ancor a» che in effetto non 
fi poffono mai dalla materia séfrbile trouar difgiun 
te : nondimeno per la natura fino tali, che eoli aj 
imaginatiua, e co la mente maginare,e conftderar 
fi pofiono;non confitderando,nè imaginando la ma’* 
feriale quella è la fcien'ga Mathematica, dtuifa in 
geometria p che confiderà la quantità continuAj 9 
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3 7? Giornata Settima 7 ' ^ 

tìoèilineay fuperficie > e corpo > & t^rlttnetìca^ 
thè fi ver fa circa lacjuantitd difcreta^qual è il lìVr- 
nero. Sono alcuni altri habiii jpeculaliuipur com 
prefi fatto <fueflitrt^^c,api,f da i Logici chiamati 
(cienxc Subalterne i ofcienxemeTJ^ì perche i»^ 
tìitanto gl jpg^ctto y circa al eguale elle fi verfanOf 
partecipano della J^aturale : ma in quanto al mo^ 
do concbeprouanole loro conchiufipni , fono Ma- 
thematiche >come queìle»chericeuono leconclufto- 
fii Mathematiche per loro principij : Traqueftee 
V^JirologU 3 che confiderai corpi , emouimenti 
' celenUe qt^ali anco il T^aturale» ancor che diuer^ 
famentefia Trolpettiua 3 che tratta della linea vi- 
pbile',Ustereomctria 3 chefiverfa circa accorpi 
fodr, Lal^difkayche confiderà il numero armonia 
co,& altrefimili. Et queHefono tutte le fcien%ei 
^habiti di che fi adorna l'intelletto [peculatiuo , 
co k'inuefiigar , e ritrouar il vero . L'babito pratw 
€0 non è altroyche la notitia di tutte quelle cofcydel 
U quali l'huomo è principio: & in due fi diuidcy at- 
tiuoyefattiuo. Vattiuo è vna ferma cognitiohe di 
quelle àofeyche al buon gouerno dife Hefiby deìlrLj 
cafaye finalmente detta B^puhlUafi appartengono. 
Z>'habitofattiuo è quella notitiay che .Arte fi chia- 
ma'y la quale fi diuide in mecanica 3 e liber alc^ . 
Malafiiandoda parte l'arte metanica, come im- 
pertinente att'huomo ciuile, diremo, che tra le arte 
liberali , fi comumera la Grammatica , l'arte 

" :T ‘ ' thorica,^ 


Della precedenza dell^ai'toe,&:c. r 
thorica»la pialetica,laTo€tica,la iJ^ufica»chcJ 
, cantai& fuona^la Tittura, ^ t^rchitettura, o 
r art e Medica : e tra tutte quefle daremo il princi^ 
pai luogo aWarte Militarci come de tutte ecceìlen- 
tijffima ; la quale dal Ptlofofo è Hata po§ìa nel nU'- 
mero delle arti ; bauendo ella tutte le conditioni > 
che ad arte fi richiedono : cioè; la foggetta mate^ 
riai il fine i e rijìromento > che al fine la conduce- ; 
nè mancando ancora de fuoi fermi principij > , dc^, 
quali tutto dì fi jeruono igran Guerrieri . La fog- 
getta materiaiè la battaglia ; il finefiavittoria ; 
IhLiromentOtlearm'c^ . duefiefono,^eina Sere^ 
fniffimay tutte le per fettionii che ridur pofiono 
hwimo al fuo fine,ch'è la felicità : delie quali fen-^^ 
^dubbio quelle faranno piu eccellenti > e degne di ■ 
maggior honore j le quali piu ageuolmente pofio z 
no render l'huomo felice ^ . Orandolo dunque ha- 
nero dimofiratoyche le lettere, & gli habiti fi>ecu- 
latiui hanno maggior parte nella felicità > ebe^ 
hon ha l'arte Militare, credo che i letterati haue- 
7 anno vintala c alt ficj . Se è vero quello che affer^ 
mano tutti i Sapientiiche delle cofe create , quella 
di perfettione ecceda l'altra » che più s* accolla al- 
la diurna bontà}& è di quella più partecipe ; fen- 
Xa dubbio illetterato , all* armigero , in bontà s 
in degnitàf ara fuperiore ; concio fia che il let- 
terato fia di quella virtù dotato , che rende l'buo- 
fnofimile alle cofe diurne ; perciochelafcienxa 
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yjz - Giornata- Settima i ' ; ‘ ; 
fapisttX^y f[ucd€ fi j tfd lettiYàti » '^Sy 
della contem^lntme faccia l’huomo compagno di 
Dio.é f vmfca col fommo bene, e con la •pera felici^ 
1 3 : QuèHo'ci conferma il Filofofo nel decimo del^ 
t €ticaidoi4é^ice,che quelli che impiegano la mén- 
te nella contimplatione , ft danno aìli Hudij deUcLJ 
buòne lettere» [anodi tutti gli altripiu amati dit^ 
ì)!Oìp€rcìocheft adomatto quella^parte dell anxmay 
■ che ha piu fimilituiine con le cofe diuineda onde^ 
Dio accende il lume della fua diurna gratin nell* ani 
tnà lóro, eli confola Hi fommo gaudio, e di yera^ 

' beatìtudine.Ft altroue lodando la M etafifìca , dice 
eh'e ancboi‘ch*ellanon fiavtile , eìlanondimeno è 
degna dì'fopremo honore, come quella , che lena di 
terra alcieloil noUro intelletto, e Cinal^ga alla co- 
gnitione delle cofe alte, e diurne : e però merita* 
fnente ft dice» che il [auto domina le iìelle ', comtLJ 
quello che lontano dalla rito volgare fendo d feffef 
fo fo^c lente, heatifflrno'viu(L^;Ec il buon ar- 
co Tullio, nel primo delle T u Mane dice , che la^ 
Filofofia è vn dono dato da Dio .* c5“ che in queHo 
inondo niuna cofapuò ejferpiu foaue, ne piu eccel- 
lente. E neliibro de .Amicitia» non pur antepone 
la fapien%a all*amicitia,fna à tutte V altre cofe . E 
nel 2 .i 'cUi vfficij ; dice quelle formali parole . C^e 
co fa èpiu defiderabile , pià eccellente e piu degneu* 
d huonjo della fapien'ga , quefla col darci cognitio- 
Hc di tutte le cofe dmtne,e2r humane Fanimo reni e 
- • - ^ tran- ' 
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Della precedenza dell’ A rme,&c. ^ 7 j 

Um^wUoi&penòdifommQgatidiOifequehanon 
è degna di laude qual fofa fidè lodare i Et ^ uhi* 
ta Tareutino dice, che la fafionga è fra tutte le co^ 
fe immane la pià eccellente:& è come tra jentimen 
ti il V edere yneW anima la mente, & fra le fieile il 
Sole * La [anta Filofofia noH^mg^gua alla felicità, 
d*vn foto y ma anco al felice viuere dellaCittd , fi 
come afferma il LiumTlatone nel fug Mene feno, r 
dicendoial Ltlofofoy e non ad altri s'appartiene^ il; ■ 
(jouerno della Cntà*E nel quinto della %tpublicaf, 
che non poffono effer felici quelle Città doue i Filo-, 
fofi non fignoreggiano , ò i Signori fofficientemente 
tionfilofofano'.enon diffe doue l* arte militare» ò gli 
eccellenti guerrieri gouernano ; perche l'arte della, , 
guerra non filo non ha parte neWhuwana felicità 5 
tua c pili tofio contraria a quella; Uando ch'ella^ 
dijìmgge l' h umana generatione,: ètantopiìt 

imperfetta della fckn'gaiqtianto che il fine dell' arte 
•militare puh effer impedito dalla fortuna ; fi come 
il piu delie volte accade; la quale nella fcienxa non, 
ha luogo: & è cofa certayche doue demina la fortu- 
na» iui l'intelletto poco gioua : e doue l'intelletto X 
non preuale,iui è manifesio fogno d'imperfettione*- 
j)irò ancQra,che quato è piu eccellente l'anima dot 
corpoytanto fono più eccellentUe attioni dellanima, 
di quelle del corpc 'fil ches*è vero, coft faramìo i Ut, 
terati ptà eccellenti delli armigeri; fiandoche Vat. 
imi de Utterath d' alcuna cor forai virtù non han* 
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no di meflieriie queUe deì*amigieriprinctpatmen 
te co lefor’t^ del corpo s'efiercitanoi Troua il Filo- 
fofOiChe la mente noHra è diuinar^ immortale , 
non per altroyfe non perche ella ha le fue operatio- 
ni dal corpo feparato > fendo dunque leoperationi 
de i letterati dal corpo difgiunte,eUe baueranno del 
dittino , & faranno veramente degne d'efer poFle 
tra le cofe più honoreuoli; il che già non fi può dir 
deìU armigeri; le attionM quali fendo totalmen- 
te nel corpo immerfe, hanno in fe quella imperfet- 
tione^yche dà il corpo aW anima , ér ogni materia^ 
alla fuapropria formai . Molti altri argomenti 
' fotrei io addurre per dimoftrare,chc l'U rme han- 
no da cedere alla Toga (come afferma il buon Mar 
eo Tullio) e conceder lo alloro alla linguay & alla 
penna de letteratirli quali per breuità tralafcio ; e 
folamente afauor noflro addurrò alcuni effempi » 
perdimofirareyche le lettere hanno for^ dlnal%ar 
gli buomini fintai Cieloy collocarli nel numero delli 
Dei : Li fama huomo nobiliffimo di ^Arcadia y come 
narra , Leontio Greco y fendo nelle fetente profon- 
diffimo, paffuto in ^tene , diede tal flupore a quei- 
popoli aWbora ro'g;gi»che non pur lor lo fecero » 
ma Cadororno y' come Dio , ^ hauendoli dedicate . 
vn T empio , fu il primo chef offe chiamato Gioue 
^pis figliuolo di T oroneo y e di T>ljobe ; fendo da^ 
^rgopafiato in Egitto per mel^deUe feien^c^ 
venne in tanta riputatione , che oltra fefier fatto 
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Della precedenza dell* Arme, &c. 
tenutOió" adorato per *Dto;e fu tanta la ri'* 
tierenXaiCbe perpublico editto fu poHa pena capi-^ 
tale a chiunque hauejle haùuto ardire di chiamar^ 
lo» huomo mortale . "Belo » il quale» come narrct 
Taulo Oropo, nel piu lon tano Egitto hebbe 'pgno* 
ria»per ejfer flato inuentore» & dottore delia dot- 
trina cele fle, fu giudicato degno a cui p edificaffe 
yn T empio in ^Babilonia i e fu chiamato T empia 
di (jioue Belo, Hermete pgliuolo di Filone » huo-^ 
mo d* Arcadia» e di Troferpina fua propria pglia > 
per fuggir l'infamia della fua federata origine^ , 
andato in Egitto » fendo nelle (ciengeprofondiffi- 
moj&mafftme nella Geometria j^rithmetica» ^ 
^hrologiatfu creduto Dio ; e fu chiamato pgli- 
uolo »del Cielo»e del giorno ; come quello che difee-^ 
fo dal Cielo nella luce del giorno foffe diut nulo no- 
tabile, U» lUuPriffima Signora con quefe poche »e 
ftmpiiciffime ragioni»con queHe auttoritd»e co que 
fliejfemphho voluto confermarla caufa noHra’y là 
qual'éperfefleffa tanto pcura»che non occorre ufar 
arteBjethoricaper foflentarla; e fon più che certo t 
€h*il S.Brancaccioconofcein confcien%a»che diféde 
ingiufla querela', fe ben tome Cauaglier d*honore en 
tra in campo per non perder f honorem. Mi piace » 
dice il BrancacciOiChe voi Signor Tatritio ci con- 
fermiate il poffepo deWhonore;percioehe non ft può 
perder queUo che non ft pofpede • É già buon pc5^- 
^9 che là ragione ftà neWarme»nff(fe il Tatritio , 
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'alla violenta delle quali i letterati contraHar non 
pojjùno: ma bara» ridotti al Tribunale deUaGiu-; 
.siitia, fff$ro che la coja babbi da paffar d'altro ma'- 
doy^cbe i letteratipur vnavoltahabbino daejjer 
pojìt al luogo loro. e^lThora la B^ina;. T empo è 9 
che voé.t^ate le vofire arme» ò Signor 'Brancaccio^ 
altramente vi v^do in gran pericolo. Vajfettione , 
dijfeil Braneaccio;che meritaméte porta L'^lte^ 
%a voftra a* guerrieri Je da più tojio ragion di teme 
re, che alcun* imminente pericolo . Terchecè vero 
^ILo che ci dimojlrò Valtr'hieri il Signor. Guai, che 
Phonore fta premio delle operevirtt4oJe,& fegno di 
hene^cen%a, non falò i letterati non haueranno da. 
precedere ai guerrieri, ma neìTbonore hauerànopo 
co inter ejieiftando che l' bonor e alla fckn^ ìmpro 
priamenteytSr aWarte militare propriamente con- 
uiene:coeioffa che daWarte militare véghinoquel 
le attioniydelle quali P honor’i premio, e dalia jcicn- 
%a non venga alcun* atto efieriore,per il quale il let 
terato fi conofea f degno d'honore.Ma eccoui vnal 
traragione. Signor Tatrit io , fondata [opra lcpa~^ 
fole del nofiroisUjfo Filofofo nel primo dtìTEticay^ 
doue comparando il ben publico al priuato , dice in 
quefio modo; Cofe amabile è quella, ch'è in vtile^^ 
d'vn fólo;ma è molto più eccellente , e diuinaquel- 
la cheg^oua allegenti,^ alle Citta . Stando que-^ 
Ha verità:vedete come io fon buon Logico . Varie 
y^perfettìone chemnad yn fola \tm 


Della precedènza dell’ Arme, &c.- ^77 

alle genti alle Città ò gicueuoletU fcien7;^a noìt-> 

gioua fe non a quel foto chelapo/fiede: *Adunquc^ 
l'arte Militare della feien^a èpià ecceìlente ^epià 
honorenole^ Ch'ella fia^ di tanto' gimiamentOiè, co- 
fa manifefta ; concio fta che pe r quesV^artefi difen- 
dono^ le genti y eie Città dai rapaci y cJr infoienti . 
nemichfi confema la libertà , e difende la fna pro- 
pria P^ltgione: quefla^ fa ojjerttar le leggìyfenxa^ 
le quali ha ^epuhlica yn corpo fenx'anima farebbe: 
però fu prudentemente detto nel proemio deWi sii- 
tutayche la Maefià deli' Imperatore deue ejfer non 
filo di leggi armata» ma anco d'arme deue efìer or- 
nata;ftando(checomc dicono i (jiurifcortfulti) po- 
CQgioua il dritto > & ilgiuflo nella Città » fe la fpa- 
da non lo fa offeruare . Et Cicerone » nell'Or atióne 
per .Aulo ClurntioMlhino afferma che i difenfori , 

^ minifiri della giuflitiafono iguerrkri.Et ildi- 
uin Filofòfo pone vna delle principali parti della^ 
%epublica , gli armigeri - Et fcriu e l?iiolo Orofio ; 
il che è confermato dal Filofofo nelU Tolnica» che 
la prima %ppHblkay che tra Greci fu ordinata» fu 
mn d'altro che diguerrkri . Cono,cendo pnrimen- ' 
te ilgranUgurgo non effer cofapià eccellente , nè 
più. vtile alla B^puhlica di quejia nohilijjlma arte» 
indrix^ tutte le leggi» ch'egli diede a Spartani»al 
la perfettione» tir àllagrandex^q di effa .Artcmi- 
litare:per le quali leggiffendo efft Spartani diuenu- 
ti eccellenttffmfguerrkrìydifefero la libertà noru 
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Giornata Settima, 

fola di fe flejji , ma di tutta la (jrecia , daWinnume^ 
tabile esercito di Serfe.Che il benerniuerfale fta da 
Anteporre alla felicita d’iPtt folo, ì! atte Militare 

allaftienx^a > U dimojlra ancora M.TuUh nel prh 
modelli yfficij, dicendo in quello modo : Qual' è 
, quel co fi curiofo di conoscere la natura delle cofe r 

che offerendoci vn pericolo alla patria , fubito non 
lafciaffe il 'contemplare; fe ben fi crede ffe di mifurar 
la^randeT^^ del Mondo»e di numerar tutte le Stei 
non corre ffe a darli foecorfo^Si può dunque , 
jC fi dè conchiuder CiChe Ciotte Militare,come ben 
yniuerfaley ha da precedere la fcien %^ , ben partii 
colare. Et in confequ€n%aigli armigieri a i lettera- 
ti:e [opra al tutto a quelli^ che Filofofi » e Sapienti 
" fino chiarHatifii quali non contenti delle cofe terre- 
ne ffimili a igiganthfi sformano (Tafcendere in Cie^ 
lOicfarfi eguali a Dio;& nutriti d'otio, conofcen- 
dofi inetti alle anioni, & a confeguir MagiHratiytt 
honorhfrafe fiejji gonfi di fuperbUyfi ritirano dal- 
la compagnia ciuile alla vita folitariaie dopò l'effer 
Flati ne'lorfludij tra libri rinchiufh efcono languii 
di>e macilenti;nè Capendo determinare diche mo- 
do il Sole gli fcaldi, fra fe fieffì confufiy neìl'humor 
tnalenconico fi Hruggono.Ma lafciandoli da parte» 
e ritornando alla eccellenza deir^ArtèMilitaretel- 
la è veramente vn cumulo di tutte quelle perfetti^ 
ni»le quali in grado eminente rèndono thuomo He- 
roico . Et cominciando dalla rirtà della fortezza » 
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Ddla precedenza deirArme^ &c, ^7^. 
quella è proprifjjlima dell* *^rte Militare , endni ^ 
' tnen da quella infeparabile di che fi fiala luce dal 
Sole;per quefia virtù fà degno d* eterna lode Oratio ' 
Code » ilqualefoprailpontefolooppofeiipetto a’ 
TofcanatuUapeì falutedeìlapatria : nè men fu 
Leonida Spartano degno d'honoréAl quale combat^ 
tendo per la patria, an:^i per la libertà di tutta 
CreciaiCon trecento fsrtiffimi foìdati foli enne alle 
T ermopoli per tre giorni l* impeto deWinnumerabil 
ejfercito di Serfe, Latemperan^, come conferuà-* 
trice della pruderne i è necejfaria alla perfettione 
di quefì* arte : conciofia che difficilmente Jùperar 
po[fa lo nemico y chi prima non ha fatto l’habito a. . 
vincer jèfleffo, fu di minor gloria ad *Alef^. 

fandro V atto della temperanza verfò le belliffimt' 
*Donne dì. Dario > di quello che fifofiero fiate /c-» 
due vittorie ottenute conforterà, e valore . ^0» 
qùefia virtù, fomma gloria a je fiejfo , ^ vtilc^ ' 
alla "Patria arrecò Scipione ^Africano ^ il quale in 
Jjpagna ponine di ventiquattro annt,efenza mo- 
gli€,refiituì intattavna belliffima , e nobiliffimaL* 
giouinettaalfuo jpofo:aggiungendoliper dote i da- 
nari del rifcatto : e con quefio virtuofijfimo atto do- 
mò il feroce animo deXeltiberi, li quali forfè colla 
forterp fuperati non haurebbe . Finalmente 
mani , nome fi legge, non meno per ejf ?r fiati tem- 
perati che forti, trionforno del Mondo . La vir- 
tù della liberalità , e totalmente necefiaria al^ 

' Carte 



^8o Giornata Settima y- . • 

P arte gHerrierai' ferciàehe corr quefia ilgerierófi 
Capitano allettando l' animo de' fòldat i j gli rendei 
franti alla battagdiay&alconfegmr vittoria .Cort 
quella virtù tirò il Magno ^lefiandro la Falange 
Macedonica niìtvlttmo Oriente ; per il cm valore' 
trionfo ìcìFtAfìa tutta . (^on quetìa Giulio Ce- 
far e non pur fu però le indomite nationi ; ma tiròi 
£ animo de fuoi faldati a fpogliar fe iieffi di liberta y 
e la lor propria patria, per farne lui Signore, eMo-^ 

lil^cnd fu propria di (^efare^,' 

Za Magnificenza é ancora di tionpoco ornamento d 
qucfta nofiiarte j conctofta che il Magnifico Capi-' 
tono con queflo non foto appo i fuoi ,ma appreffo al- 
te genti fir antere s'acquifiò reputatione , e gloria ; 
fendo fiato Ottauiano ftmpre [uperiore a Marc*<ìy€n 
ionio ne i lpettacoli,che l'vn é l'altro diede al popo-* 
io: & in tutti gli atti della Magnificenza , cofi nel- . 
le battaglie fu cantra del mede fimo vittoriofo :& ■ ' 
Alcibiade più toflo con quefia,chc con altra virtU 
confegul bonari ridia patria, e fuori . La Magna- 
fiimità non èmen congiunta con l'arte guerriera di 
quello che fia l,à bianchezza con la ncuc ; percioché 
quel Guerriero, che non ha Panirno grande, nonfk^ 
rd mai imprefe gloriofe . C^fare fu di tanto gran^ 
do animoyChe paffando in Francia per vn piccolo § 

Vii borgo j dijfe ad vn fuo faldato ^ che vitupera- 
ua il luogo', Sappi, ò amico, che io aìleggerei più 
tc^Q d'efier il primo in quefia luogo j che in ^md 
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Della precèdfenza dell’Armc,&c. 5 
il fecondo . Et ^lejfiindro fercj^ueUiiyittH'cognò*^ 
tniiiitto il ^.^agno fu d' animo tanto attierOf chcj> 
hau&ndo vditoda alcuni efferui pià tJ\€ondi»fofpp^ 
randa fi dolfcyche d'età di vintifette annh egli noti 
ne hauea ancor acquìfiitto vno . Si come la vana 
'gloriale Vamhitione ofeura le anioni di queS^ayte» 
cofi la i^irtk della modeffia grandemente la fa ri- 
fplenderc^ .T^nfacquifiò minor gloriati buon:, 
lAfricam.inrecufaf con modefiia,ilfiiperchiodel^ 
ii bonari offertili dai Senato 3^ popolò Romano, di 
quello che fi haueffe fatto in fHperarey& domarti 
ie fup erbe forile de* (fartaginefi. : f e'l cóntrario ^ 
ojcuròijkoi gran fatti ty/leffandro perii vitiodd- 
l' ambinone, hauendo egli accettato^d*efieredalìà 
^Adulatori chiamato figliuolo di Ghue eS^'mmone^ 
e finalmente d’effer honorato di tutti quelli honoris 
thè a fopremi Dei , piu tosìo che ad huòmo mortai 
te erano conuenienti.La manfuetudine moderatri’» 
ce dell’ira » è quafi neceffaria al hen’effercitar que* 
fla arte; concio fta che l'ira offufchila virtìt dell ani 
mo > e taglia il vigor del corpo ; onde il Capitano 
irato perdendo l'arte è facilmente delnemicopre- 
d.'L-f . Cefaréjficome fu i e fempre farà guerriero 
fen%a pari ai mondo, cofi di tutti fu manfuetiffimos 
né fi troua mai che irato combatte fie 1 & per efier 
flato molto più facile al perdonarci che alla vendei 
t a, égli finalmente reflò tradito, e morto »E pelcon§ 
$r ario Alejfandro col vUio delf iracondia ofeurà le 
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Settima^ ' 

fue vittorie j perci^he irato diede Lifmacù a*teé^ 
ni paflò ilpetU^/m^ lancia adito, efecc^ tnortr 
Calijiene* Vmmiittà,òpMceuok^J^ai ancoraci 
ch'alia feueritadi qucji* atte paiano poco §(^uenien 
tilnon dimeno jòn di profitto , come quelli che ren- 
dono il Capitano gratOsearnabilc a f mi foldatùcon 
quefta virtHVtAfricano s* acquifìò gfand'honore , e 
ytile : e fu tanto affabilcie dome^ico tra fupi fal- 
dati jCbe con tutto ch'egli hauejj'e vngroffo ejlerci- 
tOituttifalutauapernome. Si come non fi può ef 
fercitar Virtù fen%agiufìitiatCofifen%a giufUtia j 
non può fÌArJl*artf guerriera. Con qucfià fi fa amar 
il valorofùCapitono per la fiperan%a delgiufiopre^ 
tnioie tener per Pajpettatione della meritata pena» 
2^npur le virtù rnoraliy ma alcune dell' arti libe- 
rati paiano necefiarie alla perfettion di quefi'arte : 
e trd l* altre la borica fa effetti mirabili ; il che 

ei dimoiìro^Scipione il minore della Spagna; il qua- 
le trottato l'efsercito ltcentiofo,e tutto corrotto da^ 
peffimi coHumi, con vna eloquentiffma oratione j 

fen':^altro, lo ritornò alla difciplina Romana . £t 
Ciulio Ce fare con quefi'arte del dire confermò Cani 
tno de fuoi faldati in Francia fpauentati dalla gran 
deXX.a de corpi Tedtfchi: e perciò ne ottenne glorio 
fiffima vittoria cantra il jupsrho ^riouijlo. Final 
mente gli antichi Capitani flimorno, & i moderni 
Rimano di tanta forgal' eloquenza nell' jirte Miti 
tare i che di rado, ò non mai entrano in battaglia % 

fi 
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Della precedenza dcirArme,&c. 
fe prima non hanno co vna militar' or at ione confeir 
piato L'animo afoldatUe acce fi alla battaglia^ Sen^ 
do di grandiffima importanxn (ingoiar precetta 

dell'arte Militareyil coferuar l'ejfercitofanoidirb’aìi 
€ora»che l'bauer cognitione d' alcune cofexche aU'ar 
te Med ica s'appartengono , non può efier fe non di 
gran giouam ente ; perche tnoltoferuirà alperitn 
Capitano conofeer le qualità deWaere > e la bontà 
deir acquei e de venti: la. qualità de i:cibiy cofi nel^ 
io eUeggereil fito per L'accampar ft, come per il nu-^' 
trir Veffercito . Et fi legge :che i Capitani Bimani 
non menpremeuanoin qucHay che nelle altre attio 
ni militari.E ancora necejfariaaqueft'arte I Jlrcbi 
tettura ; e. mafftme quella parte, che fi appartiene 
al fortificaref perche mancando- di quella cognitin 
nCiil Capitano non fipuàne difendere , ne offende^ 
re, nè efifugnarleCittà,Fuinquella parte Giulio 
fefarecofi eccellente , che difeflejfo diede fiupore. 
al mondo per le torri, ponti, forteg^y e machi-‘ 
ne, dellequali fino al di d'haggi ne appaiano varij^ 
diffegni. Tarmi lllufirijfima Signora d'bauerafki 
chiararnéte dimoflro, che quella noflra nobibffima 
arte è vn concento, et vnarmonia dituttele^pjù de 
gne pfettioni, vn cumulo di tutte le virtùiarte 

veraméte degna di quelli huomini,che per efier del 
mortai, e dmino partecipe, fi chiamano H€roi,Ti‘rà 
non è marauiglia, felurtio piìmi>alorofff[, dogai 
altro tanaglierò "Etmano, fu dallo ifieffo Oraculo 
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3^4 Giornata Settima,' 
d'^poUine approuato degmdi fatiar quella gran}, 
yoragine fitta nella piagx^ di "^ma, come lapià 
eccellente, e pretiofa co fi , che in ¥^ma ritrouar fi 
poieJfe,nè è da dire ; che in I{pma anco hmmini in 
lettere ecceìlentiffimi non fi tróuajjero , hauendoui 
Titagàrafi^ina Tompitio feminato ia fua aurea 
Filofcfià I Totrei ancora con infiniti effempi dimo^ 
Hrenr; che C arte militare è à' ogni altra per fettio-* 
ne più aita ad'i'nqlgar Vhùomo a fimmo grado dp 
gloria', ma fendono pieni tutti i volumi , mi rimet-i 
toaqùéìlo che né dicono gliUiHorid, 'l^ondimenù 
per fgannar iietterati f dirò , che preffo gli antichi 
furono femp're in maggior limale arme, che le let^ 
tere: il che fi comprende per leflaiue , & magmi 
de loropià fipremrDei formate, e dipinte non coli 
bri, ò fcartafig^iinmano, ma con gl' iflr omenti 
dell* arte guérriera',volendo e/fi diwoflrare,chefen 
•^farmenonpotea e(fer Deità perfetta. Diedero dun 
què a Gioite il fulmincya 'b/ettuno, ^ a Tintone il 
tridente,a Saturno lafklce,ad ^polline Varco, le 
faette,& il dardo', ad H ercole la mag^ga; a Traila-- 
de lo fcudo,la lancia, e la celata', a ^iana arco,faet 
ta,e dardo; ^ cupido arco, e fatali fa'ette ; e di pm 
giudicorno gli antichi queH* arte di tanta eccetléga 
eòe ella flar non pote/ìe finga qualche particolàr 
*Deità;eperò Marte, e Bellona Vìimorno Dei della 
gucrra;orriando le Hatueloro delli iflrumenti mili 
tarifii quali ifiromcnti giudicorno anco degni d'efi 


Della precedenza deir Arnie, &c. ^8$ 
felr fabricati dà diùina manoieperò affermorno Fui 
cano effer deWame de Dei fabricatore\ il che dimo> 
^ìra il Tetrarca, dicendo» 

Sofpira efudàaròpèra Vulcano 
^ ' - Per rinfrelcar l‘afpre faette a Gioue,^J '* 
Finalmente la fcrittura (aera chiama il grandmici 
'dìo, Dio delli effer citi, e no de letterati» Si che S.Ta 
'iritiò vi potete dar per Tinto, p no metter V anima 
in coprómeffo, perche fapete bene, che voi difende^ 
ieigiùlìa caufa»I{ife il Tatritio,e diJJe,Foi S.Bìdc, 
'vi dimolìrate ingrato anTj ribelle de i letterati, poi 
"che Vàrme,e Parte del dire, da letterati apprefa,ufa 
'te cantra lor Heffv.e Jònpiu che certo,fe voi nonfo^ 
’Jle altre tanto letterato, ([nato fete guerriero, no vi 
idtniojlrarefte in quejìo conflitto così ardite campia 
‘jai? j ’ con tutto ciò. non, fard già la vittoria dal tanto 
'VoHroìhaHédomi voi lieueméteferito;perche io co 
y là grani colpi vi ho trafitto.Fi ho intefQ,riffofe il 
*Branc. volete inferire,che i vofiri àrgómètiflàno 
yiù che maifermi,e faldi,a quali non ho'io riffofio; 
C^r che col lodar le arme,nÒ ho puto feemato la già 
ria delle lettere» Terò da quel ebUo ho detto, fi può 
comprendere cHe il primo voflfo fondamento và a 
terra ; perche Vhofiore non è premio di quellaper- 
,fettìone,chegiotià alla felicità di quel fol che lapof 
fieàè',ma è premio' della benéficen'ga,óhegidua ad 
altri, eJr p erche fita mani f elio ^ che le voflre ragia* 
^ non concbiudom cotragU armigeri, pongo in ca 
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. Giornata Settima^ 

fo la differenza, che fa il voHroFilofofo tra laìaiì 

de, e l'bonore toccata l'altrh'feri dal Cauaglier Gua 

lenguo . La laude dice egli, è quella or atione, che 

dimojlra lagrandezz^ della virià,^^ propria del 

li ha bitiionde fogliamo lodar Fidia , e Trajffitelc^ 

per l'habito della fcoltura,chehano in eccellenza 

maFhonoréhon conukne propriamente aUi hahiti 

ma alle opèrè 'virtuofc , perche egli è vero phmio 

dell* opera €ccelléte,cdciofia che fe vnohaueffc yir 

tu,c fe ne jìefie otiofo , egli piu toìlo fi potrebbe /a- 

dare,che bonorarc. Bora fendo Papere virtuofe di 

duemaniere;okune interne,come e il conteplare. ; 

^ aÌtr.r‘e[ìerne,comef armeggiar e, è cofamanife- 

fta,che Phonore no può effer dell* oper atione iternay 

perché non fendo l* atti'one interna conofciuta,fe no 

da quel foto, che opera, ella nopu-ò muouerè alcuno 

ad honorarla.B^eka dfinqué eh*. egli fia premio del- 

Veflerna, laquale fendo manifejla t^on folament e -d 

colui che opera, ma aco ad altri,moue,e sforza l’ho 

nor ante, che la conofce,ad hohorarla • Sperò difie 

bene il Fitofofo ; che Phonore Hapm nèll’hpnoranr 

te,cbe neWhonoratoìVolédò farcf noto, che è necef 

fario per venir all’atto deU’hohorefche Patitone fià 

eonofciutapervirtuofa dalPhoriorate. Sendo duhr 

^u€,S/Patritio,le anioni de t letterati comevoiflef 

fo hauete ‘conchiujo,attioni intrinfeche, e folaméte 

delPanima,fi come eUe da voi folq letterati fonò co 

cf intefes cèfi per rei fiejji nelPintrinfeco 

/ ' ' VQfìro 


l 


I ^ , 
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yoflro vipotrete honorareiinanon fendo a gli altri 
rnanifefie, farete più lofio degni di laude, che d'hò- 
nore.E pel contrario, hauendo L'opere di noi guer- 
rieri il lor principio interno fondato neÌfanimo;e 
fccprendofi a gli occhi 4 & alle orecchie altrui per 
me‘^0 del valor e, e virtù de’noftri corpi, cofi di lau 
de,& infierhe degnidi fopretno honore ftamo ripa 
tati: nè può la Fortuna impedir, la gloria noHra,fe 
bene alcuna . volta ci impedifce la vittoria ; perche 
hruend,o l’arte guerriera, come hàno molt'altre,due 
finiftl fuo proprio fitte none la vittoria . S però ad 
Annibale non fc emù punto l’honor di guerra l’ viti 
ma giornata che egli perde in tdfricainon hauendo 
egli mancato agiudició di Scipione di far tutto 
quello che fi apparteneua a peritiffmo guerriero p 
ottener vittoria: nè a voi SigJVatritio farà di hiaf- 
9 tió alcuno l’ijauer perfo hoggi meco in quefio abbat 
timentofpéfche fe ben non baueteperfuafq , hauete 
nondimeno parlato in eccdlcn'gn.a pqrfuadere.Sog 
giunge il Signor Tatr Ilio, che l' arte niilit are no ha 
parie nella fecilità,emàco nell' honore, 'poi eh’ è de- 
firuttiua dell'humana generatione:& in qiieflo s’iit 
ganna,hauenjdo.noì dim(flrAÌo,ch'ellaèvn berte jche 
gioua in Vniuerfale alle genti , Città col far. 
offeru.are le leggio e difenderle da nemici . £ però- 
ben dice MarcòJ ullio ‘,Che di necefiità fi hà da far " 
guerra per poter viifer in pace. Èt il vqiìroFilofo-, 
fo'pur.lòda il far guerra facendola per dlfefa della 
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Giornata Settima^ , 

j}.,tria,e dar fdlute à coloro co' quali fi guerre^ 

'gia.Ouefio fi conferma aricork co la fcrittura facras 
doue fi legge , che Dio permette) an%i immonda 
la guerrajdiccndo alTopolo Hebreo ; ^ìmateui m 
e co fondete i^ilefiei'nemici al popolo di-Dio, Et 
Hieremia pur fi dota i che Dio diffet preparate li 
voJirilcÌ4ti»e le voflre cdatC)& vejhteui le voflrd 
'eÒra:^X^y & caualcate i vosìri caualli^e pigliate le: 
yoflre lande contro, roliri nemici : congregandoui 
tutti infieme alla battaglia ; e maledico quello chs 
non fard fangue contro nemici del Vopolo d'Ifrael» 
E nel libro detti Macabeifitroua»cheDiofempre 
mai cowmouediò" irritano il popolo alla battaglix 
'contranemici d'IJrael : e però Dauid nelfdlmà. 
ferine', Benedetto fio Dioj il quale ammaeHra le^ 
yoflre mani alla battaglia.Et / tutti i libri de i 2^' 
fi troua, che*X>io commanda le battaglie perpunp- 
tion detti "Kibetti , per abbattimento deTiranni, e 
per cagione della pace del Mondo . E però lecita, e ^ ' 
falutifera guerra farebbe ; fei "Principi Ckrifìiani 
armaflero i popoli loro contro la fiera jfada dtOrierg 
te, cantra nemici del popolo eletto cercando d'ab^ 
haflar l'orgoglio di'cofi fiei o T iranno, e di ridurper 
for'ga d'arme dmigliór vita,^ al vero culto diui- 
m quelle nationùche vìucno co feroci, e barbarica 
fiumi. Et ancora cbtciòfar non fi potèjfe [CfiX^ flar 
Amento di fangue humano i e fen^q qualche atta * 
^ inj^HSìitia',nmàipienQ di ciò non fi ha tener cdH^ ' 
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.. Della prccà^enzadeirArmcA'c.vSSp 

tOiperchefen^^a ferro, e lenita fuoco, tl Medico noii 
può fanarUpofianj. "Ter non lanciar alcuna cofa^ 
intatta di chefi glorial'auuerfarionoHroydico, che , 
hifania^Bdo ,H trmcte j altri fimili,fu^ 

reno deificati noìi tanto per le jcien^e di che erano 
adorni ^ quanto per r opere della beneficenza’, pcr- 
€he fi come quetìe pofiono ejfere da cadaun compre ' 
fe ; co fi le attioni interne fetido, e mafime a popoli 
rozzi y nafeofe non pofiono efiefhpnprate. Et que~\ 
fio è tanto mani fijloiche non occorre a far altra re-\ 
plica.llauendo cofi detto il Signor "Brancaccio,pa* ^ 
reua alla P^eina,& a tutti i circoflanthche la vit- ■. 
tpria pendeffe dalla banda de i Cauallieri. Quando, 
liuatofi in piede il Signor I{enato Catr, Siami leci-^ ' 
to dijfe egli,Serenifflma ^^einaydiféder la caufano. 
flra’, poi che il Signor Tatritiopiu tofio partiate, 
thè •ùero Campione di tutti i letterati >lprez!Zfi^tì le 
ferociffime arme deGiurifconfultiha foUmente sfa. 
drata la deboliffma fiiada del Filofofo contemplati^ 
tfo: e pur sd egli a manifefia prona, che queHa forte 
di letterati, fe ben è degna dijomma laude, fe ne vd 
nondimeno pouera, nuda, e^rezzatiffima. Quefio 
' tuttùydì vediamo, difieAl Vatritio,no p altro fe non 
per eh: la fciocca turba è intenta a vilguadagno;nè< 
difeerne la virtù,et il meritùdell honore.E proprio 
de'Giu yificofujthSerenijJima %eina, dijfe forridédo 
il Brancàt io, confonder le leggi;perh non è tnaraui 
glia,fe il ^CattiiUlufire Cìurifconfha rotto la leg-~ 
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^90 Giornata Settima , 
del co^tbatter per Campione je d'improuifo fran* 
co guerriero jmivien ad asfaltare gìudicadomi feri 
to è fianco: ina s'inganna, che a me non manca ro-^ 
cèiVmgud, e paróle pei rijponderè non fólamer^te 4 , 
dùCìma a quattro, e lèi,& a tutta la turba deflette 
ratiicbe la voxdnno mecoi E proprio de Giuri feon^ 
fulthfoggiunfe il CatÌ,ri formar la legger riducendd} 
ifjammo rigorea termine d'equità; pche il fomma 
rigore non è altro che vna fomma ingiuria: e fareb ■ 
b'e benUngiuria da doueroyfe noh fenx^a effer’afcol- 
tati,perdeffirao la c 'aufa nofir a per altrui mancamé . 
tolMi fqrà dunque lecito difendere la ragione dc^ 
Ciurifeonfulti;e far conofeere a chi m'àfcolta,che di' 
' gfà litngà debbiamo precedere alli armigeri. E per ' 
che il S. Brancaccio fonda la Jua intentione fepra la 
difjinitione delThonorey il quale è premio di benefi- 
cenza, non mi' partendo punto da quella jper atter- 
rarlo còlle fue ifieffe armefintendo difputàre;Qual 
di maggior profitto fia al genere humano,le arme, 
è le leggi» E cofa manìfifia , che le leggi furono dal 
grandi idio , col Mondo infieme prodotte. Legge 
infallibile gouernde muoue i Cieli . Legge fiabtle e 
giuHa tempra delU 'elèmentiratrociffima guerra j 
percioche quello che l’ ma di' altro vfurpa in vna 
parte,altroue nel niedefmo ifiante ricompenfa»*Al 
la inuiolabil legge di ’^tura, cedon lè piantP, e!r 
obedifeono gli anitnaìi. Einalmentela legge difcèfa 
di Cielo , queSìa humana sfera gouertia regger • 

' 4 - ' ^ - ' ‘ ■ Varmè -* 



Della precedenza delI’Arm'e^&c. ^pi / 

V<i^rme non già diCielo ( [e ben i ^oeti fkuolég^ 
giandoj & iTitiori fingendo, ne adornano le imagi' 

^i delli Dei ) ma dal piu profondo centro d'^ biffa ' 
da maligni/Jmo jpiritò tratte alla Idee , tanfi lon- 
tano, che gioùino ai Mondo , che’piàtojìo guàSìina 
timagine di ^io'ff opere diT^tura confuminOiC^' 
gliarteficij humàni atterrino. (^hilcuàfie farmc^ 
dal Mondo, coft tolte farebbero lè ingiùrie,e le vio- 
ténxpy percioche nonci efiendo chi per forata cer- 
cafie d*vfurpar Valiruhil tutto in puetolla fantitd 
delle leggi fi gouerriarebbe. E peròfolea difil buon 
JìgefilaOiChe fe tutti foffimogiufti, nò d*afmey nè 
di 'Valore meflieri ci farebbe . Chi toglièfie le leggi' 
dai Mondo, non filo le Città, corpi fen‘(anima fa- 
fehbèro,ma refiando ogni cofain arbitrio alla yid 
len'ga deWarme,nè ci efiendo chi freferiueff p le gin 
fte guerre , eìr il modo defìercitarle con giuftitia ^ 
ogni cofa andarehbe fiffopra , nè mai bauerebbera 
fine le ingiurie fe non farebbe altro che rn ieuar del 
Mondo quella felicità che hauer poffono in quefio-^ 
yita i mortali, fò^i dirà forfè il Signor Giulio Ce- 
fare,che fen^a arme il Mondo dvn grand'ornaméh 
to màearebbc:^ che Varme,fome ci dimoflra ieffe 
tienxa,finomoltopÌH atte a far gli huomini gran- 
dine gloriofi di qual fi doglia forte di lettere:^ che 
leflatue,lecorone,itriofi,etutti ipiu fopremi bona 
ripropriifonodevmcitoriguerrieri,e no dfCiurif 
fonfulti è altri le^erathe foggiungerà, confermane 
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Jpi Giornata Scttim^i 

Jo quello che ha detto di [opra, che Vamequandb 
giuflamente fi muouono»non.fono altro che lentia»' 
'Et io dirò aUó incontro; che l’ arme fono al 
do di rnaggiortranagliojche d'ornamentojfendò jcT 
le principio djèf* occupar i beni altrui^e di metter 
Città Uherein dura feruitih sfori^an^o il piu delle ' 
vdtehupmini fauij obedir allapa'S^ia delli attra^'^ 
iijfmi Tiranni . P irò ancora} eheperabufO} 
giuflamente.fi.dri'KX^^^ fl^tueyfi danno corone y Ct ^ 
{trionfi <* yincitori guerrieri; perche qual può ejkr^ 
maggior abufo Cr cofa piu inbumana,cbe cercaria 
grandej^e là gloria dalle yccifioniÀaìliinceniijf^ 
dalli Hnprtydai facrilcgijy dalle rapine; efnalmen^^ 
te trionfare delle miferie humane . tD/>ò ancboray 
che non f può esercitar giufla guerra» fe non queir 
lachéfiiindifefa della fua patria; e cb’ogn*altra^, 
guerra (efia detto con pace del Filofofo) è contra-^ 
ria aUéìèggidi 7^tura;la quale, ft come concede , ' 


che altri difender fi pofia,e ritrouar il fuo ; cofi non 
per mette, che per de fiderio di regnare , fi debbia^ 
yfurpar quello oni' altri ne è legittimo pojjeffore^: 
non volendo fila, che altri ad altrui faccia quello 
cl) egli non vorrebbefoffe fatto a fe tiefio . ] 

fupponcndo anche che ad altrui fipoffa muouergiu .. 
fla guerra ; quante fono le ingiuflitie che feguono 
q'uellagiuftttM ? gli innocenti popoli , acquali non . 
Sìa il giudicare fe la guerra fia giufla , ò ingiù fìa >, 
^hefono sfor'^ti gb^diif ahfo Signor t folto penou 

di 



Della precedenza deirArme,&c. jpj • 

di mancamento e di ribellione; ^ il più di loro 
hauendù mai prefo jpada,nt coltello contra némici, 
fono fatti prigimiitaglieggiatiiammaxp^tiy le ca- ' 
fe rubate, le Donne violate ; e finalmente leFiUe» 
le f alleila} le Qttà pojìe à ferro e a fuoco;&quel-‘ 
lo che la 2(aturaJ'artej e la prudenza bumana ha, 
fatto in molti anni ; per virtù deWarme in breuif 
fimo Jpatio di tempo ft vede diUrutto . ^Afferma il 
Signor Giulio Cefare , che pocogìoua il giufio nella 
Città ìfe non vi è chi le faccia offeruare;& che va-’ 
no è il configlio nel SeriatOìfe non vi è chi lo effegui 
fca:&- che i Cauaglieri armati fono iminijlri della 
giujìitia: & in queflo, fi come dice bene, cofinon 
fe nehauedédoi tacitamente conferma la precedeh 
Vtà deU’honore a Ciurifconfulti scegli però non volef 
fe mantenere vn paradoffo : Cbefuffero più degni 
dhonore quelli che ejfeguifcono , dì quelli che com^ 
mandano. Giudicano ì prudenti ^lurifconfultipri-' 
ma fe la guerra ègiufla^ò tgiuflat nè fi muoite il Ca 
pitano>nè l’efferato fin che il decreto che fe ne è 
trattOjnon lo commanda : e però dice il Liuin Filth 
fofo cheta fcièn’gajche della guerra confvìta,dcc^ 
fignoreggiar^a quella che fi la guerra; ve tendo in-- 
ferir Cyche t (jiurifionfulti non foto precedere , ma 
€ommandar debbono dìi aìm^gieri,Etil Filofofa 
ift.efio fu del mr.dejhto parere', f)i,toponendo Varte 
Militare alCarte Im, ’-'c.itorìa} edr alla feien^a 
9tilè»Sipr€uaUUnQhro auerfaùo d'vna fent ^ 
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^ , . Giornata Settima i . 
confermata dal Filofofo, chelvniucrfale alparti^ 
colare hadaprècedere: il che [e è vcroj cederanna 
fin'^a dubbio l’arme alle leggi : perche le leggi [en- 
ia nuocerci: fanno beneficio vniuerfale a tutto il 
biondo : e le arme,fepnr giouano, giouamadvn 
fol popolo, òadvnfolTrinclpr, e ijùefio tionpof- 
fono fare fenxa nuocere a molti. Ferrei che mi f of- 
fe trouato vn Trincipe che per opera de faldati 

hauefie mai fatto tanto beneficio al Mondoiquanto 
per opera de ^iurifconfultifece l’Imperator CiuHt 
nìano con l’ordinar le leggi . Quefto è Fiato yera- 
rhente vn beneficio yniuerfale , del quale tutto il 
Mondo fe ne potrà feruire per infiniti fecali/, che fe 
dalla beneficenza fi ha damifurar Fhonore ,tant9 
fu Ciufiiniano di jfefarepià degno d*honore quan^ 
to ch\egli fenza nuocere,fece a tutti beneficio . Et 
(fefare col vincere cinquantaquattro batagltejgio- 
uandó folamente al popolo Bimano , anzi n fe Flèf 
fOyfece morir molte centinaia di migliaia d’huomi 
ni j e difiruffe vngrandijfmo numerodiCittd e 
(fafiella . Si'preuale anchora il Signor Brancacch,. 
a fauor deìli armigeri, deW autorità di Ligurgo , 
e del diuin Filofofo ; il quale tra le parti più prin * . 
€ipali dellafua 'Kepuhlicapone i guerrieri, 
to a Ligurgo , io mi rimetto a quello che dice il Fi^ 
lofofo nellaTolitica ; poi eh* egli con efficacifiìmc^ . 
ragioni dimoflra che le leggi di Ligurgo eia 7^- 
puhlica de Spartani, è nel numero delle dishoneU^ . 


. ©ella precedenza deir Arme^&c.' /pj 

e mal composte "B^publìche. Quanto a Tintone^ y 
€gli nel [scodo della B.fpublica e nel quaho dichU 
fando l'vffich de guerneri,dice in qneHo modo ^ 
Iti abbiamo posìi nella Cittdi foldati, come\ani^i 
quali a principali £ittadmiCorne!ì? astori dcUaCit 
tà habbino da obedire : e non è dubbio 3 che iprin^ 
€ipali Cittadini non s' intendono coloro ebeammi^ 
'rtiHrano ragione egiuUitìay quali fono i (jitirifeon- 
{ulti a* Cam genero fi ajjìmiglìa quel diitin fcrittore 
gli armigeri : dicendoì che alla guifa de buoni £a- 
ni hanno da efkre vigilanti a fentire i nemici, pre-^ 
fli afeguitarlhepoichegli hanno ragiuritì, valen- 
tia combatterli, ha que^o luogo disiatone fi ca- 
tta, conforme al mio parere, che ogn'altragucrrrt^ 
è ingiù fia, fuori che quella che fi fa in di f e fa delirio 
'Tatria,poi ch'egli póne i faldati non per altro che 
per guardia della Città , e chi ad altro fe ne ferue^ 
gli mal' V fa ‘ . htil nofiro riìortal Cato , confortane 
do alta virtù della fortex^^a'idifie ì Combatti in di- 
fefa della Tatria: e non dijfe per acquiUàr l'altrùi 
Imperio : Si come adunque non fipuònegare,^’- 
luH Yìjjima Signora,the le arme fiano in grafia del^ 
le leggi, ^ a quelle faggette,cofi conchiuder fi de- 
ue, che di gran lunga gli armigeri a'profefiori di 
legge filano inferiori ; conciòfia che nella Città gli 
yni Hanno come rettori , e gli altri come guàrdid-’ 
nf, c^quefio a me pare tanto manifeflo , che noru 
babbi c cntr aditione . Ma perche mi aueggo a'gefU 
' “ 26 <5 del 
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'^p6 Giornata Settima^ - • 
éd vifò)^ a i mouimehti della perfona y cheiltio^ 
tìrò'dmoauer fario 3 hormai impatiente d'afcolta-- 
reè auidifflmo di parlare t farò qui punto 3 fendo 
molto ^en ficuroy ch'egli poi che nè voce, nè lin^ 
gua , nè parole mai gli mancano y non vorrà cede-' 
re alla manifefla ragione', ma fidate/inella fua elo^ 
quenx^, tene ara di torciere il retto efincerogiudi^ 
do ddl'ÌUusìrt(jima riojlra Signora, E digrafor-gA 
y eloquenza ne'CiuYifconfulti dtjj'e il Brancaccio ^ 
C^r è talcyche molte tioltc la buona confciéga de'giit 
fti^iudici pone in pericolo : del che dubitand' io 
accioche il fano & itero giudicio della illuflrijftma 
nofiragiiidicatrice,relii hnmaculatoyfqrò conofee^ 
rcyche il Signor (fati , ha fatto come quell'im auto 
■ Greco, che per efler da T roianl temuto, Jf pgliatofi 
le fue proprie, ft vejìì dell' arme del feroce ^Achille» 
Tcrò inan'S^i che io (coprite fue afìutie , èneceffà- 
rióyche difeorrendo vn pocopm oltre di quello che 
a guerriero fi cenuieney io faccia del Tilofofo ', i fe- 
creti inuesligando d i l^turay e l'inf allibii proui- 
\^en%a di Dio.'^n fi può negarCy illuHriffma Si-- 
gn6ra,cheU'lSlatura'aìì'huomomatrigna , & alti 
animali pietofiffima madre non fia fiata : perche^ 

' ella non foto dì corpo robuHiffimi gli ha fabricati, 
tj^a di naturali veflirnenti gli ha coperti y e di natu- 
rali arme fortificatiycolle quali ferociffima , fuper- 
hiffima feno^ temer offefa fe ne vanno : & à quelli 
fb'clU haprodottoimbellii ^ inermi ha di velo^ 
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cìffmi piediyà di ìeggierijfime piimv., (& ali prp^ 
uedutoyaicioche volando yC^tiggédoi fi fQtiragtjtm 
da i pericoli * Vhmmo uato mdpp^inerme,e d egni 
altro animale più debole, e^ e^osìo ad ogfiiiugiuy 
ria farebbe flato > fé per flngeldr grafìa del Qelo 
concefjo non gli fofle flato il bel don: deliamente y& 
il lime deUaragionexlaquàlec^^^ gH 

ha denegato, ejfi al doppio gli ba refo \ Queflà i^ 
nm medefmoiflante,ornbl’hupmo di arme, ^.ar- 
mò di leggi ,ac cioè he co fame tra ^11 f enei animà 
li andarflcuro,eco le leggi vita perfetta , è cimle 
Viuerpoteffe. È dunque gran vanità il direfchele 
leggi di pelo difGefe,e ì’armeflano trattg d'^bif 
fo jperciochel’vno e l’altro furono opèra dì dritta 
ragione: &in confequen;^ifu l’^’e l'alt fa ceUfle 

inuentìone . Eficomeèverocbcleleggifenx^ 

l'arme far non pofjono ; co fi èfalfo.quello.che afler- 
ma il noflrq auuerfario,che il leuar l’arme al Mon- 
dptappor farebbe quella fclicità,che più fl brama m 

quesìa vita mortale;perebefenGfarme non fola Va 

ne le leggi farebbero ; ma l'hupmo nato per domi- 
nar aldi altri animali, fendodebole &.inerme , ddli 
altri piti feìoci animali preda firebbe , nè centra 
quelli hauerèbbemagpor difefa di quello che fi hab 
bino centra le Grù i picepUTigmei . ■ 'fsMa conce- 
diamo fen<ga pregiudicio del iierolche le leggi flano 
dell arme piu nobili, non perdo conchiuderà il Si— 
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JpS CiornataSetrimai 
inaggior pregio ychg l'arte Militareirìè che ì 6en^ 
'tali d'esercito a* Dottori di leggé hàbhino a cedere 
percbe'quaudo fi haaeffe a darquehafrerogatiua» 
non a t^mrifconfulthma dleggif latori cohuerreb 
he : jiando chéquei che fanno le leggi ^ fino Trinci^ 
pigrandiyò I{epubliche,ò buominifapiétifflmi e per 
*virtà heroica eccellétifi.qualfu Solone e Bracone , 
thè le leggi diedero alli Jltheniefij Ugurgo j che le 
diede a* Lacèdenìoni ^T^màVompìlio a‘B^mdmf 
talea dCartaginefi, Mercurio T rimegiflo atii Egit-* 
tijiZoroafiro aTprfi & a Battriani,Minos aCreten 
fiiCharonda a quei ditiro^Zalmofia aTartari,Hip 
podamo afL^ilesij,Tlatone aCicilianii & altri fi- 
mili.iJl'Ca difcorrendo vnpoco intorno alladottrì- 
pacche tanto ramo altieri i Giurifconfulti , fi come 
il S,Tatritio enumerando le fitenxe,e le arti libera 
li non thapofla nel fuo catalogo;cofi légo io per dif- 
ficili trouarli luogo tra gli bahiti jpeculatiui (jr at 
tiuUtra lefcienxe non ftpuò ella annouerare ;per- 
che non fendo altro la [denega , che conojeer la cofa 
perUfua propria & inf allibii cali fa pnterrogato^ il 
Cjiurffcon fitto di quello che sà,nòn allegarà attrae 
caufa»fc non che la legge cofi diceficofi affermano è 
Dottori . T^n fi può anco arte propriamente chia- 
' rnare,fenon 'diqud modo che la chiamò il Vetrar- 
€a,cioè arte di vender parolette anxi menzogne ; 
perche fe bene ella fi ver fa circa aUe'leggiìCome fna 
propira raaterUtélla nondimeno non le può altera^ 


peHa preòedbnza deirArme,&c. 
ve^nè trasmutar I v arie formè^carne fanno le 
ani la tor propria materia : percioche le leggi non 
po§om efier trafmutate da i giuri feonfiilti , ma da 
Princìpi grandi, e da Legislatori ; delchefendoft 
auedutieffi Giurifconjulti, nè fapendo conche altro 
titolo honorar quefia lorfcienga, Lhànno chiamata 
Jurifp'rudentiayche non vuol dir altro, che quella^ 
prudenza che fi verfa circa il far ragime , egmjii-^ 
tia, fecondo clie commandamie leggi . tJH'a dirè 
piu oltre, che queHa lor facoltd nè anco fi può ripor 
re fra le virtù morali] perche trattando il Filofofo 
di quella virtù particolàrejCÌje fi chiama Giuflitia, 
dice, che ella fi ver fa circa al giufio dilìrihutitto,é* . 
al commutatiuoicioè circa ai dar ijfremij e le pene» 
circa al ridur i contratti,^ le permute adequa, 
iità. Et quefia virtù a chi benla confiderà nel fuò 
fondamento , non è proprie deGiurifconfulti , ma è 
particolare de Leggislatori;percioche il Ciurifeon’- 
jultofolofi verfa circa a tre cofe', Interpretar le le^ - 
fcrittefRj^onder fecondo le leggi ; giudicar fe- 
condo le leggifofecodo quede confuetudini, che per 
éff ^r’imecchiate, hanno forga di leggi. Va quello 
fi può trarre vna cochtufione conforme al Filolofoy 
'Chela^leggefcrittUjè legge che taceictil Giurifeon- 
fulto non è altro che lalegge cheparlajt^ in confe- 
quen’g^a,che U virtù deUa Giuflitia non depende da 
€jìo,ma dal Legislatóre , e dalla legger . afferma 
ilFJlpfoJo, che treconditiom dlbaomini fi trouanei/ 
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' alcuni diffi d'aiijì deWàu toìrità cedono alla fola ra^ ' 
giàne)dlm non molto capaci di ragione, fiicilnien-- 
te aW autorità s' acquetano '& ^Itri di ragMin- 
capaci par mente Vati toìrità dè fapientì ffrcgga-t. 
no : &fi comequesìi ijltirhi di tutti fonopeffmi, 
i fecondi danno fag;zo d* intelletto ro^7^', cèfi 
lì primi denotano ingegno eniìnèntiJfmo,€talifo^ 
no i Filofofi Ipeculatlui , i quali' cercano la rerità 
é rìòn l'autorità', & tali fono tC'apitani di guerra , 
li quali jpregx^ndo l'autorità dellì altri , figouer- 
nano co Ja fola ragione^ , Tra li fecondi ficon-' 
iiUrnerành i ùggifli f ladottrina de quali è totale 
mente fondata foprq r autorità ; eperàfoglionò 
ejfidirefche nonèdegno d'ejfer afcoltatocìyi parìa 
fenga autorità ; e da queSìo fi può cattar rna maf- 
fma, che i 'LeggifliperfefleJ^ nonfanndeofa al- 
duna; rnà ch'eia lor fc tenga è fondata ntW altrui 
opinione: dimodoché il pi à dcìle volte volendo 
efftrifpondere > ò giudicare, fengalo hauerVòc» 
chio ailafòrga della 'ragióne , doue noni leggc^ 
fcrittay Vanno numerando le opinioni di quelli 
che h anno fchicherati ifc<trtafig%i,e fi attengo- 
no, cometa ccrti(]ima '^ infhUihil'ijfimaregolaialla 
più cÈrat'/ìiine : (ir è tanta la confufionc de'^Dotto^' 
ra^i, che hanno ferino più per guadagno, òper 
oHentatioite, che per gelo dalla giuiìitia, che tra^ ■ 
lói’ù Ipefofi dijpiita non qualfia la più ragioner- 
ie, ma qual fià la piu comni 'une: Cofa veramente^ ' 
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Della precedcnaadeirAroiGjj&c. 401' . 
degna di rifo e di camp^iffionai quafi chefia da 
mar più là opinione di> dieci ignoranti) che quella^ 
di quattro 'fapienti. Se queHa forte di letterati, 
iUuftrijfima S ignora» babbino da precederéi guer~, 
rieri » i quali coilor fegnàlato. valóre adornafia le 
' pàtrie loro ài mìllstrofeh e danno materia a jerit- 
tari yd* immortalar fejlèffi colcanfecrar aìT eternità 
leattàonimilitàrii ^magnanimi geH's» è facileli*^ 
da. giudicare . Da quelhche ho detto , fi conofee' 
cbiaraménte) che il Signor Coti veHe i Glurijcon^ 

' fuUhdellaperfonade'Leggislatori ; dqùali ,fen- ^ . 
doieffi Principi ^ buomini heroici ; nbn farebbe 
incormeniente» che eedtffero gliarinrgerìSPercVo* 
xhe quefligiudicanOiOcommàdano le guerre »efkn 
noi Generali d* efferato J - e mn t (jiurifconfulttft 
come effo ver amente afferma', fe forfè egli non tn- 
tendefiCiChe vna medefmacofa foffe, il comman^ ^ 
dar a i guerrieriy^ H eommandar aUi effecutori > 

^ al minijlro deUagiuflitiàtproprio vffìeiode Giù 
rifconfulti.Queiìa verità fi può compì ende-fe dalla 
dejcrittione» che fa il Filofofo della fua ben compo- 
fla,&..ottima%ep^blieantìla quale diuide iCita^ 
dini iìhquattro ordini) cioè Guerrieri, Senatori , 
Ciudici » e Sacerdoti » rdeferiuendo gli vjf ci loro, ' 
non chiama gli armigeri con queflo brutto nomedi 
Cani>rnapropHgnatori, difenfori, eir amminijira ’- ■ 
tari di giufie guerreta i Senatori dà ilgouernodet- 
le cofcpubliche yCta quejìi ftà il determinar della 
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fono i più vecchi, 

fcnifmofinedàlacuM^ . 

tire, che ancora cheaformar -vna Citta a fe «W*. 
Codiente , vi vogliano molti.edtuerfecoadltioiit 

SorninlnondLnoaf^^^^^^ 

Idi Filofdfo.che quelli quàitro ordini baBino. & , 
efclude totalmente quei mecanut , che 
artiptrdide e vili, come quelli che.dt virtù foru ^ , 

capaci:& fendo effi più ® 

■ della Città . Se dunque t autorità fondata fapr^ 
forte razione è degna di fede; non fura vm cbpt 
CiurifcLfultiftìano nella Città tome ■Kethori,' ni. 
thè l'vfììcio loro fia di commandar a guerrieri , je 
lene hanno autorità di commandar aUi 
percioche fiedonoa banco per giudicar e decider Im 
I non pergouernar il puhlico. 7Ìon fi toghe pero . 
thè vn Giurifconfulto non pofa hauer hogo nelSe- 

nato.&elfer del numero de Kethorici,quandoeglt 

non folofaperà ciòcheVlpiano infegna;ma pofiede 

tàpartediquellefmgolarivirtii ài che và adorno 

il Signor Cati. e tutti 

rifcMulti veramente degni Configliendel Sereruf 
fmonojlro'Principe; percioche a quefhptu tosto ■ 

il nome di leggislatori, che di Giurifconfulti con- 

' , ^ I ■ UltlJ^Co 
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Della precedenza dell’ArmCi&c. 40^ 
mene. Soggiunge il Signor tati, che ddle Uggir fi 
de ^ntrifccfulti il beneficio è molto pm vniuerJaU. 
di quello dell'arme e delli armigeri', percioche Ic^ 
leggi a tutto il Mondo, eie arme ad ma fol Qttddi ' 
ad VH fol*Trincipegmuanc;e che il beneficio delU 
leggi è fempre finT^a danno;ma le arme fen'^a Palr- 
trui ojfejagiouàr nonpofionq , T^ot habbianio di^ 
mojlratoa fofficien^ì^a, che le arme miuerfalmentc 
fiinno beneficio ,fe mafie Cono gT eJJ er citate con gm 
fiitia;& che COiojjhijo di fua pr'opria bocca corna» 
da legnerre',& che luginfia vittoria no émen'uth' 
le a vinti che a vincUorij percioche i vinti fi>nóp0f 
quella ridotti a miglior viea;che fe Carme per offe» 
der altrùi fofiero cattiue ; il medefmio delle leggi 
farebbefieqiidlifen'ga [angue esercitar nonfipof^ 
[ono»[(mp(i(tndùno le leggi , che i micidiali [tana 
ammu%;gdti,i feritori ferita ladri, gli adùlteri, i 
facrileggi, e finalmente tutti i delinquenti ftanoa~ 
tracemente afflitthnondimeno perche ciò fi fa per 
•gelo dell.tgiu[iitia,e perche i buoni pofiono finir U 
pace,efie leg'^i fono buone, e buoni fono i Ciurifcon* 
'Sfolti fé conguifiitìa le amminiflrano ;ma feingiuJH 
fono, noe crono vie più che i maluagi jòldati,perchc 
i faldati faluanogli amicH & ofiéudano^cotn^ 
mal modi fi nernici] la doue li auari CiunJcoftfltH»* 
col dar aia amici fi eran'ga di fallite , ai altro no» 

. attendono che a roderli infin* all'offo:^ in vero dà 
tutti gli h uomini, l'mgiujio (jiurifconfulto è dun^ 

fiffipo. 
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ffj^mó . “Potrei , ilìuli'rlljitna Signora porre in canii 
. po malt'altre ragionipèr dimoflrar che i (j'mrifcoti 
(ulti (e henfon degni' d*hanore > non hanno però du 
ejfér dntepofli alti armigeri : ma perche ve^idlalj ' 
nane harmai al porto,' pàfiàndd al commm'vfòydi- ' 

' YQ quesìpiChe i Duchtii T^,, egli ifie^ Imperato - 
rù Cauaglieri e non mài Dottori fi appellano ; & 
'^eUegi(^re armati, ne'torneh & in megp^ le cani 
■^gne nelle battaglie àncora tra guerrieri compa- 
rifcono, nè mai fin circoli de iGurifconfutìi ò d’al~ 
tri' tetterati a dilatar s'apprefentano,e non per al 
fe non perche reflercitio dell'arme è proprio de ' 
érldi è molto p 'iù honorèuole diauelló delle lettere, 
’ììpn ànchora nelle cerimonie, doue fi tien contò del 
. h precedenxa , vediarr^ chep'ià prejfò la perfonct 
jteÌ'P\e,odeU'Imp'eratore vanno i gran Capìtàn^^ 
gli huomini di guèrra, èhé non fanno i.Secretarij, i 
^ran CàngelUeri , &i Configlkrhancfnra'ché fiano 
■gran T)ottori,egran letteràtUfegno m ani f elfo, che 
ÌJféffiI{ef dallo imperatore fino èjlimate mol~ 
40. più le arme delle lettere', egli armigeri de i Dop 
fòri iirlà quando altro non baftafTc, ilgìàd'iciò dej-' 
lè'Dnnne non mai (hllace,deiirebbs ba Hard per far 
éerltfftmà proUacbéfonó più dq fìitnàr ì 'guerrieri ' 
’<fe ìffottoH, vedendo rióiichela nìaggiorpàrtèdet 
le donni più fi téngoria' vaghe deìCànior de iCMd-^ 
gfièri che de ìlettèratiind fi pùocopréder lagiàid 
tìk feMononei lór cuoraquanici vedono coparire ir 
■ ' ‘ for 


Della precedenza 

tor amanti in^Mre , ò in tornei armati colteìm* 
frefe ifauori da loro donati ; & in gratta Iqrà 
armeggiar e, rùmj^er lande, & aggitardeHriefi : 
fi che non vi fia grane Signor Caio » acquietami al 
commUngiudicio,e lafciar a noi guerrieri il fupre^ > 
mo grado d’honore, poi che acquiflatò e confematà 
telóBabbiamo non conjcritture, òparolette vane^ 
ma con vero valore ^con fangue,e con fudoré ; è ri^' 

; eordatetii della nfpofia di Milciade , il qual inter-* 

' rogato chifofie più da ftimare^Homero gran lette** 

‘ \ fato,ò ^(;h}Ue grangttérriero ; Tanto, difie egli , 
è piudaprez^r udchiUe d'Homero , quanto è da 
piu il vincitore di colui che a (non di T romba publè 
ca La vittoria di quello. Qui fi fermo il Signor (jit^ 

Ho Cefare‘,e volendo replicar il Signor fati,al qua-* 

‘le non mancauano efjicad$me ragioni per iifefa^ 

> de*^iurifconfulti la Bigina col dito ìmpofe fikn** 
tioi e commandò alla iliuSìrijfftmaContefia, ch(L^ 
proferijfe la jua fentenxa j ' laquale dopò l’ejfeiriìa- 
ta alquanto penfofoi.ipyiinmcià in, quello modo | 

Hauendo noi vditeie béa copltderì\te le ragioni del 
tvna e l'altra parte' sr'giudichiamOyche l'honov àq- 
uile > ch'è premio delle opere eccellenti ^ ììeroi* 
che » alli huomini di guerra maggiormente fi d eh** 
hia concedere : & che la Veneratione, (prtìpria^ 
delle cofe diuine) à letterati e Capienti conueuga ; é " 
meglio la nofìra fentenxa riformandv j Diciamo f \ 

^e i guerrieri bQmr&adif ^ i*Dotti venerandi fi 

. .. 
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àehbon*eflimare f Fu da tutti i circondanti ammi-» 
fata lagiudiciofa fetìten’^a della Signora^' (onte f- 
fa . Et con queHo ^ fciti delta :F{aUe t e rnont.itifo- 
fra fontuofe Cavod^i^e bauendo le Donne', e^i C<z- 
uaglieri accompagnato alValaT.'KoilSìgnoyDu- 
€a e la Signota Ducheffas tutti furono alle cafc^ 
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F. Andrea Berna Vin. Min. Conu. 
correttóre approbato V ' 
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